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iGcome  la  parte  po 
tiffiràa  del  Minifte- 
, ro  Sacerdotale  con- 
fìfte  princijjalmenté 
nella  retta  Ammini- 
ftrazione  de  Sagra- 
ménti  ift  ituiti  dal  Redentore  per  fan* 
tificare  T Anime  tutte  da  Lui 're- 
dente .col  fuo  prezìofo  Sangue  : 
Cosi  non  foló  fi  contentò  T ado- 
rato Signore  , che  vi  foffero 
molti  Opera)  , perchè  vigilanti 
attendelTero  alla  loro  Salvezza’: 
Ma  volle  ancora  , che  fodero 
tali , quali  fi  proteila  per  bocca 

del 
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del  filo  Profeta  Malachia  t Ldta 
Sacerdoth  cuftodium  fcientiam . E 
benché  fi  trovino  molti  che  fo- 
no d'  eminente  dottrina  y Segna- 
lati nelle  lettere  , quali  , a Glo- 
ria di  Dioy  e falute  dell’  Aniine^ 
fono  indefefll  y ed  iftancabill 
nell’  efercizio  di'  tanta  Miniftero  ; 
Nulla  di  meno  , vi  fono  molti 
altri  ,,  che  ’ npn  efiendo^  dotati  (T 
intelletto  fublime  y vorrebbera 
nondimeno  , alla  Gloria  del  Si- 
gnore*, japplicarfi  ali’  efercizio  del- 
la Sagramental,  Confeflione  per 
appagare  la.  devozione  de’  Fedeli,, 
che  ne  i Tribunali  gli  attendono 
pentiti  , perchè  gli  aflblvino  da’ 
peccati  . Ónde  perchè  vi  fiano  più 
Vignajoli  attenti  alla*  coltura  del- 
la Vigna  di  Dio  : cosi  mi  è par- 
fa  cofa  molto  utile  j e necelfarià 
comunicare  a tutti  in  idoma  no- 
liro  volgare  una  breve,  e facile  I- 
llruzione  ; affinchè  coloro,"  che  non 

han- 
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hanno  ‘ftudiatb  ■Teologìa,  riè /fatto 
il  corfo  delle  Scuole  fuperiori,  pof- 
lìno  con  poco,  e faciliffimo  ftudio 
aver  la  fcienza  fufficiente  ^ e ne- 
celTaria  per  renderfi  idonei  a <jue« 
Ho  SI  alto  Miniftero:  Servendo  an- 
cora agli  altri;  li  quali  fcbbene.ab- 
biatìo  ftudìato  , non  /dimeno  per 
’efler  nuovi  a queft’ efercizio , e len- 
za efperienzà  polTino  fupplire  fa- 
cilmente ad  elfo  con  quello  , che 
brevemente  fi  nota* 

Si  divide  quello  libro  in  due 
Tomi  : ed  ogni  Tomo  contiene 
due  parti  . Nella  prima  parte  fi 
parla  di  tutt*  i principi  generali 
della  morale  *.  E nella  feconda 
•parte  ■ fi  difcorre  fopra  i peccati 
capitali;  precetti  del  Decalogo  ; 
della  Chiefa;  delle  cenfure;  e cali 
rifervati  alla  Santa  Sede,  dell’ im- 
munità della  Chiefa  , e privilegj 
de’ Chierici.  Nella  prima  parte  del 
fecondo  Tomo  fi  parla  de  Sagra- 

men- 
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4n enti 'in  genere,  ad  in  particolare; 
e neirultima  parte  fi  ragiona  dell’ 
onertà,  vita,  ed  obbligazione  degl’ 
Ecclefiaftici , de’  beneficj , e qualità 
de’ beneficiati;  e per  ultimo  alcune 
bolle  emanate  da  Benedetto  XIV* 
con  la  divifione  de’  capitoli  , che 
dimoftra  1’  Indice:  e con  brevi 

conci ufioni  fi  rifolvono*  le  difficol- 
tà morali  , che  feguono  in  ogni 
capitolo  , fecondo  .il  pen  fiero  de’ 
più  gravi  Dottori  : Quindi  fenza 
timore  di  fallire,  potranno  i Con- 
iefsori  regolarli  nel  modo  , che 
leggeranno  . E incominciarò  dalle 
regole  generali,  che  fono  il  fon- 
damento di  tutta  la  Morale  : 
in  poi  parlerò  d’  ogni  altra  jmate- 
rk  in  . particolare. 


2 1 


r 


R E G O L E 

■r^  ... 

CENE.  R ALI, 

V,''  / 

♦ * ► 

•PRINCIPI  , E FONDAMENTI  TUTTA 
. LA  MORALE.  ' , , 

A 

GNJ  ' facoltà  , che  P Uomo  ac- 
quiftar  vuole  con  fatiche  di  ftu- 
dio,  fa  di  bifogno  , che  fi  fac- 
cia prima  padrone  delle  regole 
generali , principi , e fondameati 
difcioglier  facilmente  m apprefib 
le  difficoltà  particolari  , che  feguono  ,e  per- 
ciò tratterò  per  là  feconda  volta  in  quefta 
mia  Operetta  Morale  , in  primo  luogo 
de’  fuoi  , fondamenti  generali,  € ^^uefti  al- 
tri non  fono  , fé  nonché  : La  Legge  : La 
cofcieni^a  ; Le  umane"’ operaxjom  ; Il  'volo»’- 
tarloe  La  malixja  delh  umane  operazioni  : 
l motivi  , che  Jòufano  da  ogni  peccato  I 
motivi  , che  fcufano  folamente  dal  precetto 
Eccle/ìajlico  , e,  non  Divino  .*  I motivi,  che 
diminuifcono  la  maliZ^  del  peccato  : Del 
• peccato  in  generalo  , e fu  a divi/ione  Delle 
circofi an^e  de*  peccati  i Della  DifìinZone 
de'  peccati  . Quelli  si  debbono  ben  capire 
in  primo  luogo  , da  chi  brama  farfi  Pa- 
drone con  faciltà  di  tutta  la  Morale  ; e 
darò  principio  dalla  legge  , come  regola  ' 
cftrinfeca  delle  .noftre,  umane  operazioni  . - 
TomoL  A . TR^AT* 
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Tane  1.  Trattato  I,  ~ 

T R T T ^ T O I, 

Della  Le^ge  Cap.  I.  ■” 

Domanda  cofa  è Legge  ? Rr.quefto  no. 

me  Legge  altro  non  .importa  , che 
una  regola  eftrinfeca  delle  noftre  operazio- 
.ni , accomodata  alla  volontà  del  fuperiore  > 
che  la  impone  : e fi  diffinifce  da’ Dottori  : 
ejì  ordìnatìo  ratìonìs , promulgata  ad  bonum 
ccmmune  ab  Eo  j qui  habet  curam  communi- 
tatis  : Che  vale  a dire  , efiere  una  regola 
fondata  fulla  ragione  , ordinata  per  il  ben 
comune  dal  Superiore  a’  Tuoi'  fudd  iti  » 

-Dom.  In  che  difterifce  la  Legge  dalla 
cofdenza  ? R.  la  Legge  ferve  di  .regola 
eftrinfeca  alle  noftre  operazioni  , come  già 
diffi  : e la  cofcienza  ci  ferve  di  regola  in- 
trinfeca  ; la  quale  ci  detta  praticamente  il 
male  , che  dobbiamo  allora  fuggire/  e il 
bene , che  dobbiamo  allora  abbracciare , co^ 
me  vedremo  in  appreffo . 

Dorn.  Perchè  la  Legge  obblighi  in  co- 
fcienza’ , quante , e quali  condizioni  fi  ri- 
cercano? R.  Cinque  condizioni  .*  prima  che 
fia  giufta,  e fondata  fulla  ragione  ••  feconda, 
che  fi  ponga  da  leggicimo  fuperiore  .*  ter-i* 
za , che  fia  ordinata  al  ben  comune  .•  quarta  • 
che  fia, pubblicata  con  intenzione  di  obbli- 
:gare  i Popoli  pef  tempo  indeffinito  .*  e 
quinta  , che  fia  accettata  . E fi  avverte 
-che  dopo  la  promulgazione  della  Legge 
debitamente  fatta' , e Tdalla  comunità  ap- 
provata, o.  con  fegaìj  o con  parole,  o.in 
■ Icrit- 
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_ ; ^Della^Lègge  Cap‘  L.  --j 

fcrìfrb  f-  fii  deve  reputare  accettata^;  e ba- 
fterà  ancora  per  pocd  tempo  la  ofTervanza 
* di  lei  , quando  "non’' vi  Tian'o 'altri  manifefti 
n fegni'  . Vedi  il  «Fadre  Anacleto;  Padre  Fe- 
lice Por.  P.  Frafiien»':Poncio  : Maftriò*=, 
plures  . ' * f 

!.'■  Dom.  Se  lina  comunità  ricufafìfé  d’  accet- 
tare una  Legge  che  folfe  giuda  pèccareb- 
be  R;  Come  non  vi^  fia  > caufa  ' giuda' per 
ric^ifarla,  peccarebbe  non  accettandola:  éj' 
afferire  il  contrario , fu  dannato  da  Alelfau; 
•Vm.  “ '■  ' 

' Dom;  Di  quante  fbrtr'è  la  Lepge  ? R. 
'di  tre  : eterna  , naturale  , e pofttì'va  . La 
Legge  eterna  cji  ratio'  Di'vinte  •Japlent/(e\ 
quatenus  eji  yltrètììva  oranium  atrìonum  no- 
Jirarum  Ginè  ^la  deffa  fagienza  di  Dio 
conre  direttiva  delle  npdre'  buòne  opera- 
-,  zioni*;,'  e perciò  tutte 'le  altre  Leggi  hanno 
da  queda  il  fuo  "principio  ; e la  fua'for- 
gente  : onde  con  ragione  dicefi  il  pecca- 
to Legem  Dei  tetehìam  come  ve- 

dremo a fuo  luogo  . La  Legge  maturale 
ejì  judìchrm  reElum  , C!?*  'naturale  rationis  , 
*•  quo  per''lumén  a DeÓ  nòbis  impreffum  , co-, 
'£noJeimus'’naturatjteP'  ^utd  facìendùra  , vel 
omittendum  fu  Vale  -«'  dire  , un  'lume  na- 
turale deir  intelletto  , col  quale  natural- 
mente conofcerno  iF  male  , che  ■ dobbiamo 
fuggire’,  e il  bene  , che'  dobbiamo  abbrac- 
ciare foncato  fu  di  quedo  principio  uni- 
verfale  : Quod  ubi  non- vis  f alteri  né  fe- 
Ceris  & fu  quefto  principio' naturale  , fo- 
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no  fondati  tutt’  i dieci  iTecetti  del  Deca- 
logo. E qucfta  Legge  trovali  in  tutti  quel- 
li, che 'hanno  ufo  'di  ragione  , e di  fede  , 
come  dice  il  Salmifta  :.fignatum  ejì" juper 
tios  lumen  vultus  tui  Domine . 

Dom.  Si  può  dare  ignoranza  invincibile 
• interno  a’  precetti  di  quefta  ' Legge  , e 
intorno  a quelli’ del  Decalogo  ? R.  No  t 
perchiè  i fuddetti  precetti  fi  fanno  da  fé 
ftelfi  naturalmente  conofeere  , ‘ efTendo  efiì 
naturalmente  imprélfi  nell’  limano  intendi- 
mento . Nqtpfi  però,  che  fe  il  precetto fof» 
fe  vtftito  "di  qualche  cifeofianza  , e fa- 
rebbe quando  la  cofeienza  erronea  invin- 
cibile, facclfe  credere, che  fia  lecito  iK  fur- 
to per  follevare  il  povero':  che  fia  lecito 
il  giuramento  ,fàifo  per  falvare  la  vita  ad 
un  Uomo  colpevole  : o pure  , che  lecito 
’fia  dare  il  fuo  denaro  all’ufura  .*  allora  fi 
potrebbe  dare  per  qualche  tempo*!’  igno- 
ranza invincibile  y ma  non  in  tutti  gl’ altri 
precetti  naturali  , che  fi  deducono  dal  fo- 
pradetto  principio  univerfale  / e principal- 
mente, da  q'uefto  principio  univerfaliffimo  ^ 
■qual’  è di  credere  , e-  adorare  un'lòlo  Id- 
dio, 

Lom-  Cofa  "è  Logge  pofìtiva  ? 
ìlla , qvte  pendei  a Ubèra  voluntate  Le^hla~ 
torìs:  Cioè,  quella,  che  fu  importa,  e di- 
‘pcndé  dalia  libera  volontà  del  Legislatore  : 
e querta  Legge  fi  divide  in  Divina  , ed 
Umana.  ^ . 

Dcm.  Qual  è la-  Legge  pofitiva  Rvi# 

«t  , • • na  ? 
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m?  R.  è quella,  che  fu  impofta  da*  I^o 
e fo io-,  dipende  dalla  fua  Divina  vplonrà  : 
e quella  Legge  fi  divide  in  Legge  vecchia, 
qual’ è la  mo^faica  : ed  in’ Legge  nuova  di 
grazia,  qual’ è T Evangelica  . La  mofaica  , 
fono  i Precetti  del  decalogo  , quali  da  noi- 
•fi  olTervaho  .*  La  Legge  della  drconcifione,  ^ 
deir  agnello  Pafquale,-e  molti 'altri  precet- 
• ti  ' ceremonitfi  , e giudiciali  , quali  nella 
nuova  Legge  di  geazia  furono  aboliti  . La 
Legge  Evangelica  confifte  in  credere  fer- 
mamente il  miftero  della  Ss.  Trinità  , ed 
uno  foto  Dio , fpiegatoci  da  Gefu-Crifto  ne’ 
ftioi  Ss.  Vangeli  , e tutto  il  di  più  , che 
se  infegna  il  (imbolo .dell’  Apoftoli,  e le 
loro  tradizioni  : fare  ufo  divoto  dell’  ora- 
- zione  del  Pater  nofler  : far  un  fantiffinu) 
ufo  de’ Sagramenti  iftituiti  da  Gesù  Grillo 
per  la  noftra  eterna  faìvezza  , e princip.il. 
mente  del  hatteftmo,  e della  penitenza  : ama- 
re e beneficare  i noftri  nemici , e pregar  per 
loro  : e poi  finalmente  , quanto  Gesù  Cri- 
' fto  ci  comandò  ofìfervare  , ficcome  appari- 
fce  dalle  fiacre  carte,  c dalle  tradizioni  . 

''  ' Dom.  Qual  è la  Legge  pofitiva  umana  ? 
'F.  E’ quella  , che  dipende  dalja  volontà  de- 
gl’. Uomini  i*'  e fi  divide  in  Ecclefiaftica  , 
leu  canonica  : in  civile,  /è«  politica,  e in 
municipale. 

Dom.  Qual?  è la  Legge  pofitiva  umana 
Ecclefiaftica  ? R.  E quella.j  che  per  il  buon 
gov«rno  della  Cbiefa , e per  la  falute  Spi- 
rituale delL  anime , fi  pone  da’  Prelati  Eccle- 
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fiatici.:  cioè  dal  Papa  per  tutta  la.Chiefa,, 
e^fimilraente  da’concilj  generali  : da’ V^efco- 
vi  nelle  loro  Diocefi  : e da’  Prelati  regola-, 
ri  per  i loro  fudditi e la  Tua  inofìTervanza, 
farebbe  fempre  peccato  mortale  , fe  la  ma- 
teria {àrà  grave . . • 

Dqm.  Qual’ è la  Legge  pofitiva  civile  , , 
feu  politica?  R.  E quella,  che  pone  il  Re, 

' o Principe  Laicale  .per  il  buon  governo  dec- 
loro flati  , e vaflalli . • 

Dom.  Qual’ è la  Legge  municipale  ?.  R, 

E quella,  che'flabilifce  per  fe  qualche  co-, 
munirà  per  il  buon  regolamento  di  qualche 
bene  particolare  utile  per  fe  flefìTa-.  « 

Doni.  Chi  fono  gli  Individui  di-queftar. 
Legge?  R.  fono  tutti  gli  Uomini  , che  .‘an- 
no l'ufo  della  ragione  .*  Ed  alle  Leggi  Eccle-r 
fiaftiche,’fi  richiede  che  fiano  battezzati-  ‘ 
Dom.  La  Legge  pofitiva' umana  , e -ci-, 
vile  obbliga  in  cofeienza  ? R.Perchè  obblighi-* 
in  cofeienza,  e fotto  pena  di  peccato"  mor-*' 
tale  , fi  richiede  , che  contenga  materia^ 
grave,  e che  fi  imponga  con  parola  pre- 
cettiva, c\oè.'pr<ecìpio -y  jubeo  : e che  il  Le- 
gislatore abbia  intenzione  di  obbligare  a - 
peccato  mortale  : ónde  fe  mancheranno,' 
quefte  condizioni  ,•  non  obbliga  in  co-, 
feienza . 

Dom.  La  Legge  penile  , obbliga  in  co- 
feienza? R.  Se  la  Legge  è fola  penale,  ob- 
bliga folo  alla  pena  : ma  fe  è precettiva  , 
e*  penale  , obbliga  ancora  in  cofeienza  ; Vi. 
è però  opinione  probabile,  che  mai  obbli-, 
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ghi  iti' coft'ienza , perchè  i Principi  Laica 
ii  fi  contentano  ordinariamente  della  fola 
pena  , e tanto  più  perchè  è ' tetto"  di  Leg- 
• che  nerno  poteft  duplici  pcena , punivi  . Si 
avverte,  però,  che  fe  la  Legge  penale  fotte 
impotta  da  Legislatore  Ecclefiattico  ,"obbIi- ^ 
gà  Tempre  a peccato  mortale,  fe  la  pena-:  è 
grave-.,  la'  quale  deve  pro'porzionarfi  alla 
^ gravità  'del  delitto  .*  e così  difcorre  , fe  le- 
ve fotte  la  pena  , leve  farebbe  la  colpa  . 
Ed  alle  volte  vi  può  elfer  la  fola  penafen- 
2a*  yeruila  colpa , e farebbero  alcOni  .ttatuti' 
de’ regolari , li  quali  obbligano  alla  folape--*- 
na  i e non  alla  colpa  . Vedi  P.  Anaci,  de 
. Regibus  : .plures  » 

'Dom.  In  che  fi  dittinguè  il  precetto  fem- 
plice  dalla  Legge  ? R.  Il  Precetto,  femplke  . 
obbliga  le  perfone  fingolari  , e'  cetta  dopo-- 
la  morte  del  Precettore  , e non  patta  ne’ 
pofteri  : e la  Legge  dura  fin  dopo  la  mor- 
te del  Legislatore  , ' e per  quetto  la  -Legge 
è di  duraziorte  indefinita. 

■ Dom.  Per t adempire  alla  Legge  Eccle- 
fiaftica  , o al  fuo  precètto  vi  è neceffaria 
la  intenzione  - del  ' fuddito  ? R.  Si  ; ma  - 
non  è 'necettario  ,'che  fia  , efpretta:  dalche 
inferifco , che  fe  un  cattolico  uditte^  metta 
in  _ giorno  fettivo  , e fapette  dopo  averla 
udita  , che  fotte  'fetta  : dico  , che  non  fareb- 
be obbligato  afcoltare  la  feconda  metta  / 
perchè  con  la  prima  fodisfece  al. precetto  . 

Dom.  I chierici  fono  obbligati . all’  of- 
fervanza  delU' Leggi  civili  ?,  'R,  Si  / ex  •vi 
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^ireSiivaf.  e per  il  pubblico  bene  : purché 
Je  fuddette  Le^^i  non  fìano  contrarie  alle 
Leg^i  Ecclefiaftiche  . 

Dom.  I pellegrini  fono  obbligati  all* 
olfervanza  delle  Leggi  di  quel  luogo per 
dove  palTano  ? R.  fe  la  Legge  è particola* 
le , non  fono  obbligati  , come  non  vi  fia, 
fcandoloj*  fe  poi  la  Legge  è generale  per 
tutta  la  Provincia  , fono  allora  obbligati.  a4 
olfervarla  , Si  avverte  però,  che  i vagabondi 
fono  obbligati  a tutfe  le  Leggi  particolari, 
c generali  perchè  fe  non  folfe  cosi , vi-: 
verebbero  fenza  Legge. 

D.  La  legge  ^ pomi  va  ’ Ecclefiaftica  ' pu^r 
comandare  gli  atti  interni  l R..  Non  gl’ in- 
terni per  fe  cenfideratt  ; ma  si  bene  puér 
corna nda re,  gli  atti- interni  , perchè  fi  fac- 
cino debitamente  gli  atti  efterni  ;*ed  è , 
quando  comanda  la  Chiefa  , che  ft  oda  la 
J^eflTa.,  e quello  è aho,  efterno  ; ma  che  li 
oda  con  attenzione , e quello  è atto  inter- 
no e però  chi  ode  con  dillrazione  volon- 
taria la  Melfa  , non  foddiifa  al  precetto 
Ecclefiallico  ; purché  lia  diftratto  per  «la 
maggior  parte  d’elfa,  e lo  medelìmo  lì  de- 
ve dire  intorno  .all’  Officio  Divino , come  fi  • 
vedrà  in  apprelfo  . 

Dom.  Per  quante  caufe  può  fcufare  dal- 
la colpa  la  inoffervanza  della  Legge  pura 
civile,  e pura  Ecclefiaftica  ? R.  Per  mol- 
ate caufe.  La  prima  , per  naturai  dimenti- 
. canza  : la  feconda  per  cagione  d’  ignoran- 
za invincibile  ; la  terza  ptr  cagione  di  meta 
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itigìiifto,’#  grave,  come  diremo  m-àppref- 
foi  la  qjaarta allora  quando - ceflTa  il- fine 
dèlia  Legge  , ed  il  motivo  di  lei  : la  quin- 
ta farà  »‘ìa  prefcrizione  del  tempo,  o,  it^ 
cofturoe  in. contrario  : la  feda  la  impoten- 
za , perchè  a<i  tmpàjffiàiie  }iemo  4en£turs  -\i 
.fettima- per  privifegio  concelTo  dallo  ftefìfo 
_Legislatchre.  .•  T ottava/  la’  Epìcheya  y ed  è 
*'  quella,  che  fi  giudica  dagl’  uomini  pruden- 
ti , che  ,il  Legislatore  non  Ja  comprefc  nel- 
la Legge-.  Nona  , la  difpenfaTione  .del  fu- 
periore , che  tiene  autorità  per  dirpenfarla,* 

-1’  ultima  è la^  rariabizione  di  prelente  : je. 
qucfta-è  quella,  quando  ii  Legislatore  ve- 
de,-eh  e non  fi  oflerva'la  Legge  , o pure  io 
diffimula.  ^ - 

Per  regola  generale  , e cofnpimeftto  di 
quello  primo  capitolo  u.deve  notare  che 
h Legge  naturale , cioè  i precetti  naturali 
del  decalogo  , obbligano  tutti  gi’  uomini  , 
che  anno  1’  ufo  dell^  ragione  , benChè^do- 
velTero  perdere  la  vita  , la  fama , e quan- 
to poflfeggono  . JVla  la  Legge  Ecclefialtica , 

( regolarmente  parlandii  ) non  obbliga  con 
tanto  rigore:  e però  veggiamo  , che  man- 
gia carne  in  giorni*  di  quadfagefima  , chi  ^ 
fi  trova  debilitato  di  forZe  : e che  non  è 
obbligato  udir  la  melfa  nel  giorno  fedivo  , 
fe  teme-  qualche  danno  grave  udendola  , . 
"perché  la  Legge  pofitiva  umana  -è  feinpre 

* accomodata  alla  umana  condizione  . Dilfi 
^ regolarmente  partando  ^ v>etc\ìé  fe  dalla  rr4f- 

• greflìone  di  queda  Legge  , doveffe  feguire 
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qualche,  fcandalo  in  difprezzo  dijDio  , p 
della  Religione  y allora  farà  ‘ tenuto  ilj^t- 
tolico  offervarla,  ancorché,  fia  con  perico-  " 

10  profTiìno  , ed  evidente  di  perder  la  pro- 
pria vita  ; Ónde  fé  un  Infedele  in  difprez- 
xo-  dèlia  Fede  , e della  Religione  ,,  minac- 
cialfe  un  Cattolico  di  morte,  fe  non  man- 
giafìfe  carne  il  giorno  di  Venerdì'/  dovrà* 

11  Cattolico  più  tofto  ‘ morire  , che  man-“  ^ 

giarla  , e morirebbe  martire  ; perchè  gli  fu 
minacciata  ih  difprezzo  della  noftra  Reli- 
gione la  morte  . ' . - 

PROPOSIZIONI  DAm^TE 
• * * 

Che  fi  riducono  allo  fpiegato  capitolo . 

Da  %Aleff  VII,  n,  28.  P.optdus  non  peccai  y 
etiam  fi  abfqiie  ulla  caufa  non  recipiaP 
Ltigem  a Princìpi  promulgatam . 

«r 

^ ' T R AT  T AT  0 IL  •'  , 

V 

Dslla  Cofc/en'^a  Gap.  2. 

Avendo  trattato  fin  ora  della  Legge  , la 
quale  ci 'ferve  per  regola  eftrinfeca 
" delle  umane  oper-azioni  ; parlaremo  ora 
della  cofcjenza  , effendo  quefta  regola  in- 
trinfeca  delle  noftre  medefime  operazioni 
Doni,  Cofa  è la  cofcienza*  R,  E/i  Judicl-  « 
iim  pralilcum  intelleHus  ^(eu  dipiamen  ratìo^ 
nìs  ^ diSiahs  y quod  h'ic  nunc  ^ a,  nohis  a^ 
gendumy  vel  otnhtendum  Jìt  , La  cofcienza 

non 
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Velia  Cofcleni(a  Oap,  II.  1 1- 
' ' non  è"  altra  cofa,  che  un  dettame  deirJn- 
tejletto  , con 'cui  uno  giudica  ciò  , che  allò- 
^ ra  deve>  fare  , e quello  ,"‘che.  allora  deve, 
fuggire-:-  v.  g.  hìc  & nunc  devo  udire  la 
mefla  , perchè  è giorno  feftivo  \hk  & nunc 
devo  fuggire  l’occafione  di  peccato,  perché 
proibita,  jE  maje  per  fe  fteflfa.  •' 

Dom.  Ih  che  fi  diftingue  la  finderefi  dal-^ 
la  cofcienza . R.Si  diftingue , perchè  la  fih- 
derefi  detta  i principi  generali  : e la *porcien. 
za  d^ta  le  - conclufioni  ^ particolari , che  fi 
deducono  da  principi  generali  : v,  g.'oww? 
fnalum  cjl  vìtandumi  [ed  hoc  furtum  ejl  ma~ 
lum  : ergo  hoc  [unum  , htc , & nunc  ejl  vhan- 
dum  . La  principale,  e prima  propofizione 
è univerfale  , e quefta  forma  la  finderefi  . 
La  feconda  propofizione  particolare  formi 
ia.cofcienza,  dalla  quale  fe  ne  deduce  l’ul- 
tima propofizione,  cioè,  che  il-furto 
nunc  ejì~  'vitandum..  La  conclufione  è dedot- 
ta dal  giudi^zio  pratico  dell’  intelletto  , che 
forma  la  feconda  propofizione  . 

Dom.-In  quanti  modi  fi  divide  la* cofc len- 
za.? K.  jn‘,,cinque  modi,  cioè,  in  retta  ^er* 
Yonea, probabile  ^ dubb  'ioj a , e fcrupoloja , 

• Dom.  Cofa  è la  cofcienza  retta  R.  E 
quando  l’intelletto  detta  la  cofa  buona,  co- 
me, buona  ; la  c«fa  mala  , come  mala:  v.  g. 
giudica  r intelletto,-  eh’  è cofa  buona  ama- 
re il  pro/fimo,  è cofa  mala"  l’ odiarlo . 

Dom.  Siamo,  noi  obbligati  feguire  la  co*  ’ 
feieaza  retta  l R.  Si  : e fpecialmente  fe  la 
cofcienza  retta  ci  detta  qualche  cof^precet- 

A.  6 " ' tiva 


DigiMcd  by  Googic 


li  Parte  ì.  Trattato  tl. 

ti  va  : perchè  la  cofcienza  è regola  proflfima 
immediata,  che  dirige  le  noft're  operazioni 
morali  : e fé  la  volontà  fi  difcofta  da  que- 
lla regola  peccata , perchè  non  fiegue  ope- 
rando, ciò  che  gli  "detta  la  .cofcienza  . retta 
precipierite  ; ma  fe  quello , che  gli  detta  ia 
coTcienza  è folo  di  configlio  , e non  Io  det- 
ta, come  di  precetto  , non  peccarà  .*  per- 
ehè  la  obbligazione  la  impone  foltanto  il 
precetto,*  e non  il  configlio. 

Dom.‘  Che  cofa  è cofcienza  erronea^?  R. 
E quella,  quando  l’ intelletto  detta  alla  vo- 
lontà il  male,  come  buono  .*  ed  il  buono, 
come  male  .*  v.  g.  fe  la  cofcienza  erronea 
gli  dettaflfe  come  Cofa  buona  il  furto  per 
follevare  il  povero  j,*  qui  dettarebbe  il  male 
come  buono  i o pure  fe  gli  de'ttaffe  , effer 
cofa  mala, giurare  in  giudicio  ia  verità  con- 
tro la  vita  tlel  colpevole.*  ,ed  ecco,  chequi 
giudicàrebbe  il  buono  come  male. 

Dom.  Sarà  lecito  feguire  ciò  che  dettala 
cofcienza  erronea.^  R.  (^ando  T errore  è 
invincibite  , cioè  quando  crede  per  cofa  Cer- 
ta, ciò  che  gli  detta  la  cofcienza. 'erronea ^ 
e che  non  dubita  di  ciò  ,,  che  gli  detta  : 
fillbra  farà  obbligato  feguirla  , ed  operare 
a mifura  del  dettame  dell’  intelletto  , per- 
chè allora  la  volontà  fiegue  la_  ragione  , la 
quale  bertchè  non  fia  vera,  la  giudica  però, 
e crede  come  vera  : onde  fe  la  cofcienza 

giudicherà  con  errore  invincibile  , che  il 
giuramento  falfo  è buono  per  falvar  la  vi- 
ta'd’  un  uomo  colpevole , peccherà  fe.  noia 


Della  Cofcten^a  Cap,  li.  ij 

Silurerà  il  falfo  : ma  fé  la  cofcienza  erro- 
nea é-vincibilc,  e farebbe’  quando  dalfe  mo- 
tivo per  dubitare  *.  allora  non  farà  mai  le- 
cito operar  con  lei , perché  T ignoranza  vin- 
cibile  non  fcufa  dal  peccato  - Siccome fiamó 
obbligati  deporre  l'errore  vincibile,  cosi  fe 
quefto  non  fi  depone, ecco  fubitodivenghia- 
mo  perpleffi  , e dubbiofi  nell’ operare,* e per 
confeguenza  operiamo  con  peccato . 

Dom.  Quello,  che  ftà  perpleffo,  fe  una 
cofa  è peccato  o no':  che  cofa  dovrà  fare? 
R.  Deve  prima  deporre  il  dubbio,  facendo 
le  dovute  diligenze  , domandando  ,^nterro- 
gando  le  perfone  perite  in  quella  materia: 
ma  fe  trafcura  le  diligenze  per  volontaria 
negligenza  , peccarà  fe  opera  con  dubbio . 

Dom.  Cofa  è la  cofcienza  probabile?  R. 
E quella  .quando  1’  intelletto  giudica  coti 
gravi  fondamenti,  che  la  tal  cofa  è lecita, 
benché  lo  giudichi  con  timore  dell’  opinio- 
ne contraria:  v.  g.  far  giudizio  probabile  , 
che  il  penitente  non  è obbligato  confeifare 
le  circoftanzc  noìabilher  aggra*uantes  in  ea^ 
^em  fpecìe ^ e perchè  sà , che  vi  è opinione 
contraria  j ‘rimane  col  timore  , che  quella 
4ìa  la  più  vera", 

Dom.  Quante  fbno  le  probabilità  > R/So- 
no  di  due  forti  una  ab  ìntrìnfeco  , e quefta 
(ì  prova  con 'la  ragione'.- 1’ altra 
c quella  fi  fonda  nel  numero  de’Dottoxi  , 
che  la  fbftengono  : cosi  ancora  1’  opinione 

di  due  foni , una  è veramente  probabile, 
perchè  fi  prova  con  gravi  fondamenti  : o 
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r altra  di  tenue,  e lieve  fondamento,  quale.;. 
non  è Tufììcienre  per  farci  operare  con  pru- 
denza; e perci(S  non  fi  può  con  lei  operare 
in  concorfo  di  opinione  più  probabile  z-e, 
r alTerire  il  contrario  è dannato  da  Alef- 
fandro  Vili.  prop.  5. 

.Dom.  Sarà  lecito  operare  con  cofcienza 
probabile  opi nativa  , & cum  formìdine^^cie  op- 
po  [ito}  R.  Come  fìa  veramente  probabile  ; 
e vale- a dire,  che  tenga  folicle  ragioni,  e 
gravi-  fondamenti , allora  farà  lecito  opera- 
re ; perchè , chi  cosi  opera , prudentemente 
opera  ma  con  l’opinione  dubbiofamente 
probabile,  e di  lieve  fondamento  non  farà 
mai  lecito  operare,  perchè  operarebbe  con  . 
dubbio  formale  .*  e quella  è appunto  la  pro- 
pofizione  dannata  da  AleC  Dunque 

potremo  feguire  1’  opinione  veramente  pro^. 
babile  appoggiata  fii-di  gravi  fondanaenti 
o foftenuta  da’  gravi  Dottori , benché  fegui- 
ta  cum  formìdìne  de  oppofito  :■  perchè  cht  o- 
pera  così  ,.  opera  con  prudenza,  e non  fi* 
muove  per  lieve  , ó tenue  fondamento.- 

-'Avvertafi  però,  che  quando  .tifulca  qual-, 
che  danno  del  terzo  ; non  fi  deve  mai  fe- 
guire  la  opinione  probabile  in  concorfo  di^ 
altra* più  probabile,  e ficura:ciò  è intorno  - 
alla  materia  , e fórma  de’ Sagramenti  ,-ed» 
intenzione  del  miniftro/  perocché  fi  efpor- 
rebbe  a fare  nullo  il  Sagramento  coti  gra-. 
vifìTimo  pregiudizio  e danno  del  recipien-  . 
te  : cosi  ancora  dovrà  il  medico. 'applicare.^, 
al  fuo- infermo  la.  medicina  più  probabile 
- ‘ per.' 
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per  rìfanarlo  : L’ Avocato  parimente  , quan-* 
do  abbia  più  ragioni  favorevoli  alla  caufa 
del  fuo  cliento  , deve  allora  efporre  Torto 
gl’  occhi  del  Giudice  la  più  probabile  , e con-: 
vincente',  per  abbattere  le  ragipni  contra- 
rie . Il  ^Giudice  ancora  in  dar  la  fentenza 
delle  caufe  .*  e il  Re  per  muover  la  guerra: 
e feguire  la  opinione  contraria  fu  dannato  da 
Aleir.  A^ni.  , ^ , 

Ciò  non  oftante , dico  che  febbene  fia- 
nO'diverfe  le  queftioni ,,  che  fi  fanno  intor» 
no  al  probabilifmo:  tutta  volta  fen?a  pre- 
giudicare- i fencimenti  dottiffinii  di  quelli 
i quali/foftengono  , che  lecito  fia  feguire 
r.òpinione  veramente  probabile  fondata  su 
di  gravi  fondamenti  , benché  feguira  in  con- 
fronto d’altra,  più  probabile,  o ficura  ; pu- 
re, mi.fia^permeffo  dire , che  non^quieta- 
rebbe  adequatamente  l’ intelletto,  di  quelli 
ftefìfi , che  la  foftengono , /e-  pure  A^i  facef- 
fero  una  più  matura  riflelfione,  in  fuppofi- 
zione  però  , che  effi  ftelfi  confeffino  ,^che 
1’ opinione  oppofta  alla  loro  -fia  ^veramente 
più. probabile  che  l’altra,  e io  provo. Noi^ 
può  negarli,  che  tractandòfi' di  volere  opera»* 
re  jfenza  timore  di  fellire> ,' dobbiamo  appi-  * 
gliarci.  al  più  certo,  le  lafciare  quello  , ch’è 
meno  certo  dell’altro  : e fondo  ja  mia  ra- 
gione.* su  deh  feguertte  efemplare  . Si  prenda 
nelle  mani' una  bilancia,  che  fia.giuft.nvi  C 
ponghino  da-^  una  parte  quattro  oncie  d’ oro^ 

€ «dall’ altra  parte,  altre  quattro  nè- più,  oc 
igneno  ; li  alzi.  Ja  bilancia  -e  vedrà  , che 

fta  in 
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ftà  in  equilibrio  , e non  pende  On  atonie»- 
di  più  da  veruna  parte*:  onde  , Te  uno  pre-iv 
deffe  le  quattro  onde  d’oro,,  che  fono  da 
una  banda  della  bilancia , ed  un  altro  pren* 
deflfe  le  altre  quattro  ; niuno  prenderebbe 
un  atomo  d’oro  più  dell'altro  j perchè  fono 
ecuali  le  parti . Ma  fé  da  urta  parte  della 
bilancia,  vi  fi  poneffcro^cinque  oncie d’oro, 
e dall’  altra  quatrr’  oncie  , e non  più  : fi  feor- 
getebbe,  che  la  bllància  {benderebbe  da  quel- 
le parte, in  cui  fono  le  cinque  onde  d’oro, 
e falirebbe  da  quella,  dove  fono^  folamente 
quattro  oncie, e non  più , perchè  quefta  par»*^ 
te  pefa  meno  dell’ altra  : Quindi  è , che  fe‘ 
libertà  fi  daflTe  ad  un  'uomo  di  prender  pef  ' 
fe  quella'  parte  d’oro,  che  più  g'i  piace-, 
prenderebbe  fent’ altro  le  cinque  oncie  d' oro 
e non  le  quattro , perché  conofcxrebbe  con  ) 
evidenza^  che  fi  farebbe  ricco  d’  un  onda  d’ 
oro  più  dell’altro,  che  ne  prertdefTe  le  altre 
quattro  : e fe  tralcuralTe  di  far  così, fi  fareb- 
be cdnofcere  da  ftolto  , fe  pure  non  lo  fa* 
ceffe  pef  generofità , o per  carità  verfo  del 
eompagno.Ofa  io  argomento  così:*fe .tan* 

' to  può  J’imiana  paffione  per  rapporto  alle 
cofe  caduche , e terrene  : quanto  più  deve 
regolarci  la  ragione  per'  rapporto  alle  no- 
ilre  operazioni  j che  guadagnano  là  vita  e* 
jenia  ? Vi  farà  : v.  g»  un  cafo  di  cofeienza»  i 

"che  ri  Col  vere , e figuriamo  , che  vi  fiano  qual*  | 

tro  Dottori  gravi  che  foftengohO  la  parte  i 
aflferinatiyave  altri  quattro  deil’ifteflb  con-* 
CettOj  che  foftengoao  la  patte  negativa',  e 
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Della  Cofcietj^a  Cap.  Il, 
che  l’operante  vi  comprende  eguali.,  e va- 
lidiflTimi  fondamenti  in  ambedue  le  parti 
dico , che  in  quefti  cafi  in  libertà  fia  d’  ab. 
bracciare  l’opinione,  che  vuole-r  perchè  fi 
quieta  coti  l’ intelletto  in  tutte  due  le  parti 
^'Operarebbe  con' prudenza  : ma  fe.l’  ope-« 
Tante  vi  ftforge  in  una  , ragioni*  più  fode  , 
che  più  quietano  l’ intelletto , o perchè  fo- 
tìenuta  da  più  gravi  Dottori  , con  ragioni 
più  probabili  , o .più  ficure  di  quelle  , che 
loftengono  gli  antedetti  quattro*  gravi  Dot- 
tori, per  le  quali  fondano  la  loro  opinione 
veramente  - probabile  .*  fembrami , che  T ope- 
rante dovelfe  neceflfariamente  abbracciarla  per 
operar  con  più  ficurezza  ^ formlili-- 

rie  »di  oppofito  . Quefta  ragione  fembra  affai 
più  convincente.  Sàlvo^^empre  ogni  rifpet- 
to  a’  Dottori , che  fono  di  fentnnento  di- 
verfo,  quali  venero- come  maeftri . 

Potrebbero  loro  rifpóndere  , che  il  pefo 
tìfico  non  corrifponde  col  pefo  morale  : 
perchè  la-  ragione  di  un  fol  Dottore ,'  può 
pefar  più  , che  un  altra  foftenuta  da  due  , 
o da  q'uattro  . A quali  fi  potrebbedire  : che 
ogni  qual  volta , 1’  operante  conofce , effer 
più#  probabile,  e ficura  l’r opinione  oppofta,’ 
dovrò  fempre  fegui ria,  perchè  pela  più  del- 
. l’ altra  veramente  probabile  . 

Per  non  làfciare  però  perpleffe^e  dubbiofe  . 
k anime  timorate  : Dico  pe'raflToluto  , chela 
ragione  è. quella  che  deve  regolar  le  noftre 
operazioni  .'onde  fe  1’  operante  fcorge  che  vi 
fia  ragione , e fondamento  fufiiciente  di  feguire 

1 opi- 
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la  opinione  veramente  probabile , potrà  con  ' 
lei  operare  , benché  in  confronto  d’  altra»  . 
più  probabile.' Nè  fi  dica,  che  allora 'ope- 
rarebbe'  con  dubbio  formale  : perchè  nel 
dubbio  r intelletto  rimane  fofpefo  In  utfa~  ' 
qut  parte  contradl^lonis  &c.  e però  non  far 
determinàrfi  fenza  fofpctto  . - Ma  fe-l’ope-’ 
rante  feerie  , che  nell’  opinione-  veramen-  ' 
te  probabile  , vi  è fufficietlte  fondamento  ‘ 
di  feguirla  .*  allora ^fi  quieta  con  V intellet- 
to, sì  determina'  , e non  più  opera  con  ' 
dubbio.  ■ 

Dom.  Sarà  il  Confeflbre'  obbligato  fe-^^  i 
■guire  r opinione  meno  probabile  del  peni-  ' 
tente,  e laìfciar  la  fua  più  probabile  e fico-  • 
ra  R.  Quantunque  vi  fia  opinione  , che"' 
foftiene  là' parte  affermativa;  tutta  volta», 
fembra  cofa  più  ficura-,  che  debba  accomo- 
darfr all’ Opinione  del  confeflbre  , che  fa  le'  . 
veci  di  giudice  e poi  nento  judex  In  cau> 
fa  propria  . 

Dom.  Che  cofa  è cofeienza  dubbia  ? R. 

EJì  , quando  intelleShts  remanet  fujpenfus' 
in  utraque  parte  contradiSiionìs  . Cioè  : efi'er» 
quando  il  noftro  intelletto  rimane  fofpe-- 
*■  fo  , e non  fa  rifolvere  a qual’  opinione 
debba  appigliarfi  : e però  non  farà  mai' 
lecito  operare  con  cofeienza  dubbia,  per- 
chè fi  efporrebbe  al  pericolo  di  peccare  : 

Dal  che  inferifeo , che  fe  uno  dubitale  fe 
lecito  fia  andare  alla  caccia  in  giorno  di- 
Domenica  : e ciò  non  oftante , fe  ne  va 

con  quello  dubbio  .alla-  caccia  ;■  dico  che 

in  tal 
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io.  tal  cafo', peccare bbe  , .perchè  opera  con  .. 
cofeienza  pratica  dubbia.', 

. Dom.  (Come  fi  deve.- fare  .,  quando,  uno 
dubita  fé  un  fatto  .fia  peccato  o^  nò  * 

13eve  metterfi  al  ficùro  facendo,  le  dovute 
diligenze  per  ufcire  dal  dubbio,  domandan* x 
do“cqnGgfio  a chi  può.  darlo . ' r 

Dom^  Come  fi  r intènde-  quella-  regol» 
in  meitgr  yejl  conditio  poffidentls  ?•' 

R.  .Si  deve'  attendere  al  foggetto  , chet 
poflìede  : onde -fé  .poffiede,,!!  precetto-,  fi 
deve  favorire  il  precetto'":-e  fe  poiTiede- 
Ja  libertà- , cfi;  deve  favorire  la  libertà^  : v, 
g.  Tizio  fece  voto  .di  digiunare  per  un  fob 
giorno  in  pane  , ed  acqua , e di  fatto  ve'-. 
ramente  digiunò-;  ma  dopo  qualche  tempo, 
dubita  fortemente, fe  digiunò  : qui  la,pof-‘ 
feffìpne.favorifce  il  voto /e  però  Tizio  fa- 
rà- obbligato  digiunare  di  ■ nuovo  ma  , fe 
Tizio  dGbifafle  - fe  veramente,  fece  quel 
voto  , ' o no  in  quelli  cafi.fi  deve  favo- 
rire la*  libertà-  , la  quale  ftà  in  pofìTeffio-, 
ne-;  e però  Tizio  non  farà \ obbligato  fare 
il  voto  . E per  quelli  cali  ed, -altri  firhìli,- 
milita  la  fopradetta  regola  ; mìxdub'io  me*  . 
ItoY  efì  conditto  pojjidentis  , quando  le  ra- 
gioni fono  eguali  . - 

Dom.  Come  fi  deve  intendere  quel  te- 
fto  f in  dubiis  thtìqjp  pars  e/i  elìgenda  ? 
R,  Vuol  dire  , che- nel  dubbio  , dobbia-- 
mo  Tempre  feguire  la  parte  più  ficura,v.g.- 
dubita  il  medico-,  fe  il  tal  medicamento, 
giova  air  infermo;  e- fai  che  ù»  altro  è pili 

certo 

•.>  A ^ ' 
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certo,  e ficuro  , e pera  dovrà  iàr  ufo  dei  . 
.fecondo,  e^non’del  primo.  ^ ' 

‘ Dom.  Se  uno  pofljede  una  cofa  in  bùo 
na  fede , e dubita  (e  fra  fui  o nò  ' come 
dovrà  contenerfi  ? R.  Se  il  dubbio  fu  ante- 
cedente alla  pofìTeffione  , dovrà  accomodarli 
alla  fentenza  del  giudice  ; quale  dtve  giudi- 
care con  opinione  più  probabile  rfe  il  dut>- 
bio  è confeguente, dovrà ufare  tutte  Icumar- 
ae  diligenze  per  incontrare  la  Verità  ; m« 
fe  dopo  ofate.  le  debite  diligenze,  perfifte 
ancora  nel  dubbio  ; allora  potrà  ritenerfi 
con  buona  fede  h cofa,  che  poifìede,  gio^ 
yando  anche  per  lui  la  fopradetta  regola  > 
if9  dubVis  meltor  eft  condìtlo  poffidentìs . 

Dom.  Qual’ è cofcienza  fcrupolofa 
Ri  EJì  •vana''  appvehenfia  , qua  orìtur  est 
Ivvibus  fundamentis  5 cioér  una  vana  .apf- 
' prcnfione , la  quale  porge  leve  , <0  nullo  , 
fondamento  per  dubitare;  comV  fé  uno  du- 
bitalfe,  fe  fia  peccato  fpurare  in  Chiefa,  e 
quella  vana  apprenfione  è prodottalo  da 
cofcienza. affai  timorata ,o-da  natura  malan^ 
conica , o da  .ignoranza  , e per  quello  gli 
/crupolofi  per  lo  più  non  peccano.  ' - 

Dom.  Qual’  è la  regola  per  fanare  gli . 
fcrupolofi  ? R.  Sono,  molte  .*  la  principale 
però  è che  lo  fcrupolofo  deve  in  tutto  , 
e per  tutto  uniformarfi  a’ configli  del  pe-r 
rito  ConfefìTorc  , e che  quello  non  fia  fcrupo- 
Jofo  , perchè  allora  fi  .andarebbe  di  male 
'in  peggio:  Deve  elfer  perito  nella  morale,-  | 
che  fappia^  b^n  dillinguere  ^ e conofcere  .il 
' . . . peccar  . 


hetìa  -Cofcleit-^a  Cap.  IL  it 
fjeccato  mortale  dal  vernale  >*  i quello  , che 
fia  peccato  veniale  , o veran  peccato  : deve 
animare  11  'Tuo  penitente  :..e  quando  du- 
bita , o per  meglio  dire  , tjuando  fcri> 
poleggìa  fé  -confefsò  intéramente  quel  pec- 
cato * 0 no  :-fe  ebbe  dolore  in  quel- 
la' confeffione  ; le  mancò  all’  efame  de'  pec- 
cati (s  confenti  , o nò  in  quella  brutta 
tentatione  / deve  dirgli  , che  non  ftccia 
cafo  di  xjuellé'  vane,  foggeftioni  , che  piÉi 
non  fé  ne  confeflì  ,!  fe  *non_  quando  po- 
trebbé  Tenza  ^ye^un  timore  giurare  , che 
dal  canto  luo  veramente  ..mancò  ; ma  co- 
'me  non  può  giurarlo  , fenza  timore  di 
■afferire  il  fallò  : 'allora  non  faccia  di  elfe 
verun  conto,  e fe  ne  sei  va  allegro,  e con- 
ciato : e non  dubiti  che  Dio  voglia 
imputargli  a colpa  quelle  faftidiofiflìme 
a^^renfioni  , le  quali  molte  volte  le ‘per- 
mette volentieri  Dio  , perchè  fcrvino  di 
Croce  a certe  anime  , che  per  1’  addietro 
‘‘  vilfero  rilafciate  , e dilTblure  , che  non 
fecero  ‘fcrupolo  '«è  meno  de'  Sacrilegi  ; 
e però  le  purga  allora  con  modo  tutto  con- 
trario , moleftate  dal  dubbio  , o dallo 
fcrupolo  fe  fia  peccato  .quello  , che  non  c 
laccato  ",  o che  lìa  mortale  ciò  , eh’  è ferf 
•veniale.  Non  devono  già  metterli  in  capo 
le  anime  buone  fcrupolofe^,  che  quelli' 
loro  fcrupoli  le  manderanno  all’  inferno  / 
nò  ; non  devono  mai  crederlo  : anzi, de- 
vono credere  dayero  , che  Dio  , allora 
pih  le  ama  , e che  fi  contiene  con  eflfe^co-' 


IQ  Pd'rte  'L  Trattato  IL 

nìe  una  matJre  amorofa  , che’,  ftrugge  d‘ 
amore  per  quel  Tuo  bambino  ; fe  cuce  fe 
ricama,  fe  mangia  , Tempre  penfa  a luì*:' e 
.tal  volta  fi  nafconcle  eia  eflfo  ma  perchè 
lo  fa  ? lo  fa  per  farfi  da  lui  ricercare  con 
più  ardore  : allora  il  povero  bambino  , 
non  vedendo  la  cara  Tua  madre  fi  rivolge 
intorno,  la  ricerca,  inarca  il  ciglio,  fi  tur- 
ba,'fi  affanna,  ripete  il  dolce  nome  di  ma- 
dre, e non  la  vede  : fgorgono  dalle  pupil- 
le come  perle  le  prime  lagrime  , e final- 
mente pro'rompe  in  dirottiffimo  pianto;  e 
allora  la  madre intenerita  dalle  Tue  lagri-^ 
me,  (i.difcopre  dalla  portiera",.,  dove  :era 
nafeofta , e tutta'ridente  gli  corre  incontr(^ 
a braccia  difiefe  , ^fe  lo  ftringe  alTeno.,  é 
•non  fi  fazia  baciarlo..  Così  appunto  fi  con. 
tiene  Dio  con  le  anime  buone,  e fcrupolo- 
fe,  le  quali  quando -fono  tribulate  da  fcru- 
poli  fi  credono  efier  abbandonare  da  Dio  ; 
e non  è cosi  , perchè  allora  dimoftrar  dì 
iiafconderfi  , come  quella  amorofa  madre  : 
e fi  compiace'  intanto  de’  loro  affanni , e 
delle  loro  lagrime/  e lo  fa , perchè  lo  cer- 
chino con- più  ardore  . E finalmente  devo- 
no confolarfi  , e’  credere  , che  quelli  -fteffì 
'loro  combattimenii  fono,  veri  teftimoni , che 
rron  confentirono  a quel  peccato  o a 
quella  brutta  tentazione  : ma  fe  non  vor- 
ranno obbedire  al  Cónfelfore  , che  allora 
fa  le  veci  di  Gesù  Crifto'  , difficilmente 
porranno  rifanarfr  da  sì  penofiffima  infer- 
mità ! ' 

Ser- 
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i Serva  di  regola  per  i Padri  Confeflbri  ,„a 
far  ufo  della  loro  prudenza  intorno  a’  Pe- 
nitènti : e fpecialmente  quando  fi  tratta  di 
regolar  le  coft:ien7e , o che  fiano  rilafciatejO 
buone , o fcrùpolofe  : -perchè  .non  rare  vol- 
te accade-,  che  con  il  troppo  inumano  ri- 
gore , pongono  in  diffidenza  i poveri  pent- 
-tenti , e per  quefta  cagione  , o fi  abbando- 
nano affatto-.al  male  ; 0 pure  fommergo- 
no  in  un  pelago  di  Icrupoli  , e però  fono 
jnoiti  che  divengono  pazzi.  - 

PROPOSIZIONI  DA'NN^ATE 

Che  fi  riducono  al  dettò  Capitolo  . 

Ab  i4lex,  VII,  n.  -27.  -ì^Si  lì  ber  fit  al% 
cujus  juniorts  , & moderni  debet  opl- 
nìo  ,cenJeri  probabilis  , dum  non  conjìet  re~ 
jeBam  effe  , a. Sede  %Apo/iolica  tanquam  ira* 
proba bi letn  , 

y4b  eodem  40  : EJl  probabtlis  ppìnìo,qua' 
dtcit  ef[é  tantum  ventale  peccatum  ofculum 
habìtum  ob  folam  deleSiationem  carnalem  & 
jenftbilem  , qua^  ex  ofculo  oritur , jeclujo  pe- 
riculo  conjenfus  ulteriòris  ^ & polluùonis , 

• %Ab  Innoc.  Xl,  n.  2.  Probabiliter  exijìimo, 
Judicem  pojfe  Judicare  juxtd opinionem  , ettam 
rninus  probabilem  . 

XSeneratìm  dum  prob abilitate  ^ five  ini. 
trinjeca  , five  extrinjeca  quanturnvis  tenui  , 
tnodo  a^probabilitatts  fini  bus.  non  exeatur  , 
confifi  joliquid^  agimus  , femper  prudetrter 
ag'tmus . * 4.  sAb 
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4,  xAb  Infidethate  epccufabitur  ìnfidelìs  mn 
iY-edens , du&us  opinione  minus  probabili  . 

%Ab  xAlex.  Vili.  3.  : Non  Hcet  feotù  'dpi' 
nionism  •uel  inter  probabiles  probabili ffìmam, 
tjdb  Innoc.  d([,  44.  ; Probabile  eji , non  pecf 
care  mortai  iter  , qui  imponi  t jalfum  crimen 
alieni  t ut  fuam  jujlitiam  oonorent  defen» 
dai.  Et  fi  hoc  non  fit  probabile  y vix  uUa 
erit  opinio  probabUis  in  Tdfeologià . 

^b  eodem  ».  35.  videtur  probabile  ’omnem 
faetum , quamdiu  in  utero  eJl , carere  anima 
rationali , ^ fune  primum  incipere  eandem 
babere  cuyn  parifur  , ac  confequenter  dicen» 
dum  erit  in  nullo  abortii  ho)ì}icidium  conj9 
tnitti 

KAb  Alex.  Vili.  ».  30.  : Ubi  quis  invenerit 
dodirinam  in  .Auguftino  dare  jundatara. , //- 
lana  abfolute  potejì  tenere  , docere  , non 
refpiciendp  ad  ullam^Pontificis  Bullam..^ 
^^b  eodem  n.  ’ix.  Bulla  Urbani  Vili,’ in 
eminenti  ejl  fubrepthia  , 

TRATTATO  III. 

Delle  umane  opsraxjoni . Cap.  3. 

- 

AVeudo.  dunque  parlato  fin  ora  delia 
regola*  eftrinfeca  , ed  intrinfeca  delle 
Boftre  operazioni  , parleremo  in  apprefifo 
delle  umane  operazioni . 

Dom.  Colà  è atto  umano?  R.  ,L’  atto 
umano  fi  deferive  da’  Teologi  : Efl 

* , " adhis 
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Delle  umane  operazioni  Cap.^,  25 
lìòere  procedens  a voluntate  cum  pie- 
na advertentia  Intel  leBus , & pravi  a co- 
gnit'wm  objeHi . Vale  a dire,  eflfere  un  at- 
to prodotto  dalla  noftra  volontà , con  pie- 
na avvertenza  deirintelletto  , c pieno  con- 
fentimento  della  volontà  , con  la  previa 
cognizione  della  cofa  , che  vuol  fare  .*  e 
con  ragione  fi  diffinifce  così  ; perocché  9 
ficcome  tutte  le  noftre  umane  operazioni, 
non  fono  mai  meritorie  , né  demeritorie 
di  vita.,  né  di  pena  eterna  , fe  non  vi  è la 
piena  avvertenza  dell’  intelletto  , p perfet- 
to confenwmento  della  volontà  : Cosi 
ogni  azione  umana,  non  farà  naai  pecca- 
to mortale,  n^  meritoria  di  vita  eterna  , 
come. gli  manchi  una  delle  fuddette  con- 
dizioni elfenziali  , per  rapporto  alla  cp- 
fa  ftefla,  o buona,  p catttva  , che  vuol 
fare  , o che  attualmente^  faccia  . 

Dom«  h’  atto  umano  fi  diftipgue  dall* 
atto  naturale  dell’ uomo  ? R.  SI  : perchè 
J’  atto  umano , come  difiì , richiede  piena 
avvertenza  dell’  intelletto,  cconofcimenro 
della  cpfa,  che  vuol  fare  , con  il  pieno 
confentimento  della  volontà  : e 1’  atto  na- 
turale defi’ uomo,  fi  fa  per  Ip  piu,  per  in- 
clinazione appetitiva,  e fcnfitiva,  come 
il  mangiare , il  bere  , il  dormire  , quali 
polTono  farfi  ancora  fenza  avvertenza  , c 
però  fi  chiamano  da’  Teologi  aBus  ho» 
rninis  ^ e fi  fanno  ancora  naturalmente  da* 
3ruti  , co’  quali  convenimo  in  quelli’ at- 
ti : ma  1’  atto*  umano  fempfe  richiede  la 
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piena  avvertenza  deirinrclletto,  e pieno 
confentimenro  della  volontà  , come  il  leg- 
gere, fcrivere,  fare  orazione  , penfare  a 
Dio  comprare,  vendere,  rubbare  , ec.  per 
quelli  atti  ci  dillinguemo  .da’  Bruti,  qua* 
]i  fono  privi  d’ intelletto  . 

Dom‘  .Quando  fi  fa  un  maleTenza  av- 
vertenza alcuna , che  peccato  fi  commet- 
te? R.  Se  il  male  non  è prodotto  dà  abi- 
to cattivo.*  dico,  che  fe  prima  di  fiflo  fi 
avvertì,  che  era  male  , e nondimeno,  al- 
lora, che  lo  fece  non  avverti,  nè  gli  ven<- 
ne  in  penfiero,  che  folfe  male',  non  è per 
lui  verun  peccato  ; Se  pure  non  det.ermi- 
nò  di  farlo,  benché  non  fe_,ne  avvertilfe  ^ 
E così  uno,  che  mangia  carne  in  Vener- 
dì, non  avverte, che  folfe  giorno  di  Vener- 
dì non  pecca  in  veruna  maniera  : rosi  an- 
cora i moti  repentini , d’  odio , di  fenl'ua- 
lità,.  ed  altri  , che  vengono  , non  lono 
peccati  né  meno  veniali  , fe  pure  la  vo- 
lontà gli  reprime,  allorché  vengono.  Ma 
fe  poi  il  male,  che  fi  fa  fenza  avvertenza, 
procede  da  abito  catttivo,  e non  gli  dif- 
piace,  e più  rollo  fi  compiace;  allora  fa- 
rà peccato  a milura  della  gravità, -o  levi- 
tà della  materia  .*  e fe  quel  male , che  fa 
gli  difpiacerà  , e non  vorrebbe  farlo , e fa 
quanto  può  per  frad icario  : allora  non  fa- 
rebbe alcun  peccato,  o al  più  farebbe  pec- 
cato veniale. 
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Del  Volontario  Cap.^ 

DOm.’Che  cofa  è Volontario?  ì 

R.  Illud  (lìcìiur  quocl  procedit  a^vù* 
luntate  , ex  prav'ia  co^nitione  ìntelleHi'va  ; 
che  vale '3  dire  elfere  un  effetto  della  vo- 
lontà , preceduto  dalla  cognizione  dell’ 
intelletto  , quia  nìhil  volitum  , quin  pra:- 
cognitum . Come  quando  j Tizio  vuol  di- 
giunare , leggere;  rcrivere,  -fer  orazione  , 
e fimili  .•  £ quello  volontario  fi  chiama 
da’  Theologi  : Strido  modo  fumptus  y à 
differenza  del'  volontario , lato  modo  Jum~ 
plus , il  quale  foio  proce^  dalla  potenza 
appetitiva  dell’  uomo,  e fi  fanno  ancora 
molte  volte  fenza  ^avvertenza  dell  intel- 
letto , e farebbe  il  mangiare,  il  bere , il 
dormire  , il  caulinare  , ec.  per  le  quali 
cofe  Tuomo  conviené'co’  Bruti,  che  fan- 
no le  flelfe  cofe  per  inclinazione  appetiti- 
va , e fenfitiva  . ' . 

I)om.  In  quanti  modi  fi  divide  il  vo- 
lontario? R.  In  più  modi  , e principal- 
mente fi  divide  ne’  tre  feguenti , che  fo- 
no iti’  Volontario  diretto  , indiretto^  e m 
caufale  : Il  volontario 'diretto  è,  quello  , 
che  procede  dalla  volontà  con  piena  av- 
v-crten/a  dell’  intelletto  ,'•«  farebbe  quan- 
do 1’  Uomo  facelfe  una  cofa  perniciofa, 
come  dare  il  veleno  ad  altro  Uomo  per- 
chè vuole  ucciderlo.*  o pure  fe  faceffeuna 
cofa  buona , come  il  fare  una  limofina 
al  povero,  perchè  vuol  follevarlo,  il  Vo- 
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lontario  indiretro  è quello  , quand»  ubo 
può  impedire  un  male  del  fuo.  prommo , 
ed  è obbligato  impedirla  , e non  lo  im. 
pedifce,  c però  ne  fiegue  .quel  maj?  • ^ 

quefto  male  deriva  dalle*  omiflTionJ  di  'tut- 
ti i Superiori  Ecclefiaftici»  e Secolari  ver- 
fo  i loro  fudditi , e da  tutti  gU  altri , ctiQ 
almeno  pracepto  charitatis  fono  tenuti  im* 
pedire  il  male , che  può  accadere  a loro 
proffimi.  I primi  peccano  contro  la  vir- 
tù della  giuftizia,  perchè  fono  tenuti  pef 
vigore  di  officio,  *o  d’impiego  impedì^ 
re  il  male  de’  loro  fudditi,.  fuppofto  pe- 
rò, che  polfono  impedirlo,  e non  lo  im- 
pedifeono  . 1 fecondi,  peccano  comra  Ig 
virtù  della  carità , perche  ciafcheduno  c 
obbligato  dalla  barità  , impedire  iemale 
del  fuo  proffimo : e fe  il  male,  epe  le- 
gue  farà  grave,  grave  ancora  farà  il  pec- 
cato :*e  fe' lieve,  farà  peccato  veniale.  U 
volontario  in  caufa  è quello , quando  la 
volontà  non  tende  per  fe  ftelfa  al  tnale  , 
ma  vi  pone  la  caufa  ; v.  gr.  Tizio  fa,  che 
quando,  t ubriaco , vomita  efecrande  be- 
itemmie , e nulladimeno  fi  ubriaca  , non 
per  bfftemmiare  , m'a  per  bere  , e poi 
ubriaco  beftemmia , perchè  vi  pofe  la  cau- 
fa , qual’  è la  ubbriachezza , Onde  ne  fe.* 
gue  dal  detto  fin  ora,  che  per  il  pecca- 
to, fol  ballerà,  che  l’ azione  umana  lia  vo- 
lontaria in  una  delle  tre  maniere  dcfcric- 
te  : è fe  la  materia  farà  grave , il  peccata 
farà  mortele  : fe  la  materia  farà  lieve  , 
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Dèi  Vólhyitam  ^ap,  4.  ^ 
allora  farà  peccato  veniale:  Si  deve  avver- 
tire, che  fe  tal  volta  fegnifTe  qualche  ef- 
fetto cattivo  , benché  preveduto  , e che 
non  vi  fia  cohfentimento,  ma  piii  tolto 
difpiacenza , non  (ì  deve  imputare  a pec- 
cato, benché  vi'ponelTe  Ja  caufa  ; quando 
però  fia  quella  utile , e necefsaria  , e fa* 
rebbe  fe  Tizio  patentur poUutionem  nell* 
andare  a cavallo,  elsendo  per  efso  il  ca- 
valcare utile,  e necefsario  ,.o  pure  le  il 
Parroco  per  accidente  patilse  lo  ftefso  in 
audtendo  confeffiones  mttlieruat  in  rebus  ut» 
nerisi  Dico  , che  in”  quelli  cali  non  fa- 
rebbe Tizio  obbligato  aflenerfì  dall’  andare 
a cavallo,  nè  il  Parroco  dall'  afcoltare  le 
•confellìoni , elTendp  uno,  e 1’  altro  utile, 
e necefsario,  e fpecialmente  al  Parroco  , 
che  tenetur  ex  officio  confefsare  il  fino 
polo:  efclufo  però  ogni  pericolo  prolfimo 
di  confentimento,  e che  più  tòlto  uno  , 
c l’altro  ne  provino  difpiacimentq . 

Dora.  Sempronio  commette  un  pec- 
cato mortale  , e lo  commette  con  pie- 
na. avvertenza  dell’ mtelletto , e con  pie- 
no cotìfentimcnto  della  volontà , e co- 
nofce  bcniflTimo  elTer  peccato  mortale  ; 
ma  in  quel  mentre  , elle . lo  commette 
non  penfa  i-n  Dio  , nè  penfa  , che  1’  of> 
fende  , o ignora  di  lui  : dite.,  perdereb- 
be Sempronio  con  quello  peccato  1’  ami- 
cizia con  Dio  ? o rellarebbe  Dio  da 
quello' peccato  gravemente  qffefo? 

Sì  j che  offenderebbe  Semproaio  con 
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fimi!  peccato  Dio  , e perderebbe  fenz’  al- 
tro la  Divina  fua  amicizia.  Perchè  è Tem- 
pre impoffibile  ^ che  poffa  darli  ignoranza 
invincibile  di  Dìo;  ed  afferire  il  contrario 
fu  dannato  da  «,2. 

Dom.  Se  uno  dubitaffe  Te  in  quella  ten- 
tazione vi  preftò  conTentimenro  perfetto  , 
o no,  come  potrà  faperlo  ? R.  Si  deve 
ofTervare  quèfta  regola:  Te  quel  tale  è 'di 
buona  cofcicnza  , e che  non  fuole  facil- 
mente accpnfentire  alle  brutte  tentazioni , 
deve  credere,  che  non  ebbe  pieno  confen- 
rimento,  e che  non  peccò  mortalmente  •: 
ma  Te  fofìTe  folito  cadere,  deve  fortemen- 
te temere,  che  mortalmente  peccò , efpie- 
garlo  al  ('onfeffore . 

Dom.  'Si  diftingue  il  volontario  dal  vo- 
lito? R.  Sì,  perchè  il  volontario  è un 
effetto  della  volontà  , come  già  dilli  : e 
il  volito  è folamente  obbietto  della  vo- 
lt ntà  ftelfa come  la  pioggia  voluta  dal 
Contadino,  la  limolina  dal  povero. 

Dom.  La  fola  velleità  è baftevole  per 
fer  un  peccato  ? R-  E chi  ne  dubbita  , 
onde  le  uno  dicelfe  , fe  lo  non  fojjì  Sa~ 
cen/cte  , 0 Religìofoy  •vorrei  fen^  altro  •ven-^ 
allearmi  di  quell'  affronto  , che  Tì^io  mi 
fece  .*  fe  allora  veramente  aveffe  queft*^^ 
animo  cattivo  fe  folfe  Secolare  , e non 
Religiofo  , commetterebbe  peccato  mor- 
tale con  la  velleità  , quale  per  lo  piò 
è-una  volontà'  condizionata  . £d  alle- 
• _ ' , , volte 
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voUe  è quando  uno  vorrebbe  un  bene  , e 
non  mette  i mezzi  per  averlo  . Cosi  ap- 
punto accade  a fanti  , c tanti  » che  vor- 
rebbero la  grazia  di  Dio , ^ non  fi  difco- 
ftano  dalle  occafioni  del  peccato.  Vorreb- 
bero pentirli  di  cuore  per  avere  "ofiTefo 
Dio  , e non  deteftano  quel  peccato  , che 
gli  fece  perdere  Dio,  e però  fono  molte 
le  confefiìoni  facrileghe,  che  fi  fanno  da* 
Cattolici,  cagionate  da  'quella  perniciofa 
velleità.  E però  avvertine  i Peccatori , che 
per  fantamente  confelfarfi  vi  vuole  volon- 
tà rifoluta  di  non  peccare  piò  / volontà 
rifoluta  di  fuggire  1*  occafione  de’  peccati; 
e volontà  rifoluta  di  volerli  emendare  . 

• Ogni  peccato  è un  atto  libero  della  vo- 
lontà,  fatto  con  pieno,  e maturo  confi- ^ 
glio  .*  e però  T uomo  è 'tempre  padrone  » 
e libero  di  non  volerlo  commettere , fe 
farà  ulb  della  fua  rifoluta  volontà  : e que- 
lla è quella,  che  vuole  Dio  da  noi,  per- 
chè ci  vuole  fuoi  fedeli  amici , e ci  vuol, 
fanti,  e non  perduti» 

Si  raccoglie  finalmente  da  tutto  que*i 
Ilo  trattato,  che  per  il  peccato  morta- 
le fi  ricerca  fempre  piena  avvertenza  del- 
r intelleto  , e conofeimento  della  cofa 
mala,  che  vuol  fare,  o che  fa  , e con 
pieno  confentimento  della  volontà  ; € 

fol  ballerà  , che  fia  volontario  in  una 
delle  tre  maniere  già  deferitte  , come 
teftè  dilli,  e che  Ig  materia  fia  grave.: 
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Ferchè  fé  la  materia  farà  lieve , o pure  fe 
avvertenza  dell’  intelleto  farà  femipie- 
na , o non  perfetto  il  c.onfeafb  della  vo- 
lontà , benché  k materia  fia  grave  , allo- 
ra non  farà  , che  peccato  veniale  : ondè 
da  tutta  quefta  si  chiara  dottrina  , potran- 
no facilmente  i Padri  ConfelTori  diftinguoi' 
re  lepram  a lepra  , cioè  , faper  ben  diftirt- 
guere  il  peccato  mortale  dal  veniale  : e 
per  ben  ri|5rendere  i loro  penitenti»  peri 
quali  fono  ftati  da  Dio  > e dalla  Chiefa 
deftinati  maeftri , giudici , e Padri . Mae- 
' Ari  per  ben  iftruirgli . Giudici  per  difcer- 
rrefe  il  male  dal  male,  ed  applicate  come 
medici  fpirituàli  quell’  antidoto,  che  più 
fembra  loro  neceffario.-  e finalmente  fono 
^'ad.'i , perchè  debbono  praticare  con  eilì 
rutta  la  carità  7'S  prudenza  ; animarli , e 
tóhroìargìi , ponendogli  d’avanti  quanto  el- 
la é grande  la  divina  mifericordia  ^ pron- 
-tiffirtìa  a perdonargli  ^.fe  fono  pentiti  : é 
per  i inecidivi  , porgliiiin  vifta  la  divina 
giuft'tàià  con  ì fuoi  effetti  : e tutto  fpiè- 
• ^arlo  'con  carità  , e pazienza . 

Proposizioni  d^nn^té  ^ 

€he  fi  riducono  allo  fpiegatb 
Capitolò. 

^lex.  Plìl,  num.  2.  peccatum  ph  'tl<f‘ 
fophtcum  , Jeu  morale  ^ejì  aSlus  'humanu\ 
ilifcpnventens  natura  ratìonalì  , Ù"  retU 

ratio- 
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nrtìoip  » Thectogìcum  vero^  Ò"  mortale^  tfi 
trans greffÌQ  lìbera  ^dì'vìme  legls  .iPbìlofopbi” 
cunt  vero  ^uantunvvìs  grave  in  ilio  , qui 
Ihum  vel  ignorata  vel  de  "Dee  aBt*  Aon 
cogitai  ^ eligrave  peccatum  \ fed  4ton  eji  qf- 
fen  fa  Dei , ncque  peccatum  mortale  *d$ffotr 
vens  amicitiam  Dei , ncque  icterna  peena  dU 
gntmt . - V 

\Ab  eodetn  ÌAlexandr,  VllL  In  Jlat» 
Haturte  litpfic  ^ ad  peccatuyrpfortdle  , 'Ó*  de-^ 
.meritum  ^ ftt^cit  illa  libertasy  qua  volun^ 
tarìum  ,ac  hberum  fitit  in  caufa  Jua-,  pec» 
tato -originali  & .voluntate  iddami  pec- 
•-odntis. 

TRjfTTJfTS'IK  Cdp.  5I 

-'J)elli  motivi ebe  feufano  dai  peccato  : di" 
anelli,  ^ ebe  feufano  dal  precetto  Eecle- 
.^ftajUco  non  ^Divino  ^ odi  quelli^ 

-che  dìminuifeono  larnalii^la 
■'  del  peccato  » 

\ 

S* Presto' con  chiarezza  Tatto  umano, *d 
volontario,  la  divifione  dell’  uno  , « ^ 
dell’ .altro le  condizioni  dffemia}i , ohe  ^ 

• ' ricercano  al  peccato  mortale  : efaminare- 
jno  in  qatrtoOpitolo  i motivi  j che  feufano  • 

• dal  peccato  mortale  . 

I3om.  Quali  fono  i 'motivi,  che' feu* 
Ano  <lal'>peccato.'?  R.  Sono  la  inaVver- 
lenza  dell’  intelletto  : T involuntario  a(fo‘ 
/tmplieiter  .'»•  La  ignoranza  ^in- 
B $ vin* 
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vincibile';  e il  primo  moto  , chiamatonJa 
Teologi  mofus  primo  prìmus, 

Dom.Che,  cofa  è la  inavvertenza  del- 
r intelletto?  R.  E quella  quando  1’  uo- 
mo non  avverte  allorché  fa  una  cofa  , e 
quella  inavvertenza  , quando  ^ incolpabile 
fcufa  del  peccato  ; v.  gr,  Pietro  incolpa- 
bilmente non  avvertì  a confeflTare  quel 
peccato  in-  confelTione  ; o pure  non  av- 
vertì fe  mangiò»  carne  .in  giorno  di  Ve- 
nerdì. , 

Dom.  Cofa  è 1*  involontario  alfoluta 
jeu  fimpUcìterì  R.  E quando  la  volontà 
in  veruii  modo  concorre  a fare  una  co- 
fa  , che  inavvertentemente  fa  : la  quale 
giammai  la  farebbe  fb  avvertifle  : e fa- 
rebbe fe  Tizio  nella  caccia  credefse  oc- 
cidere  una  fiera  nafcofta  in  un  cefpu- 
glio  , e per  difgrazia  occidefse  un  uomo 
con  un  tiro,  e poi  gli  dirpiacelfe  d’  aver- 
lo occifo  . Lo  che  fcufa  da  ' ogni  pecca- 
to , perché  Non.  ejl  peccatum  voltmta’* 
'tìum , 

Dom,  Cofa  è ignoranza  ? R.  EJl  '-  ca^ 
Tenti  a cognitionisi  in  fubjeBo  > capaci \'c.\oh 
quando  l’  uomo  ignora  le  cole  efsenziali 
da  fapcrfi.  , . . 

Dom.  In  quanti  modi  fi  divide  la 
ignoran;za  ? R.  Si  divide  in  invincibile 
e vincifbile  : la  ignoranza  - invincibile  è 

quella  , che  non  fi  può  vincere  con  le 
umane  diligenze  : e -quefta.  può  cfsere 
antecedente  , e concomitante  ; P ante* 

cedea" 
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cedente  è t{aella,'  quando  antecede  a!  fet- 
te, e farebbe,  fe  Cajo  compraflTe  una  pezr 
za  di  panno  Napoletano,  che  prima  cre- 
deva fofìfe- panno  d’  In^hilterria.  La  con- 
confiitanre,  e quando  T,  ignoranza  è con*- 
gionta  ai  fatto-,  e farebbe  fe  Gajo  man- 
giaife  in  giorno  di  Venerdì  mineftra  eoa 
graffo,  credendo,  che  foffe  fatta  con  o- 
lio,  o con  brodo*  di  pefee. 

Si  divide  ancora  in-ignorantìa  jurJf^  & 
in  ignorantfa.  faBI  ^ La  prima  (i  dice  i- 
gnoranza  -intorno  a precetti  della  legge  , 
e farebbe  fe  uno  lafciafìfe  d’  afcoltar  * la 
Mclfa-in  giorno  feftivo,  perchè  'ignorava 
il  precetto  .•£  la  ignoranza  del  fatto  fe- 
rebbe,  fe  -fecelfe  una  coft  , che  foffe  proi- 
bita: V.  g.  Se-faticó  in  giorno  feftivo, che^ 
vieta  ogni  travaglio  ; o pure  fe  leggeffe 
un  libro  proibito  fenza  fapere  che  fia  proi- 
bito : quefta  ignoranza  concorda  con  la 
ignoranza  concomitante  / onde  dico  che 
la  ignoranza  invincibile  , o "che  fia  ante-ì 
cedente,  o concomitante,  o fia  intorno  a 
precetti  della  Legge,  o intorno  al  fatto, 
fèmpre  feufano  da  ogni  peccato , perchè 
manca.-  all’  uomo  per  cagione  .di  quefta 
ignoranza  il  conofcimcnto  previo  dell’ob- 
jetto  male.  - - 

Dom.  La  inavvertenza  dell’  intelletto  , 
r involontario  affoluto  , e tutte  le  fpie- 
gate  ignoranze,  feufano  dalie  cenfure  Ecr 
clefiàftiche  ?.R,  Si  .*  perchè  dove  non’ è 
. a pec*- 
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Pjfte  I.  Trattato  ÌV. 
peccato , non  vi,  può  effer  pena  : perchè 
pana  fequ'nur  cidpam.  Si  avverte  però  che 
la  “ignoranza  intorno  alla  fola  circoftanza 
del  fatto  , feufa  folo  dalla  cenfura , .e  non 
dalla  colpa  .*  e farebbe  fe  Cajo  baiteffe  un 
Ecclcfiaftico  credendo  che  fotfe  fecolare:* 
la  battitura  ^ peccato  7 ina  perchè  non 
fapea , che  fnffe  Ecclefiaftico  è folo  feufa- 
to  della  cenfura  , e non  «dal  -peccato  i per- 
chè batriè  -il  Tuo  proffimo  . 

Dom.  Cofa  -è  ignoranza  vinerbile  ì R . 

E quella  , che  porta  1' uipana  dilieenza  'fi 
può  vincere  , “e  non  fi  pone  per  negligen- 
za.- e querta  può  efterb  drafsa,  ed  è quan- 
do uno  per  negligenza , o pigrizia  ignora 
una  cofa  la  quale  c obbligato  -fiperle.  Può 
•Ifee  ancora  Topina  : ed  è quando  -uno  i- 
gnolra  una  cofa , c non  cura  Taperia , per- 
chè' vuole  occuparfi  in  altri  negozjt  v.  -g. 
il  giudice  ignora  la 'fua  obbligazione per- 
chè vuol  divertirli  alla  caccia  Ancora 
può  efiere  affettata  :' ed  v .quella,  quando 
uno  direttamente  vuole  ignorare  la  fua  ob- , 
bligazione  per  Vivere  con  piò  libertà.  Nef- 
funa  di  queftfc  'ignoranze  feufano  -dal  peo 
tato,  perchè  mancano  gli  uomini  per  vo- 
lontaria omiffione  alle  loro,  obbligazioni  r 
con  qtieifa  differenza  però  , che  la  igno- 
ranza crafsa  , c fupina  diminuifeono  iti 
qualche  maniera  la  malizia  del  peccato  , 
perchè  il  conofeimento  rimane  da  quelle 
due  ignoranze  in  qualche  maniera  coafit- 
fo  « ma  non  però  ignoranza  afifeccata  , 

anzi 
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.an?i  torto  aggrava  la  malizia  della 

colpa  , ‘^perchè  ’^^uefta  aqu'faratur  fcientitei 
Dora.  Qnefte  ignoranze  ftufano  dalla 
cenfura  "Ecclefiàrtica  ? R.  Tslo  Perchè  . 

fii-  una  volta  inteprogat-o  il  Pontefice  In- 
nocenzo Iti.  Se  qnefte  ignoranze  fcufa va- 
no dalla  cenftira  : € rTfpofe  noktntus  lìga~ 
re  ignorantes  , nifi  eorttm  Ignorarrtia  Jh 
cuffia  vel  Jifpina  : ficcome  ;vedremo  in  ap» 
prefso.  - . ' ' 

Dcm.  Che  cofa  è nr.oviraento  primo 
P*  Imus . R.  E quelló  , che  offufca  in  tal 
guiTa  , chr  non  da  c«mpo  di  avvertire  a 
•quello,  che  fa.*  e però  fcufa  dal  peccato, 
perchè  manca  il  volontario,  e l’avverten- 
«a  .*  e l’uomo’non  'è  in.  fe  : tosi  lo  difsè 
S.  Agoft.  quts  enìm  pecpat  in  eo  quod  cu^ 
•veri  'nullo  modo  -potejì  ? 

Avvertine  i Confefsori  * a ben  capire  h 
dottrina  tutta  di  quefto  capitolo,  per  non 
mettere  in  difpcrazione  "i  poveri  .pcniten- 
’ti  , quali-  fpefse  Volte  fanno  un  mal^,  o 
per  inavvertenza,  o per  ignoranza  invinci- 
-bile,‘o  di  primo  moto,*0  pure  involdU- 
tariamenne  y e tutta  volta  vi  fono  alcuni 
•Confefsori  così’^fiacchi  in  quefta  -feienza  , 
che  imputano  a colpa  ;m-ortale  , quello  , 
che  non  verun  peccato  per  lo  più  : dal 
^he  ne  fegue  , che  ’le'-anime  ignoranti  più 
timorate  di  Dio,  entrano  in  fcrupoli, per- 
•dono  quelle  contentezze  interne  , e nuo 
jrare  ^^volte  ‘ danno  in  difperazioae . 

* ^ ' . - * i 
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PROPOSIZIONI  DMNÀTE, 

Che  fi  riducono  al  détto 

. Capitolo  . V 

%Ab  K/fìex.  VII!,  Tametfi  detur  i^aoran» 
tia  invlncibìlìs  Juris  natura:  hac  m Jìatu 
natura  lapfa  operantent  ex  ipfa  nort  excu- 
fat  a peccato  formali , 

i 

Delll  motivi  che  fcu fatto  folamente  dal. 
precetto  Ecclefmfllco  ^ e non  dal 
precetto  divino.  Cap.VL 

^ r 

DOm.  Quanti  fono  i motivi , che  fpii* 
fano  dal  Precetto  Écclefiaftico  R. 
Sono  due  .*  cioè  1'  involontario  fecundurn 
:^uìd  ; ed  il  meto  grave  , che  cade  nell 
'uomo  collante/  comeùl  timore  di  perder 
la  vita , la  fama  ec. 

Dom.  Cofa  è 1’  involontario  fecundurn 
quid  ? R.  E’  quando  V Uomo  è naturai-  ^ 
mente  necellìtato  a fare  una  cofa,  laqua- 
y non  vorrebbe  fare  , perchè  gli  difpiace, 

V gr.  un  Mercante,  che  fi  ritrova  in  alto 
mare  con  il  ricco  delle  fue  merci , ed  è 
forprefa  la  nave  da  fiera  tempefta,  e che 
per  falvar'la  vita,  getta- le  fue  merci  nel 
mare  . Il  gitto  delle  merci  è azione  10^*0- 
jlontaria  , perchè  gli  difpiace  la  perdita  ;.e 
per  altra  parte  le  getta  volontariamente-, 
perchè  ama  falvar  la  vita  , e però  chia- 
V ; mafi 
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(l'ma  da’  Teologi  involuntarìum  fecundum 
quid  . Vale  a dire,  che  racchiude. in qual^ 
che  modo  il  volontario. 

Dom.  1,’  involontario  fecundum  quid 
fcufa  dal  peccato P.R.  Scufa  Colo  dal  pre- 
cetto Ecclefiaftico  , e-  non  dal  precetto 
Divino;  V g.  Tizio  fi  ritrova  alla  cu* 
ftodia  delle  fue  pecore  , le  quali  fenza  di 
lui"  corrono  pericolo , che  /lano-divorate 
da  lupi.*  occorre  un  giorno  felli  vo,  e per 
cuftodire  le  pecore,  nonpuò^jdire  la  Mef- 
fa:  la  perdita  della  Mefifa  è per  lui  invo- 
lontaria , e gli  difpiace  ; per  altra  parte  è 
volontaria  , perchè  ama*  non  fia  divorato 
da  lupi  il  fuo  gregge;  e però- non  pec- 
cherà in  veruna  maniera,  fé  Tizio  perderà 
per  tal  cagione  la  Melfa  / però  non  fculà 
dal  precetto  Divino , per  il  quale  dobbia- 
mo più  tofto  perdere  quanto  abbiamo  , e 
fin  anche  la  vita,  prima  che  trafgredirlo; 
a differenza  del  precetto  Ecclefiaftico,  che 
non  obbliga  con  tanto  rigore . 

0 Dom.  Che  cofa  è meto  ^ R.  Si  diffiniw 
fee  da’  Teologi  così:  Ejì-  trepidatio-  tnen» 
tis  ratiane  muli  ìmminentts^-,'- a dire, 
un  timore  del  male,  che  può  avvenire  : 
t quefto  timofe<fi  divide  in  meto  grave  ^ 
che  cade  nell’  uomo  collante/  cd  in  me- 
to lieve,  ché  cade  nell’ uomo-incoftantei, 
11  meto  grave  fi  divide  in  meto  prove- 
piente  da  caufa  intrinfeca , e naturale  ; ed 
•in  meto,  che  proviene  da  caufa  eftrin^ 
;Ca,  e libera,  il  primo  fi  concepifee  nelle 
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infermità  ptritolofe,  perchè  rcme.anoraj* 
uomo -di  morire  -;  o pure  di  reftàr  naufrri- 
pato  in  tempo  di  tempefta  miricima.  Bl 
fecondo  mero  è di  tre  0-ìrri  ; uno  è gin- 
flamenre  incufiTo,  come  il  mero,  che  con- 
eepifce  il  reo  in  prefenza  del  Giudice.  Al- 
tro è ihcuflTo  ingiuft^meme,  e farebbe  il 
mero ‘di  morte,  che  coticeprfce  un  Vian- 
dante mrefo  da  ladroni , condotto  nella- fél- 
va.'L’ulrimo  è il  mero  incufìfb  con  fine 
di  obbligare  h perfona  a fare  una  cofa  , 
che  non  vorrebbe  'fare  y e la  per  evita- 
re un  altro  male . 

Dom.  Scufa  forfè  da!  precetto  Ecclc- 
fiaftico  il  nveto  proveniente  da  caufi  ift- 
trinfeca  R.  Sì  / y.  g Tizio 'per  udir  k 
Meffa  in  giorno  feft ivo,  li  conviene  paca- 
re un  breve  tratto  di  mare,  e 'teme  dì 
paffarlo  quando  t veramente  in  tempefta 
ed  ecco  farebbe  fcufato  dal  'precetto  Ec- 
clefiaftico. 

Dom.  II  mero  , cbe  proviene' da  cau- 
ià  eftrinfefa  libera , fcufa  dallo  ^e(Fo  pre-  ^ 
cettoMl.  SI , fempre  fcufa  , come  però 
non  gli  fia  minacciato  il  male , o la  mor- 
te* per  obbligarlo -a  trasgredire  il  precetto 
Ecclefiaftica  in  difpreggio  xklla  Chièfa.,  e 
della  Religione;  perchè  allóra  • deve  più 
tulio  morire , che  trafgredirlo  . Conchiu- 
do  dunque,  che  ogni  forte  di  meco  gra- 
-ve , fcufa  da  quelle  azioni , che  fono  ma^ 
ic,  perchè  fono  proibite^  -rc  non  da  quel- 
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kf  che. fono  in  k ftelTe,  « di  fiita  nitura 
cattive.  « , 

Dóm.  Qjaali  fono,  le  condizioni  , eh# 
fi  ricercano  al  meto  grave  proveniente 
dalla  caufa  eftrinfèca^  e libera  -R.  Sono 
le  fegifenti;  prima  , che  il  male  minac- 
ciato fia  grave  : lèconda , che  polTa  fegùi** 
re.*  terza,  che  fia  probabilmente  futuro  ; 
quarta , che  non  vi  fia  altro  modo  di  feaa- 
farlo . ' - 

Dellì  motivi),  che  dimnuifeono  là-  fnalh(ia 
del  peccato  Cap,j, 

Dpm.  Quali  fono  li  motivi  che  dirni- 
nuifeorio  la  malizia  del  peccato  ? 
K.  Sono  li  feguenti.  I.  la  concupìfeen^a  ^ 
li.  H buon  fine  ^ per  cui  ti  commette  il 

feccato  . L’ invòlontàì'io  Jecundum  quid  . 
V.  il  meto^rave»  V.  il  violento. 

La  Concupifeen^a  , altra  cofa  ftt>n  è , 
che  una  pafiìone  , che  muove  la  volontà 
■Si  peccato;  e quella  paffione  , quando  è 
antecedente  , e indeliberata  , diminùifce  la 
malizia  della  colpa  ; non  perb  , le  farà 
^nfeguente  , e deliberata  . Sia  per  efem- 
pio  ■:  Tizio,  V incontra  impenfatamerite 
con  oggetto  bello  , e,  di  feffo  diverfo  : al- 
la veduta  di  elfo  , vien  ftimòlato  d.dla 
concupifeenza  a compiacerfene',  e di  fatto- 
li compiace  avvertitamente  , e fi  diletta 
col  penfierò . Que^o  è peccato  mortale  -, 
iperò  non  di  malizia  tanto  glrave , come  , 
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chi  appoftatamente  va  in  cerca  deiro^^et- 
to  per  compiacerfene  . La  prima  fi  dice 
concupifcenza  antecedente  indeliberata  ^ e 
la  feconda,  dicefi  confeguente,  e delibera- 
ta. //  buon  fine  è quando  v.  g.  fi  com- 
mettelfe  un  peccato  di  furto  col  fine  di 
follevare  un  povero  . V involontario  fe- 
cuneium  quid  ^ e il  meto  grave  fono  duff 
circoftanze , per  le  quali  la  volontà  è in 
qualche  modo  forzata;  e però dimi-nuifco- 
no  la  malizia  del  peccato  contro  il  pre- 
cetto Divino,  e fculano  dal  precetto  Ec- 
clefiaftieOr  come  già  difii  aranti  . Il  vio- 
lento cagiona  lo'ftefib  effetto,  perchè  al- 
lora la  volontà  fi  muove  contro  la  fu* 
naturale  inclinazione  a fare  un  male,^  che 
non  vorrebbe  fare  , tz*. 

TR^TT^TO  V.  Cap.  g. 

• ^Sopra  la  mali’fia  delle  tmane 

operazioni,  ^ 

DOpo  di  aver  trattato  delle  regole  per 
ben  diriggere  le  noftre  operazioni  , 
tnttaremo  ia  appreffo  fopra  la  malizia 
delle  umane  operazioni  - E prima  del  pec- 
cato , e fua  divifione . 

Dom.  Che  cofa  è peccato  in  comune  ? 
R.  E una  trafgrelfione  della  Legge  Divi- 
na intimata  dalla  Cofcienza  , e fi  difini- 
fce  da’  Teologi  >\EJì  transgrejfio  Divina 

Domi 
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Dom.  Cofa-è  il  peccato  attuale  ? R* 
EJl  voluntarium  àìBum , •vel  faBum  , vel 
concupitum  cantra  legem  Dei  aternam^  per- 
chè ogni  peccato  , o è di  penfìere , o di 
parole,  o di  opere,  o di  omiffione  . 

Dom.  Perchè  fi  dice  voluntarium  ? R. 
Perchè  la  volontà  è la  oaufa  primaria,  e 
principale  del  peccato  ; come  lo  difie  S. 
A godi  no  . Pecca  tum  fine  voluntate  ejje 
non  poteji  i, 

ITom.  Perchè  fi  dice  cantra  Legem  Dei 
aternam  ? R.  Perchè  ogni  peccato,  che  fi 
commette  controlla  legge  Naturale  , o 
Divina  , o Pofitiva  umana,  tutto  è con- 
tro la -legge  eterna  di  Dio  : perchè  da 
quefta  legge  fono  diramate  tutte  le  altre 
leggi. 

Dom.  Che  cofa  è peccato  attuale  dì 
omiffione?  R.  E’  quando  per  pigrizia  , o 
negligenza  volontaria  fi  trafcura  1’  ofser- 
vanza  del  precetto  : v.  g.  Tizio  per  ne- 
^igcnza  non  ode  la  Mefsa-  in  giorno  fe- 
ftivo . . 

Dom.  Di  quante  forte  fono  i peccati  ? 
R-  Di  due  forte  : uno  originale  , ì’ altro 
perfonale  y il  primo  è quello  , che  com- 
mifero i noftri  primi  Genitori,  il  quale 
fi,  trasfufe  ne’  poderi  , , e fi  cancella  col 
Battefìmo . Il  Perfonale  è quello  , che  fi 
commette  dalla  volontà  del  peccante. 

Dom,  Di  quante  maniere  è il  pecca-* 
to  Perfonale?  K.  Di  più  maniere,  uno* 
è attuale,  ed  è quelio  ^che  .attualmente: 

• fi 
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fi  commette':  Altro  abituale,  ed  è quello 
che  fi  commette  per  cagion  d’  abito  cat- 
tivo , c per  macchia  rimafta  nell’  Ani- 
ma . 

Dom.  Di  quante  maniere  è il  peccato 
attuale  perfonale  ? R.  Di  due  : uno  mor- 
tale , e r altro  veniale  . Il  mortale  : E(l 
franfgreffto  Ltgh  Divitue  in  re  gravi ^ e (ì 
dice  mortale  , perchè  reca  la  morte  all’ 
Anima  , e la  fpoglia  della  grazia  di  Diot 
privandola  dei  dritto,  che  teneva. alla 
gloria . 

Dom.  Quali  fon«  le  condizioni  , che  fi 
ricercano  per  il  peccato  mortale  ? R.  Si 
riattò  diffufamente  nel  capitolo  terzo  , e 
quarto 

Doin.  In  che  dififerifce  il  peccato  mor- 
tale dal  veniale  ? R.  In  più  cofe . Il  mor-  i 
tale  priva  della  grazia  di  Dio , e noir 
il  veniale  , H primo  reca  la  morte  all’  i 
«lima , e tìort  il  fecondo  : H mortale  fi 
deve  -nccefrariamence  efprimere  nella  eoa-  ' 
feflìone  , e lion  il  veniale  . Il  .mortale 
non  fi  perdona  fenza  il  Sacramento  della 
penitenza  , almeno  in  voto  con  la  contri- 
zione : il  veniale  fi  cancella  con  i Sagra- 
mentali  . 

Dom.  Che  cofa  è H peccato  veniale  ? 
PL.EJI  tranfgrejfto  legts  Divina  In  re  levi^ 
imperocché  fi  offende  lievamente  Dio,  on- 
de non  è mai  lecito  il  commetterlo,  ben- 
ché foffe  in  difefa  della  vita  e della  fa- 
ma./ perlocchè  s’  inferifee , che  non  è le- 
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Sopm  la  malìxja  Qap.%.  45 
§ìto  dìfc  una  fola  bugia  , ancorché  fi  do- 
veffe  dire  per  liberarci  dalla  morte. 

Dom,  Quali  effetti  cagiona  il  peccato 
veniale  in  chi  lo*  commette  ? R.  Sono 
più  . Primo , raffredda  la  carità  vepfo  Dio. 
Secondo  impedi fce  a fe  fteffo  la  comunio- 
ne di  molti  beni  'fpirituali . Terzo  , fòg- 
getrà  chi  lo  commette  alla  pena  tempo* 
raie , che  deve  purgare  nel  Purgatorio  ; « 
per  ultimo  difpone  al  peccato  mortale . 

Dom.  Cbme  fi  perdona  il  peccato  mor- 
tale? R.  Per  r atto  di  Contrizione  per- 
fetta con  propofito  Ji  cohftffarlo  :•  e fi 
perdona  ancora  con  T a^ttrizione  foprana-* 
turalr  perfetta  unita  con  il  Sacramento 
della  penitenza. 

Dom  Come  fi  perdona  il  peccato  ve- 
niale ? R.  Si  perdona  con  i Sacramentali , 
che  fono  il  orazione,  il  Pater  nofter  , il' 
Credo , e 1’  acqua  benedetta  gc-  e con  l’at- 
trizione fopranaturale . 

Dom,  Molti  peccati  veniali  coftitui-  - 
feonò  un  mortale  ? R.  No , perché  in  tal 
cafo  i peccati  veniali  canceìlarebbero  in 
noi  la  grazia  fancificantey  ma  fe  uno  de- 
tenninaffe  , o feceffe  propefito  di  voler 
commettere  tutti  i peccati  veniali , allora 
peccarebbe  mortalmente  per  la  fua  cattiva 
volontà , e per  il  pericolo  mortale  in  cui 
&'  efporFebbe,  come  io  afferifee  lo  Spirito 
Santo  Qji  jpernit  modica  , paulatm  de-  . 
QÌc/et  . ancora  fi  può  dire,  che  fe  quelli 
più  peccaci  veniali  ^oalejcmt  in  co- 

me più  furticelii  fatti  in  danno  duna  per- 
dona 
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fona  fola,  farebbero  tutti  un  peccato  mor- 
tale , coir  obbligo  di  reftituzione . 

Uom.  Un  peccato  veniale  di  fua  natu- 
ra potrà  per  accia'ens  effer  mortale  ? R. 
Si , e per  più  caufe  . Primo  per  ,la  co- 
fcienza  erronea  , quale  giudica  mortale 
quello,  eh’  è folo  veniale.  Secondo,  fe 
"il  veniale' dice  relazione  al  mortale  , co- 
me quello , che  dice  una  parola  giocofa 
per  inHirrre  un  altro  al  Jpeccato  . Terzo 
fc  il  pe-  caro  veniale  è commeflo  con  fi- 
ne cattivo,  V.  g.  Non  vogl'o  altra  gloria^ 
fe  non  , che  mangiare,  e bere  . Quarto  , 
per  fcandalo  grave  , che  puoi  fcguire,  co- 
me il  dire  ad  una  Donna  una  parola  in 
bjrla,  conofccndo,  che  deve  confemire  , 
o per  fcandalo  dato  a quelli,  che  afcolta- 
D ),  fe  credono , che  fi  parla  con  fenno  » 
Quinto  per  cagione  di  danno , come  rub- 
b.  re  una  penna  ad  uno  Scrivano , il  qua- 
le non  potendo  averne  un  altra,  non  può 
formare  utia  fcrittura  . Il  furto  della  pen- 
na è peccato  lieve  f ma  palfa  in  gravò  per 
il  grave  .danno , che  li  cagiona . ’ 

Dom.  Come  fi  conofeerà  la  maggiore, 
o minore  gravità  del  peccato  ? K.  Si 
conofeerà  dall’  eccellenza , o maggiore  , o 
minore  dell’  oggetto,-  che  offende,  o del- 
la virtù  o più,  o meno  nobile  , contro 
la  quale  fi  oppone.*  v g.  L’  odio  verfo 
Dio  , è iDmaggiore  di  tutt’  i peccaci  , 
perchè  offende  direttamente  »Dio  , objetta 
infinitamente  piu  eccèllente  di  tutti  gl’ al- 


Sopra  la  malìzia  CapX.  . 

tri . Ed  ancora  perchè  fi  oppoxic  alla  vir- 
tù della  carirà  verfo  Dio  • efseodo  quella 
Ja  virtù  fopra  Je  altre  , la  più  nobile,  co- 
me lo  notò  l’Apoftolo  : hlunc  autem  ma- 
flint  jìdes  , jpes  & charitas  , major  au- 
tem  eoYum  ejt  charitas , e da  quefta  regola 
iì  potranno  regolare  i Confeffori,.  per  com- 
prendere la  malizia  o.più,-o  meno  grave 
.de’  peccati  • 

Dom.  Come  fi  può  c-onofcere  il  pecca- 
to quando  fia  mortale,  o-  veniale?  R.  Si 
.deve  attendere  all'  azione  , la  quale  fe  è 
‘ grave  , e ripugna  alla  carità  di  Dio  , 'o 
.del  proffimo  , allora  farà  peccato  mortale; 

I c fe  lievemente  ripugna,  farà  veniale.  Per 
fapere  quando  l’a2Ìone  ripugna  gravemer|- 
I ;te  contro  Dio,  ed  il  proJììmo,  fi  racco- 
glie dalla  facra  fcrittura;nella  quale  fi^ice, 

I che  quella  azione  cagiona  morte , eh’  ef- 
1 .elude  dal  Regno  di  Dio,  e che  fa  diveni- 

I re  fuo  nemico  .*  allora  fi  deve  dire,  cire 

I .quell’  azione  fia  di  genere  fuó  peccato 
( mortale;  o pure  fi  deve  conofeere dai fen- 
timento  de’  Sommi  Pontefici,  o da  quel- 
t lo  unanime  de’  Dottori  , quando  dalla  Sa- 
j jcra  Scritmra  non  è fpiegato  fufficiente- 
mente  fe  fia  peccato  mortale , o veniale  ; 

. £ fe  quelli  .difcordalfero  fra  di  loro  , li 

, .deve  eleggere  la  parte  più  probabile,  e fi- 
[ .cura.,  <1  almeno  probabile  , fondata  fu  di 
^ravi  Dottori.  In  ordine  poi  a’  peccati 
interni,  e di' foli  penfieri , fi  tratterà  nel 
I nono,  e decimo  precetto  del  Decalogo,  v 
' • Delle 
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Deìlf  are ojìanxe  di/linxjone  de' 

peccati  , Cap,g, 

DOm.  Cofa  è circoftanza  del  peccai» 

E’  un  accidente  dell’  alio  urna-? 
no  per  cui  fi  muta  la  foftanza  dell’  atto 
beccaminofo , come  il  furto  d’  uu  calice; 
La  foftanza  del  peccato  è il  furto,  qua- 
le è contro  la  virtù  della  giuftizia  ; e la 
circoftanza,  che  T accompagna , è il  furto 
di  cofa  facra , e lo  muta  in  peccato  di  fa? 
crilegio  contro  la  virtù  della  Religione  . 

Dom/  Di  quante  maniere  fono  le  cir- 
conftaze?  K.  Sono  in  due  modi  ; une  fo*; 
no  aggravanti  ; e 1'  altre  mutanti  la  fpe- 
^ eie  del  peccato  . D’ aggravanti , fono  quel- 
le , che  aggravano  il  peccato  dentro  ]« 
medefima  fpecie  ; come  il  furto  di  dieci 
feudi  a confronto  del  furto  di  dieci  car- 
lini . 

Dom.  Sarà  obbligato  il  penitente  con? 
fefsarfì  delle  circoftanze  notabili  aggravan- 
ti? R.  E’  probabile,  che  non  fia  obbliga- 
to ••  tuttavplta  è più  probabile,  che  (\ 
debbono  confefsare,  perchè  il  ("onfefsorq 
applichi  la  penitenza  a mifura  della  colpa. 

Dom.  Quali  fono  le  circoftanze  , che  mu- 
tano le  fpecie  del  peccato R.  Sono  quelle 
che  aggiungono  al  peccato  una  nuova  ma- 
lizia repugnante  alla  ragione,  e di  fpecie 
diverfa  , quale  fi  deye  fpicg^re  nella  fa? 
cramen^l  confelfione;  v.  g.  lapercuflione 

del 
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Sopra  la  maìtxja  Cap.  8.  4f 
del  Chierico:  qui  glia  percuffìone,  qual’  è ■ 
contro  la  virtù  della  giuftizià  , fe  li  ag- 
giunge la  malizia  morale  contro  la  Reli» 
gione  , per  eflfer  Chierico  ; e però  non 
baftarà , che  dica  al  GonfefTore  a aver  fe- 
rito un  Uomo,  ma  conviene  che  rpieghi  la 
circoftanza , eh’  era  Chierico . 

Uom.  Quante  fono  le  cìrcoftanze  , che 
mutano  la  fpccie  del  peccato  ? R.  Sono  quel- 
le, che  fi  contengono  nel  verfo  feguente, 
QUiS,  QUID,  UBI , QUIEUS  ^UXI- 
LiiS\  CUH  , QUO  MODO  QTJ^DO  . 

Quis  , dinota*  la  qualità  della  perfona  « 
che  pecca  ; cioè , fe  fia  facra  , cafata  , o 
Giudice  &c.  e però  dovrà  fpiegare  il  pe- 
nitente la  qualità  dei  fuo  Stato.  i li- 
gnifica; la  foftanza  del  male  , che  fece  ; e* 
denota  ancora  la  qualità  della  perfona , 
dove  andò  a terminare  1’  azione  efterio- 
re , V.  g.  fe  peccò  con  Donna  cafata , o f'on- 
facrata  a Dio , o parente  , o fe  cagionò 
danno  a perfona  Ecdefiaftica  , e-fimili, 
etC‘  Ubi  donata  la  qualità  del  luogo  dove 
peccò  , V.  g.  fe  peccò  in  luogo  facro,  o • 
jn  pubblico  . Qu’bus  auvc’liis  : denota  , fe 
lì  fervi  dell’ aiuto  di  terza  perfona  per  ar- 
rivare a fare  il  peccato , o fe  usò  cofe  fii- 
perliiziofe  , abufando  cofe  facre,  o altro 
e quefta  circoftanza  fi  deve  dire  per  ra- 
gione dello  fcandalo  ; o per  il  facnlegio  Cur 
dinota  il  fine,  per  cui  comrnife  il  pecca- 
to , v.  g.  fe  rubò  .^dieci  carlini  per  anda- 
re a fornicare  5cc.  Quomodo  .*  Significa 
/.  C la 
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la  maniera  con  cui  peccò  ! Qjjando , fignl- 
iìci  la  circoftanza  del  tèmpo,  in  cui  ;Cora- 
miTe  il  peccato  v.  g fé  uno  .dopo  comu- 
nicato, andalfe  fubito  a .commcrtere  un 
peccato  , mortale  ,_o  ,che  in  giorno  di  Ve- 
nerdì Santo  .commettefìfe.un  peccato  di  car- 
ne, o recitaflfe  una  commedia  ^ 

Sia  ,<luaque  regola  tgenerale  per  i peai- 
tenti  , che  debbano  confefìTaffi  ,,  non  Iblo- 
de’  peccati  mortali  , ma  di  tutte  le  cir- 
coftanze  , che  mutano  la  fpecie  del  pec- 
cato , rcome  le  dette  di  fopra  perchè 
.aggiungono  nuo.va  malizia  diftinta  al  pec- 
cato , e repugnanza  'fpecie  diftinta  alla 
ragione  . Che  fé  11  penitente  larciafte  per 
vergogna  qualche  xiccoftanza  di  queft.e 
nella  Sacramentai  confeftìone,  farebbe  que- 
,fta  nulla  , e facrilega  : fé  non  ;la  difTe 

J)er.  cagione  di  pura  dimenticanza  , farà 
tenuto  confeiTarla  nella  confeftìone  feguea- 
:te  ; ma  fe  fi  ricordò  di  lei  prima  di  co- 
municarli , dovrà  confeftarla  prima  d’  ac-, 
coftarfi  alla  Sacra  Communione  così  lo 
.decretò  il  concilio  Tridentino  , Seftìoixp 
14.  cap.  51.  Can,  \. 

Della  diJlìnisnQne  de  peccati.,  Cap- ■ iq. 

DOm.  Di  ^quante  maniere  è.  la  diftin-.- 
zione  morale  de’ peccati  ? R.  Di  due.; 
.una  fpecifìca  , 1’  altra  ipumerica  : la  fpe- 
cifica  fi  defume  da.  tre  -principj  . Pri- 
mo , quando  fono  uno  , o più  atti  op-  . 
polli  a diverfe  virtù  , g.-  colui  , che 

rubba  , e fornica  , uno.^é  cgniro  ja  giu- 

1 


Della  dtjlm^ione  Cap.  ro.  * 51 
ftizia , r altro  contro  la  caftità  . Secondo  , 
f]  defume  dalla  diverfità  fpecìfica  del  mo- 
tivo d’  operare  contro  una  ftelfa  virtù  .• 
come  il  voto , e il  giuramento  , che  ri- 
guardano una  ftefìfa  virtù  -della  religione.* 
ma  in  diverfo  moda perocché  il  voto 
riguarda  Iddio  , come  obietto  ed  il 
giuramento  lo  rifguarda  come  teftimonio, 
Terzo  .*  per  la  -diftinzione  fpecifica  de’ 
-peccati  j e benché  quefti  riguardino  una 
ileflTa  virtù  tutta  volta  fanno  fpecial  ri- 
pugnanza , o dilYbnanza  alla  ragione  : v g, 
la  polluzione  , la  fodomia  , 1’  adulterio  , 
la  beftialoà  y benché 'tutti  s’  oppongono 
ad  una  fteflfa  virtù  , hanno  però  una  ma- 
lizia di  fpecie  diverfa. 

'Dom.  Da  dove  fi  prende  la  diftinzione  * 
numerica  de’  peccati  ? Ri  Dalle  regole  fe- 
'guenti . Prima  quando  più  atti  completi 
della  fteffa  natura  fono  oppofti  ad  unaftef- 
fa  virtù.  Seconda,  quando  con  un  folo  at- 
to fi  trafgredifcono  più  precetti  intorno  ad 
una  fteffa  vjrtù  ; come  non  digiunare  la 
vigilia  di  S.  Tomafo  in  giorno  di  quattro 
tempora.  Terza,  quando  1 atro  è uno,^e 
gli  obbietti  fi  diftinguono  in  numero , e fi 
apprendono  dijlributìve  ^ e non  colkBlve  , 
cioè  per  modum  unìus . 

Dom.  Tizio  rubba  quattro  volte  , e 
tiene  quattro  delettazìoni  veneree  ; quan- 
ti peccati^  commette  ? R.  Sono  quattro 
peccati  numero  diftinti  contro  la  virtù, 
della’  giuftizia  5 e quattro  contro  la  irirtù' 
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della  caftità  : quella  è la  prima  regola. 

-Dom.  Tizio  ebbe  dell’  ofcoli  con  Ber- 
ta , ed  immediatamenre  fegui  la  copula  : 
quanti  peccati  commife  ? R Se  gli  ofculi 
non  furono  interrotti  dall’  uno  all’  altro, 
e furono,  tutti  ordinati  alla  copula  , allora 
un  fol  peccato  commife  ; ma  fe  furono  in- 
terrotti , e non  ordinati  alla  copula  , allora 
fono  tanti  peccati  mortali , quanti  furono 
gli  ofculi  diftinti. 

Dom.  Tizio  in  giorno  fedivo  non  udì 
meflfa , e travagliò  ; quanti  peccati  commi- 
fe? R Due  peccati  numero  dijìimì 
traferedi  due  precetti  numero  diftinti. 

Dom*  Tizio  non  ebbe  intenzione  di 
digiunare  il  Mercordi,  Venerdì  , e Sabba- 
* to  delle  quattro  tempora  : quanti  peccati 
commife  ? R.  Tre  peccati  diftinti  , per- 
che li  mirò  come  tre  giorni  dìjlrlbutì’ue , 
c come  tre  digiuni  completi , uno  non  or- 
dinato ali’  altro  y ma  fe  T intenzione  fu 
di  non  digiunare  le  quattro  tempora  , mi- 
randole colle^ìve  ; allora  non  . farà  , che 
un  peccato,  perchè  uno  foio  fu  V obiet- 
to della  volontà-  ( Feltx  potejlas  t'om,  i. 
mum.  5750*  ) Sia  per  efempio  : Pietro  in- 
^ tende  d’  uccidere  tutte  le  perfone  in  una 
locanda  in  un  fol  tiro  , nel  mentre  fono 
a tavola  y e di  fòtto  in  un  fol  tiro  le  uc- 
cide tutte  ; Se  Pietro  rimirò  tutte  quelle 
perfone  coUefFve  y allora  un  fol  peccato 
commife,  benché  più  grave,  e dovrà  con- 
feftàtlì  , e dire  ^ che  uccife  tante  perfone 

in  un 
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Della  dìjìtnrrfone  Cap.  io.  55 
In  un'  fol  tiro  ; Ma  fe  T intenzione  di 
Pietro  fu  di  uccidere  Antonio  , France- 
fco,  Giovanni  &c.  ,che  fono  in  quella  lo- 
canda / allora  avrebbe  cotnmeiTb  tanti 
peccati  d’omicidio  , per  quanti  furono  gli 
uccifi  , perchè  allora  li  mirò  tutti  difìrU 
butìve  , e non  colleBìve  . ( così  il  Felice 
Poteftà  num.  5745.  ed  è la  più  comune  tra 
i Dottori. 

Dom  Da  che  fi  defurtic  la  diftinzione 
numerica  de' peccati  interni,  o di  fol  pen- 
fiero  , o ^efiderio  ? R.  fi  defume  dalla 
ritrattazione  formale  o virtuale  , o mo- 
rale ,*  La  ritrattazione  formale  è quando 
fi  pone  atto  contrario  , v.  g.  vojglto  ru- 
bare S ecco  un  defiderio  peccaminofo;  poi 
dice  , non  voglio  rubare  ; ecco  la  ritratta* 
zinne  formale:  fin  ora  è un  fol  peccato. 
Poi  ritorna  nello  fteflb  defiderio  e dice  .• 
voglio  rubare  ; ecco  il  fecondo  peccato , e 
fara  ritrattazione  virtu.ile,  o morale , per- 
che non  continua  l’atto  primo  dell’  ìntel* 
letto,  e della  volontà. 

Per  più  facilmente  capire  quefta  verità; 
Attenti  al  fecondo  efempio  ; Pietro  defi- 
dera  uccidere  Giovanni  , e perciò  va  in 
traccia  deir  armi  : in  quefto  tempo  fi  po- 
ne a giogarr  , e dopo  giocato  ritorna  al 
medelìmo  defiderio  , e cerca  i mezzi  per 
compirlo  .*  ecco  la  ritrattazione  morale 
virtuale/  perche  virtualmente  efifteva  nel- 
la fua  mente  un  tal  penfiero  , benché  fu(^ 
fe  divertito  dal  giuoco;  e fono  tanti  pec- 
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cati , quante  faranno  le  ritrattazioni  ; ma  fc’ 
Pietro  , intanto'  che  cerca  ì:  mezzi  per  uc- 
cidere Giovanni  „ ripete,  piiij  e più  volta 
31  defiderio  d’ ucciderlo , fenza  divertire  con 
altre  occupazioni  la  niente  j,  allora  farà  un. 
fol  peccato  mortale . 

Donr.  Chi  fa  più  furticelli  y quanti  pec- 
cati commette  ? R.  Finché  non  arriva 
alla  materia  grave  fono  tutti  peccati  ve- 

'niali  ; ma  come  giunga  alla  gravità  di 
materia  , e che  quelti  furticelli  fono  tutti 
A«Tti  fatti  a danno  di  un  folo  , farà  pec- 
cato- mortale  , e farà  obbligato  alla'relli- 
tuzione- e fe  chi  rubò-,-  ebbe  intenzio- 
ne dal  primo  furticello  d’arrivare  alla  ma- 
teria grave;  allora  peccò  mortalmente  con: 
la  intenzione  prava  , e farà-  obbligato  refti- 
tuire  fin  ancora  la  parvità  della  materia  ,, 
che  rubò-,  fotto  pena  di  peccato-  veniale  . 
Vedi  xAnacleto  foU  578. 

Dom.  L’  ignoranza  invincibile  fcufa  daL 
peccato?  R.  Si  trattò  diffufamente  nel  r.. 
5.  , e la  contraria  opinione  fu  dannata  d’ 
Àlelfandro  Vili.. 

> Dom»  Di  quante  forti  è il  male  morta- 
le?^ R.  Di  due  forti:  uno  è per  fe  ftelfo 
male;,  e l’atro  è male  perche  proibito  dal- 
la Chiefa.  Ancora  fi  può  rifpondere  : uno 
è male  contro  Dio  , e T altro  contro  il 
proffimo  - 
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PARTE  S p C O N D A 

Tratfato  VI,  Delti  fette' peccati  capifalu 
Cap.  1 1 

SI  trattò’  fin  ora  dellr  regole  generai  ^ 

■ principi , e fondamenti  della  morale  ? 
onde  fi  tratterà  in  quefta  feconda  parte* 
delle-  notizie  in  particolare; ,,  e delle  loro 
^rifoluzionF . ^ 

‘ Dom.  Quapei  Tòno  T peccatf  capitali? 

R..  Sono  fette  : Superbia , tAvar'^ja , Lup- 
furia  y IrU  f Gola  y'invidia , ed  ^Accidia  , 

Li3  Superbia  è un  appetito'  di fordinattr 
della  propria  eccellenza'  . Im  cofa  grave  c 
peccato  mortale  v:  g:.  Tizio  è cattivo  , 
c vuol  effer  cattivo'^  e coir  tutta  ciò*  pre- 
tende- effere  {limato  buono  , e divoto  Crf- 
ftiano  . Ma  fe  nafee  vilmente  , e-  con  i 
buoni  portamenti'  fr  vuol  far  conofeere 
eifer  nato  da  nobil  fangue,  quello  noti  fa- 
rà peccato*  grave-.  Il  rimedio-  di  quello  vi- 
zio-è lafS.  umiltà.,  ^ i 

L-  Avarizia;  è un  appetito*  difórdinato' 
delle  ricchezze  , come  quando  uno  v che 
ad  altro  non  attende  che  a far'  denari  , 
e qui  ferma  tutto  il  fuo  penfiero  y e po- 
co- o'  nulla  lo-  rivolge  a'  Dio  .•  Chi.  vive 
cosi  Tempre-  vive  in  peccato  mortale  :• 
ma  chi  cerca  accumulare  lecitamente-  col 
penfìero  d’  aver  tanto  , che  badi  per  vi- 
vere- con  decenza  , fe  , e Tuoi  fi^h  . r non 
farà  allora  verun-  peccato' . Il  rimedio  di  > 
. C 4 . que^* 
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quello  vizio , è la  tiberalìrà , rpecialittentS' 

terfo  il  proiUmo. 

La  Luffuria  è un  appetito  difordinafio 
di  coTe  veneree  > e chi  cade  in  quello  vi- 
zio è fempre  peccato  mortale.  La  vlrtì* 
che  s’oppone  a quello  vìzio  è ia  belh  , 

€ Pteziola  callità.  Vedi  nel  [eflo  precetto 

L’  ira  è un  appetito  difordioato  della 
vendetta;  e fe  quella  farà  grave, farà  pec- 
cato mortale  r e fe  lieve  , farà  peccato 
veniale  : contro  quello  vizio  s' oppone  la 
virtù  della  carità  verfo  il  proffimo. 

La  Gola  è un  appetito  difordinato  di 
mangiare,  e bere.  E l’  ubbiìacbezza  fi  di- 
ce , elfer  un  appetito  difordinato  di  bere  . 
fin  a perder  1’  ufo  della  ragione  . Qucllo- 
vizio  s’  oppone  alla  virtù  della  temperan- 
za ; ed  ordinariamente , fecondo  il  penfie- 
ro  di  S..  Tomafo,  e di  più  gravi  Dottori-, 
di  genere  fuo-  è peccato  veniale  y - purché 
non' fi  trafgredifea  qualche  precetto  Eccle- 
fiaftico , o per  altre  circoftanze  ne  fegua 
altro  grave  danno  ; perché  allora  làrebbe 
peccato  mortale  .*  e ancora  fe  il  troppo- 
mangiare  e bere,  recalfe  gran  nocumento 
al  corpo . L’  ubbrlachezza  s’  oppone  alla 
virtù  delia  fobrieià  » E quella  elftndo  pie- 
na » g perfetta  è peccato  grave , fe  pure  s’ 
ubhnacò  avvertitamente  ,.  o-  che  ftudiofa.» 
delire  ubbriacò  altri  .. 

^Dom.  Chi  mangi  alfe  , e bevclfe  a la*- 
zietà  , fenza  pregiudicar  la  falute  , e folo 
per  dilettevole  compiacimema  » farebbe 

pec- 
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peccato?  R.  Sarebbe  almeno  peccato  ve- 
Hiale/  e dire  il  contrario  fu  dannato  da 
Inn.  XI.  ».  8.  . 

Dot».  Perche  fi  chiamano  peccati  capi- 
tali ? R.  Perche  fono  capi , e radice  di 
tutt’  i peccati  mortali . 

L’  Invidia  è unadifordinata  triftezza  del 
bene  altrui . Quefto  vizio  s’  oppone  alla 
virtù  della  carità, e fiirà  peccato  mortale, 
quando  il  bene  del  fuo  proffinro,  dei  qua^ 
le  s’ attrifta  , farà  un  bene  grave  . 

L’Accidia,  o fia  la  pigrizia  , è un  fa- 
ftidio  delle  cofe  fpirituali  . Quefto  vizio 
è contro  la  carità  Divina,  e farà  peccato 
mor'^ale  ,,  fe  per  cagione  di  pigrizia  traf- 
grecii  ce  qualche  precetto  Ecckf.  ; nw  f® 
qualche  volta  li  • viene  in  faftidio  T ora- 
zione , o in  tedio  là  corona,  o il  confeP- 
farfi  ne’ giorni  folenni , farà  folo  peccato 
veniale . 

PROPOSIZIONI  D^NNATÉ 
Che  fi  riducano  al  fopradetto  Capitolo 
%A'ò  /»,  XI.  n.  8 Comedere , & bìbtre  ^ 
ob  folam  •voluptatem  \ non  efi  peccatum  , 
.modo  non  obftt  valetudini  : a licite  poteji 

appetì  tus  natvtralis  Jt*is  adì  bus  fruì , 

JÒe*  peccati  cóntro  lo  Spìrito  Santo  y e ài 
quelli  che  gridano  vendetta  al 
Cielo»  Cap.  11. 

DOm.  Ornanti • fono  i peccati  contro 
lo  Spirito  Santo?  R.  Sono  (ci.  Pri- 
mo, la  difperazione  di  falvarfi  . Secondo 
la,  prefunzione  di  falvarfi  fenza  merito  . 

C 5 : Ter- 
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Terzo  impugnare  la  verità  conofciuta  . 
Quarto  j r invidia  della  carità,  fraterna  , 
Quinto,  r orinazione  di  peccare  . Sefto,. 
r impenitenza  finale.  E fi,  chiamano  pec- 
cati contro  lo  Spirito  Santo. , perche  fo- 
no di  pura  - malizia  ••  E parlando  Crifto* 
di  quelli  peccati.  , diffe  , che  non  fi  per- 
donano in  quefta  vita  , e nemeno  nell!" 
altra  . Pwlocchè  volle  darci  ad  intende- 
re , che  Umili  peccati,  non.  fi  perdonano, 
per  cagione  di  oftinazione  di  cuore  di  chi 
Ji  commette/  onde  celiata  1’  orinazione: 
del  cuore  , divengpno..  capaci,  di.  perdo- 
nanza  ^ 

Dom.  Quanti  fono,  i peccati , che  gri- 
dano vendetta,  avanti  Iddio  R..  Sono. 
Quattro,.  Pritro  li  omicidio  volontario. 
Secondo  la.  fodomia  . Terzo  1’  opprtlfio- 
ne  de’' poveri- . Quarto  defraudare  là  mer- 
cede agli  Operar)  Si  dice  ,.  che  gridano, 
vendetta  avanti  Iddio , perche  è tanta  la. 
malizia,  loro.,  che  provoca,  alla,  vendetta  la: 
Divina  giuftizia.  • 

T.  R A T T\A  T 0 VL 
Sopra  i Precetti  del  Decalogo  . C.ap,,  I2.. 

1 Precetti- dei  Decalogo,  fono  dieci,.*  lii 
primi,  tre  fi  appartengano  all!  Amos 
Divino,  e gli  altri  fette  all’ amor  dei  prof- 
fimo,  e fono,  naturali,  e Divini  . Si  di- 
tono.  Divini  perche-  li  diede  Dio-  a Mo. 
se  fui.  monte  Sina  ,.  acciò,  li  pubblicalfe; 
al  Popolo, 3*  fono  naturali,  perche  iL  iur 
me.  della,  ragione  ci.  detta  la  loro,  offervanza., 

Dom». 
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Doni.  Perchè  fi  chiamano-  del  Decalogo?. 
R.  l^erchè  fon  dieci. 

Dom-  Cofa  è precetto  l R.  EJl  fpecfaljs 
ordittiitio  fa6ìa  a Superiore  r c fi  divide  im 
affìrmativo-,  e negativo  : L’  affirmativo  è 
quello , che  comanda  una  cofa  da  ftrfi  a 
foo  tempo  V V.  g.-  Santificare  le  Fejle  > 
Udire  la  Mejfa:  digitmare\  e però;  obbliga 
femper  ^ & non  femper  Negativo-  è quel- 
lo, che  proibi fce  , e nega  qualche  cofa  :: 
V.  g.  non  bejiemmiare^  non  rubare  y&C’  ìi- 
q^uale  obbliga  femper  y & pror  femper  tn  in- 
tentione  , 0“  extentione 

Dom.  Quali  fono  i peccati,,  ne^  quali 
non  fi  dà  parvità-  di-  materia:  ? R.  Sono» 
tutti  quelk  , ne’  quali  riluce  tanta  mali- 
zia nel.  poco,,. come  neiralfai  , e che;  inrì^- 
mediatamente  , e.  direttamente  vilipendo- 
no- Iddio  / e fono:,  1 odio  contro  Iddio':; 
la  fuperftizione  .*  la  infedeltà  .*  la  beftem- 
mia  contro  Iddio , e Santi  : Il  giuramen- 
to falfo-  aflèrtorio  , e promilforio  in  in- 
tenzione . La  Simonia  ; la  variazione  del- 
la forma'  de’  S'agramenti-  : La  -violazio- 
ne del  digiuno-  naturale  : La.  violazione; 
del  S’iggillo  Sagramentale  delia  Confeffio.- 
iie  ::  in- ogni  peccato  contro-  il  fello-  pre-- 
cetto  . Neir  ommiflìone  volontaria-  di 
qualche  Santo  del;  Canone  : nell’  età  necef- 
faria  alla,  profeffione  Religiofa  , cd  agl” 
ordini  facri ..  Onde  fuori-di  quelli  , fi  dà  in; 
tutti  gl’ altri  peccati,  e precetti,  la  parvi- 
‘ tà  dellas  materia  ► 

. C 6 Efel 
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Gel  primo  precetto  del  Decalogo- 
Cap,  li. 

DOm  Qual’  è il  primo  Precetto  det 
. Decajogo  ? R.  Confifte  in  amara 
Iddio  , e predargli  culto- , e venerazio- 
ne con  le  tre  virtù-  Teologali  . L’  amore- 
verfo  Dio  è di  .due  forti  .*  intanfivo  , et 
appreziativo  il  primo  è quando  l’  ani- 
ma s unifee  con.  Dio  per  fòlo  puro  amo? 
re  uil*  fecondo  , è amare  Iddio  lopra  tutte 
le  cofe,  e di  que-fto,  folo  amore  , anfh* 

^ contento  Iddio. 

pom.  In  che  tempi  , e quando  fiamOt 
noi  obbligati  fere  verfo-  Dio  atti  di  amo-- 
xe  ? R.  E tanto  buono  Dio  j che  merK 
ta  effer  da  noi  amato  Tempre  , e fem-^ 
pfe,.  fenaa.  interpollazione  di  tempo-:  Tut- 
tavolta  per  rifpondere-  alla  domanda- , di- 
co % che  quello  Precetto  d’amare  Dio  fo- 
pra  tutte  le  ct^e  , leggefi,  da  molti  luo- 
ghi dellp  fàcre-  fcrirture  , che  fiamo  ob- 
bligati cfercitare  quelli  atti  per  vigore  di 
precetto . I»  Quando  arwviarrto-aU’  ufo  dell»; 
xagioney  perchè  allora  ci  vien  propofto  Id- 
dio corno  un  fommo,  ed  unico  bene.  Ifi 
Jjleir  articolo  o pericolo  di  morte  . IH-. 
Quandofiamo.  aflfaliti  da  qualche  tentazione 
d’odio  contro  Dio.  IV.  Più- volte  l’anno, 
« comunemente  , come  parlano  i- Dottor 
xi  , cinque  o ^i  volte'.  E però  fu  da 
9^lex.  Vii.  giuftamente  dannata  la  pri- 
ma propofizione  , che  dicea  : Che^  in  ve- 
run  tempo  della  Jua  vita^  era  obbligato - Vi 

uomtk 


Del  'primo  Precetto , Cap*  i 61 
uomo  eleggere  atti  dt  fede  , di  fperan^a  y 
€ à*  amore  in  vigore  di  precetto  . Ed  ecco 
perchè  Innoc.  XI.  condannò^  la  51  la  6.  e l» 

7.  Fropofizjone . La  5.  eòe  non  era -peccai» 
to  mortale  per  quel  fedele  y che  in  tuttet 
la  Jua  vita  avejfe  fatto  un  fot  alto  di  di* 
lettone  verfo  Dio  e la  6.  che  era  froha* 
bile  fuffe  obbligato  ogni  cinque  tórni.  E 
nella  7,.  che  allora  fola  obbligale  ^ quando- 
non  aveffimo  altra  via  per  giuflificarci  .*• 
«{fendo  Hidubitaco  y che  per  fe  , e'  diret- 
lanieme  ^ fiamo  obbligati  efercitare  più. 
licite,  c più  volte  l’atto  dell’ amor  di  Dio, 
eome  già  dilli  .*  Onde  %Alex.  IfUl.  coni* 
dannò-  queiy  errorè  formale  , confiftenre- 
iii  quelle  parole  .*  Hunc  homo  : ( id  eji 
jfinem  ultìmum-  ) in-  quella  propofizionC'  ^ 
che  incomincia  :•  Bonìtar  obfetiiva-y  come- 
fi  legge  alla  fine  di  quello  capitolo  . Ef- 
fendo  di  fede- , «he  fiamo  tutti  obbliga», 
ti  ad  amare  Iddio  , come  noflro  ultim<>> 
fine  e nel  principia,-  e nel  decorfo.  della, 
aoftra  vita». 

Dom.  Ballerà  il  fòlb  amore  verfo  Dio 
peis-gmllificarci  ? R.  Nò  : ma  vi  voglio* 
no  ancora  le  opere*  buone  , unite  alle  tre- 
Virtù  Teologali  , fede  , fporan^-f  i ^ 
ritày  perchè  tutte  inlieme  coftifuifcono  la 
vita  intcriore  , e perfètta  dell’  uomo  : nè 
può  dirli,  che  il  folo  amor  di*  Dio  fia  k** 
unico  principio,  e motivo  di  turti  gli  atti 
mentorjA,  che  efercitano-r  anime  fante  / 
jgerchè  ogni  virtù  teologica  ha  il  Tuo  mo- 
tivo 


Digilized  by  Google 


éf  Pjrte  I.  Trattato  VT. 

tivo  formale  dal  proprio  eferci zio  : .Quindf 
da  Innoc.  XII.  fu  condannara  per  falza  1 
ultima'  proporzione,  che  leggerai  alla  tìne^ 

PROPOSIZIONI  D\A^NN  A T e: 
Che  fi  riducono  al  detto- Capitolo . 

Ab  Alex.  VIL  »..i.  Homo  nttU'o  unquam^ 
ni'Ita  Juif  tempore  tenetur  elìcere’  aSìum  fidei^, 
fpei  & cbaritatis  y ex  vi  pr/e^eptorum  di^ 
vlnorum  y ad  eas  vi rtttt e s pertinenti um 
Ab  Innoc,  XI,.  n.  5..  .*  Ì4n  peccar  mortai 
Uter  y qui  a Slum  dileBionis  Dei  f etnei  tan^- 
tum  in  vita  eliceret  ,,  condannare  non’  au* 
demus' . 

• %Ab  eodem  n.  6.  Probabile  ejl  ne  JìnguTts 
quiekm  rigorofe  quinquenniis  per  fe  obbliga- 
re prcoceptum  charitatis  erga.  Deum., 

, Ab  eodem  n:  7.  Tunc  .folum  obbligai  y. 
quando  tenemur  jujlifìcari  non  habemus> 
aliam  viam  qua  jujìificari  pojjimus * * 

<uAb' xAlex,.  Pili.  n.  i.  Bonitas  objeBivay, 
conftjlit:  in  convententia  objeBt  cum-  natura- 
rationali  . Formalis  vero  in<  conformitate 
aBus  cum  regula  motum . %Ad  hoc  /uffìcit 
ut  aBus  moralis  tendat  in  finem  ultimum 
interpretative  : Hunc  homo  non  tenetur  ama- 
re- ncque  in  principio  y,  neque  in  decurfu  vi- 
ta jua  mortali s^^.. 

Ah  Innoc:  XH  Purus-  amor-  y.  ipfe  folus' 
conjiituit  totam  vitam  interìofém  & tunc 
evadit  unicum  principiumy&  unicum  moti- 
vum  omnium  aBuum , qui  deliberati  y 
me  ri  torli  Jìnt  * 

Delìì  •] 
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Del  prhnO'  precetto: • Cap.  tfj: 

Delti  v't^  oppoflt  alla  carità,  di  ■ 

Dìo . Cap..  i’4,  . 

DOmv  Quali  Tono-  i v.izj  oppofli’  allm 
' carità  di  Dio  ? R.  Sono  due  , uno- 
per  excelfum  j e queftó  farebbe  P odio  -verfo 
Dio.  É r altro.  defeclum*,  e quello  fa- 
rebbe ^.accìdia.  L’  odio  verfo  Dio  è quello, 
che  racchiude  tre  atti  diverfi  in  fefteflTo 
- Il  primo,  è attriftarfi  del  bene,,  che.  h^^ld- 
diov.  Il  fecondo ,,  defiderare- , che:  Iddio) 
abbia  qualche  male,.  Il  terzo  godere,  ap-  ^ 
prendendo- 3 che  Iddio. abbia  quello- male:: 
Peccati  gravilfimi  , che-  non  ammettono^ 
parvità,  di  materia  e fe  mai  accadelfero-, 
fja  cauto-  il  Confeffqre-  verfo.  ih  fuo*  peni- 
tente,. inveftigando:  fe  avelfe  qu^l^e  erro* 
re  pertinace,  nell’ intelletto  ,,  credendo  ia^ 
Dio  qualche  ■ attributo  , che  non  fe  gli 
deve^/:  perche;  farebbe  in  quelli  o^fi,  eretico> 
formale.,  • 

,Dom..  Spiegateci  , come  fi' oppone  Tac-^ 
cjdiai  all!  amor  di  Dio-*  R.  L’  accidia  è: 
un  attriftarfi  di  fare  un  opera  buona  „ per- 
che tende  alla  gloria-  di  Dio-  ..  E!  vero 
che  aile.>  volte  uno  può  attriftarfi.  di  fa- 
re un.  opera  buona  , perche  gli  par;  .fati- 
ca, e perciò-  la  lafcia  ,,  come-  dii -recita- 
re 1!  ufficio-  Divino'-.'  e- per- quefto» ,,  folo» 
pecearebbe  contro- la  religione  ,,  e non  con^ 
,,tro  la  carità  di  Dio  ^ Ma-,  fc  lafcialfe'  dii 
recitarlo  , perche  -rironda  alla  gloria  dii 
Dio  , quefto  farebbe  un  peccato  ^gravif- 

fimo»  . 
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fimo  d’accidia,  che  racchiude  l’odio-verfa 
Dio , e che  non  ammette  parvità  di  ma- 
teria. E fe  mai  l’opera  buona  , che  lancia- 
di  fare  farà  di  precetto,  e lafciaffe  difarfei 
per  non  dare  a Dio  quella  lode , e quell’ 
onore:  allora  commetterebbe  due  peccati 
gravìlTimi , uno  di  odio  coloro  Dio  , c L’ 
altro  contro  la  Religione. 

Delle  •vìrth  Teologali.  Cap.  15; 

Le  virtù  Teologali  fono  tre  , Tede  , 
Speranza  y e Carità  t , 

Dom.  Che  cofa  è Fede  Divina?  R.  E*^ 
credere  quello  y che  non  vedemo  , perchè 
Iddio  lo  dice , e la  Ohiefa  lo  propone , e 
fi  definifce:  Éffer  urta  •virtìi  fopranaturalc 
infida  néir  anima  col  Battefimo  , per  la  qua- 
te  fermamente  crediamo  le  verità  , che  Id- 
dio , ci  ha  rivelate , e che  la  Ch  'teja  ci  pro- 
pone. E fi  chiama  virtù  Theologale,«-per-  ' 
che  tiene  per  obbietto  immediato  , e ter- 
minativo Iddio,  ed  è inftllibile  , perche 
fi  fonda  nell’ autorità  di  Dio.. 

Dom  Perchè  ha  Chiefa  fi  chiama  Cat- 
tolica ? R.  Perche  è univerlàle  ; e fi  dice 
OrtoHoxay  perche  è'  di  retta,  e infallibil 
fenrenza  ; c però  non  può^mai  fallire  ; per- 
chè parla  in  nome  di  Dio^  e molFa  dallo 
Spirito  Santo.  * ‘ 

D^.  La  Fede  è neceflfària  per  falvarfi?”  . 
R.  Slr  perche  fenzaja  Fede  niuno  piace,* 
a Dio,  come  diffe  P A portolo  I Sine  jidé- 
itnpojjiùile  eji  piacere  Dee^ 

' Doo^ 


Dk  Googlc 


Dellt  Cap.  14.  , • 6% 

Dom.  Potremo  falvarci  colla  fola  Fe- 
de ; _R..  Nò  : ma  è di  bifogno  ancoraf  la 
Speran^^a , la  Carità , e buone  Opere  : e di- 
re il  contrario  è un  errore  dannato  da  l»- 
nocenzLO  XI.  ».  17.  e da  AlefTandro  VII. 

».  I.,  e fe  i parvoli  non  fono  cacaci,  di 
fare  opere  buone  : fi  falvano  per  gli  abi- 
ti della  virtù  , che  fe  le  infufero  nell/ 
anima  col  battefimo  .*  cosi  ancora  per  i 
locchl , e pazzi  y però  negli  adulti , e ca- 
paci di  ragione,  non  balta  la  fede  abitua- 
le , ma  è necelTaria  la  fede  attuale  con 
le  buone  opere  . La  Fede  attuale  è lo 
fteffo  atto  di  credere  ; e 1’  abituale  è un 
abito  infufo  nell’ anima  coi  battefimo,  che 
ci  inclina  a credere  ciò,  che. Iddio  ci  ha 
rivelato.  • ^ ♦ 

L)om.  Di  quante  maniere  è la  Fede  at- 
tivale 2 R.  Di  due;  nnt>l}cita  ^ ed  exphcita.. 
La  implicita  è credére  in  comune  i d'vinl 
inifterj , o credere  quanto  crede , e tiene  la 
S.  Madre^Cbiefa . L’efplicitaè  quella  , con 
cui  fi  crede  qualche  miftero  in  particolare, 
come  credere  il  miftero  dell’  Incarnazione, 

C della  Refurrezione,  &c, 

Dom.  Che  cola  e obbligato  il  Criftiano 
fapere  fide  explìcita  ? R.  Come  abbia  1’  ufo 
della  ragione , è obbligato  necejfitate  me» 
dii  ad  jal’vandum^  fapere  a mente,  e cre- 
dere tre  cofe.  Fri  ma,  un  folo  Iddio  giufto 
rimuneratore  del  bene  , e punitore  del 
male  . Seconda  , credere  il  miftero  della 
Santiiiìma  Triaità  . Terza  , il  miftero 
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deir  Incarnazione  del  Figlio  di  Dia  Tn? 
quefta  noftra  carne  mortale  , il  quale  è 
vero  Iddio  , e vero  Uomo  \ t fi  chiama 
Gesù  Crifto , e' che  pati  palone  , e mor- 
te per  Ja^  noftra  eterna  fiilvezza  .•  Perchè- 
quefti  mrfterj  fono-  radice  di  noftra  giu- 
ftificazione  , e fondameiro  del  noftra  be- 
ne y e fono  cosi  neceftar]  a crederli  , e Ta- 
perli , in  guifa,  che  non  ifcuTa  T ieno^ 
ranza  invincibile/  e però  quel  Cattolico,- 
che  non  li-  faprà , non:  potrà  eftere  nftolu- 
tO’,  perche  ignora  un  mezzo’  preci fo'  , e 
principale  per  falVarfi  : e dire  il  contrario,, 
fu  dannato  da  Innocenza  XI.  propolìzione 
z-:.  e 4>rop.  <54-. 

Dom;  Che- più  è obbligato  il  Crlftiano' 
- fa  pere  , e creàtrt  fide  explìùta  ? R.  AV 
cejjit.ite  praccptì  cioè  fotto-  pena:  di  coF 
pa  mortale,,  deve  credere  lè  cofe  feguentL 
Prima  , gli  .articoli  , che  fi  contengono' 
nel  Credo  . Seconda  , li  quattro'  novi ITì mi 
dell’ uomo  . Terza  i Sagramenti.  più  necef- 
farj  per  falvarfi  , e fono  il  Battefimo^  Eu^ 
cariflta,  e Peniren'^a  ; e gli  altri',  quando' 
li-  abbiano  a ricevere  . Q^uarta  , i precetti 
del  Decalogo  , e Comandamenti:  della  Chie- 
fa  ;,  perchè  la  loro  olfervanza  è necelfaria 
per  la  noftra  eterna  falvezza’.  Quinta'  , il- 
Pater  nofter,  i cui  fr  contiene  ciò’  ,■  chr 
dobbiamo’  chiedere  a Dio. 

Dom..  Può  fcùfare  da  quefte  cofè  l’ igno- 
ranza' invincibile.^  R.  Si.,  perche  in>  quel- 
lo , che  ò da  faperfi.  mcejjìtats  pracepti  , 
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cape'  r ignoranza';  ma  non  in  ciò'  ch’è  ne» 
cefìfario  necejjitate  medìì  alla'-  noftra?  eterna 
fallire.  * . . ' 

Dbm,  Vi  è obbligazione  fare  atti  di  Fe- 
de? R.  Si  , che  fiamo  obbligati , arri  rati 
all’  ufo  della  ragione  , e di  farli  piti'  volte,, 
e fpecialmente  in  pericolo  di  morte  ; quan- 
do fiamo  tentati , e quando  abbiamo  a -ri- 
cevere qualche  Sagramento,  e nelle  magr^ 
giori  folennità  dell’  anno>. 

Dom.  Qijando  fiamo-  obbligati  a'  corr- 
féfT.ire  efteriormente  la  Fede  ? R.  Quan- 
do faremo'  ricbiefli  per  autorità  pobb  ica  /• 
quando  vedeflimo , che  il  prolììmo  titubaf- 
fe  nella  Fede:  quando  vedeifimo oltraggia- 
re le  facre  rmagini  ; quando,  un.  Adulto  fi’ 
d’oveffe  battezzare;  e finalm.nte  quando  fi 
dovefie  prendere  il  poffeffo  di  qualche  ca- 
tedra  , o Magiftero^  a Dottorato  ,,  o Pre- 
latura.. 

Domv  Come  fi  fa  T atto-  di  Fede  ?'  Rv 
Credendo  efplicitamente  quanto  ne  infe- 
gna  il  Credo';,  e implicitamente-,  quanto  c’ 
infegna  la  Santa  Madre  Chiefa  ;. 

Dom.  Quali  fona  i vizj , che  fono  con- 
jtrarj  alla  virth  della  Fede?  R.  Sono  la  Infe- 
deltà , il  Giudaifmo,  rApoftafia',  rErefìa. 

Dom.  Cofà  è T Infedeltà?.  R..EJ}  non  ac- 
cejfus  ad  fidem'^t  quella  è in  due  maniere;, 
una  è negativa,  la  quale  trovali  in  quelli, 
che  non  ebbero  giammai,  notizia-  della  fe- 
de, e per  efli  non  ^ peccata,  ma  pena  del 
peccato  d- Adamo  / l’altra  è pofitiva  , 
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ritrovafì  in  quelli,  che 'non  vogliono  ac* 
confentire  alle  verità  Hella  Fede  fufficien* 
temenre  rplegateli , e propofte/  e quella  è 
femore  uniti  col  oeccaro  mortale  . 

Dom.  Cofa  è Giudaifmo?  R.  E una  fa!* 
fa  religione  di  quelli  , che  afpetrano  il 
e non  vogliono  credere.  , che  fia 
venuto/  per  cui  fempre  vivono  in  gran- 
difftma  oftinaz-ione. 

Doin.  Cofa  è Apoflafia?  R.  E*  un  erro^ 
re  pertinice  dell’  Uomo  battezzato  in  tutto 
contrario  alla  noftra  Santa  Fede  . E quello 
errore  trovali  ir»  rutti  quelli  rlnegat’t  ^ che 
hanno  a pollata  to  dalla  Fede  , che  riceve- 
rono col  batrefimo.  , 

Dom.  Cofa  è Erelìa?  R.  E’ un  errore 
pertinace  dell*  Uomo  battezzato  contro 
qualche  articolo  dì  nollra  Santa  Fede  ; on^ 
de  (i  inferifcc,  che  per  elfere  Eretico , ef- 
fenzialmente  fi  ricerca,  che  fia  errore  co- 
Dofciuro,  e deliberato  per  parte  dell’ inten- 
dimento, e pert.in»ce  nella  volontà  / cioè’, 
che  la  volontà  refifta  in  acconfentire  a ciò, 
che  le  infegna  la  Santa  Chiefa  ; dal  che  s’ 
infenfce,  che  ogni  forte  d’ignoranza  (co- 
me non  fia  affettata)  lo  fcufa  daH’Erefia, 
perche  mancarebbe  la  pertinacia. 

Dom.  Se  un  fedele  dubiralfe  foprala  ve- 
nta di  qualche  articolo  della  Fede  , farà 
eretico?  R-  Se  il  dubbio  è fok>  fofpenfivo, 
cioè  , che  fofpende  il  giudizio  , non  fari 
Eretico  J ma  fé  il  dubbio  fofìfe  pofìtivo , o 
ajprmattvo  , cioc,fe  determinaffe  ilgiudi- 
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2,10  dclìberatamenre , e ^iudicdlfe,  dicendo 
che  la  verità  del  tale  articolo  è dubbiolà, 
allora  Tarebbe  Eretico  r ciuhtus  in  fi» 

de  infirielis  eft . S.  Paolo . 

Dom.  Che  cofa  è beftempìia  ? R La 
beftemmia  è di  due  forti;  ereticale,  e fem- 

Jtlice.  La  ereticale.*  E(i  verbum  contume- 
ìofum  cantra  Deum  ^ Ó"  San&os  fuos^con'  , 
tinens  errorem  in  fide  . Come  fe  una  di- 
ceffe  .*  Iddìo  non  è gìttflo  , perche  mi  af» 
fiigge  con  la  povertà  • Se  protiu  icia  (jue- 
fte  parole  con  errore  nell’  intelletto , ac- 
confenrendo  con  la  volontà  , farà  Ereti- 
co formale  ; e fe  quefta  beftemmia  farà 
pubblica  , non  porrà  eftere  aflfoluto  , che 
dal  papa  : e fe  farà  occulta  è in  opinio- 
ne , che  poffa  affolvere  il  Vescovo;  l’o- 
pinione affirmativa  è la  più  feguita  ; ma 
le  le  fudette  parole  le  pronuncia  ftnz’ 
errore  nell’  intelletro  , e folo  per  atto  di 
coilera,  o ira,  farà  f)lo  beftemmia  fem- 
plice,  e peccato  graviflìiiio , come  diremo 
in  apprdfo. 

Dom.  Come  fi  deve  contenere  il  Con- 
feffore  col  penitente  , che  fi  accufa  di 
Erefia  P R.  Si  deve  notare  , che  1’  Ere- 
fia , una  è interna,  l’altra  efterna,  e altra 
nsifta , che  contiene  1’  una  e 1’ altra  ; la 
interna  , che  dicefi  mentale  , ,è  quella  , 
quando  1’  errore  contro  qualche  articolo 
di  fede  , fi  concepifee  folo  nell  intelletto, 
c non  fi  manifelta  al  di  fuori  ; 1'  elteraa 
è quando  con  parole , o fegni  , o fatti  fi 
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ne£»i  qualche  articolo  di . fede  : e quella- 
fi  divide  in  pura  materiale  , e formale  , 
la  pura  materiale  è quando  un  .Cattoli- 
co per  ifcanfar  un  mal  qrave , o,  la  mof- 
te,  net’affe  qualche  articolo  di  fede  , ina 
internamente  crede  , quanto  crede  , e tie- 
ne la  Santa  Chiefa  Cattolica  , e quella 
c rifervata  ail  Papa  .•  ma  fi  puole  affoive- 
re  ancora  dal  Vefcovo  . La  formale  è 
quando  un  Cattolico  credeffe  q^jalche  er- 
ro/e  contro  la  Fede;  e fe  quella  farà  pu- 
ra mentale  non  efternata,  fi  potrà  alfolve- 
re  da  qualunque  Confelfore  approvato  : € 
fe  farà  efiernata,  e non  pubblica,  cioè  oc- 
culta , fi  deve  alfolvere dal  Papa,  ed  è pro- 
babile , che  polfa  alfolvere  ancora  il  Ve- 
fcovo: e fe  folfe  efternata,  e pubblica,  al- 
lora alfolve  folo  il  Papa  .•  e qucfta  -dice'fi 
Erefia  formale , e mifta  , perchè  racchiude 
l’errore  interno  nell'  intelletto  , efternato 
con  r opera- 

Dom.  Cofa  è Speranza?  R.  E una  vir- 
tù fopranaturale  infufa  nell’  anima  noftra 
col  fìattefimo , con  la  quale  fperiamo  fal- 
varci , non  per  i meriti  noftri  , ma  per 
i meriti  della  paflìone  , e morte  di  Gesù 
Redentore- 

Uom.  Quanti  fono  1 vizj  oppofti  alla 
virtù  della  fperanza?  R Sono  due.  Il  pri- 
mo, è la  difperazione  di  falvarfi  ,•  e F al- 
tro è la  profunzione  di  falvarfi  fenza  me- 
rito , ed  ambedue  fono  peccati  contro  lo 
Spirito  Santo,  come  diffì  di  fopra* 
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Dom.  Cofa  è Carità?  R.  E una  'virtù 
•fopranaturale  infufa  nell’  anima  noftra  col 
Buttelimos  colla  quale  amiamo  Dio  Copra 
tutte  le  cofe  , ed  il  proflìmojioftro  ^er 
.amor  di  Dio. 

Domi  -Quali  fono  i vizj  opporti  ella  ca- 
rità Divina?  R.  E Todio  contro  Iddio,  e 
.quello  è un  peccato  affai  più  enorme  dell’ 
Ér.lìa  , .e  della  disperazione.;  perche  la  jvic- 
tù  della  carità  divina  -è  la  più  eccellente 
, deir  altre  virtù;  ficcome  diffe  V Aportolo.* 
l^unc  autem  manet  fìtJes,^  fpes  ,■&  charìtas\ 
.major  autem  borum  e',i  charhas , 

Di  .queftà  virtù  fe  ne  parlò  diffùramente 
.nel  primo  prccetro  del  Decalogo  ; e della 
carità  verfo  il  prolfimo,  fe  .ne  parlerà  nel 
fettimo  precetto. 

Sia  .di  .ret;ola  a’  'Padri  Confeffori  per 
.confolare  i penitenti  imperocché  ,vi  fo- 
,no  alcuni , .che  fono  tentati  fopra  j;li  ar- 
.ticoli  della  fede  , e temono  confectire  , 
.onde  vivono  in  continue  fmanie  ; -per- 
JoCchè  debbono  , (àpere  .da  erti  „ fe  ^que- 
.fte  tentazioni  ;le  difpiacciano , e fe  o*ifpqn- 
.dono  di  si  , gli  ..dichino , .che  ;in  avvenire 
,le  difprezzino.,  .e  non  ne  faccian  caCo,  nè 
fi  confertino  idi  tali  cofe , *e  che  più  to- 
,fto  gli  Conoidi  >merito,  Tempre  , che  fa- 
ranno atti  xoarrarj  , e di  fede  ; ma  fe 
j>oi  .ebbero  -qualche  dubbio  contro  la  fe- 
de , e fi  detennero  deliberatamente  j al- 
lora il  Confertbre  fi  regolarà  , come  dirti 
.di  fopra  poco  fa  . verfo  di  quelli  , che 
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hèinno  <Jubhj  nella  fede  • Vi  folio  anco- 
ra altri  penitenti  > quali  pare  non  po- 
ter falvarfi , perche  ha^no  commeffi  mol- 
ti peccaci  enormi  : Quelli  fi  devono  con- 
folare  con  ponili  in  villa  la  Divina  mi- 
fericordia  , e dirgli  , che  un  peccatore  , 
benché  avelfe  più  peccati  , che  acini  di 
arena  nel  m'ììre  , e fi  pentilfe  di  cuore 
averli  commeffi  , c di  tutti  fi  confelTaf- 
fe  finceramenre  con  propofito  di  mai  , 
mai  più  peccare  , e di  fugare  le  occafio- 
ni  del  peccato  : allora  tutti  i Tuoi  pec- 
cati faranno  agli  occhi  di  Dio  minor  com- 
parfa  , che  una  piccola  pagliuca  a con- 
fronro  di  tutto  1’  Oceano  : anzi  veruna 
comparfa  più  faranno  . Faccia  pure  da  ve- 
ro I peccatore  , e viva  ficuro,  che  agl’ 
Occhi  di  Dio  , non  farà  più  comparfa  di 
peccatore  , ma  di  Santl^  . 

PROPOSIZIONI  danniate 
Che  fi  riducono  al  fudetto  Capitolo  . j 

Ab  %Alex,  VII,  1.  Hcfno  nullo  unquam 
tempore  vita  fua  tenetur  elhere  atium  fidei^ 
fpei  y & charitat's  ex  vi  praceptorum  divi» 
norum  ad  eas  virtutes  perunentium  , 

z.  Ab  eodem  : ^tntetitia  afjerens  Bullam 
carta  folum  probtberc-  abjoh.ttortem  hare^ 
fis  , aliorum  cr<minum  , quando  publì~ 
ca  Junt , et  id  non  derogare  f acuitati  T ri» 
dentini  in  qua  de  occulvs  cr  minibus  jer~ 
tno  ejì  ,•  anno  1620.  18.  Juiii  in  concijìo- 
¥10  Sacra  Congregationis  Eminetttijfìmi 
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Caràinalìum  vifa^  et  tollerata  ejt, 

hinoc.  XI.  4.  infidelìtate  excu» 
fa  PI  tur  infidelis  .^-non  credens  ’ duBus  opU 
nione  mtnus  ptebah'tli» 

*Ab  eodem  peccet  mortalher  ^ qui 

tìtSuw  dileSlionIs  Del  femèl  tànturrunodo  in 
Vita  elicerete  condemnare  non  audemns , 

*Ab  eodem  6.  Probabile  efì ne  Jingulis 
qui dem  - rigore f e quinquenni is  per  fe  obli» 
gare  praceptum  ebaritatis  erga  Deum. 

Ab  eodem  j.Tunc  folum  obligat  ^ quan»..- 
do  tenemur  juflificari  , et  non  habemus 
all  am  vi  am.,  qua  jujìijicari  ,poffimus , ' . 

%Ab  eodem  16.  fidesnon  cevtjetur  cadere 
fub  ptteceptum  [pedale et  Jecundum  fe. 

uéb  eodem  17.  Satis  ejl  aPivm  fidei  fe»  - 
mel  in  vita  elicere 

eodem  ».  18.  Sì*  a potéliate  publìca 
quis  interrogetur , [idem  ingenue  confiteri  ^ 
ut  Deo , et  fidei  gloriofum  cònfulo  ^-tace» 
re,  ut  peccamìnofum  per  fe  non  damno . 

Ab  èifd^m  iq..  Voluntai  non  potejl  efifi* 
cere , ut  a[fen[us  fide!  tn  fe  ip[p  ftt  magts 
firmus , quam  mereatur  pondus  rationum 
ad  affenfum  Impellentlum , 

. %Ab  eodem  20.  H nc  potejl  qu^s  pruden» 
ter  repudiare  ajfenjum  , quem  habebat  fu» 
pernaturalem . 

*Ab  eodem  V,  Affenfus  Jidei  fupernatu» 
ittths  ad  falutem  fiat  cum  noti» 
tia  folum  probabili  revelationis imo  cum  ' 
formtdtne y qua  quis  formidet  ^ ne  non  fit 
locutus  Deus  • 

Tom  A.  X)  ^Ab 


I 


■^X  Porte  II.  Trattato  TI, 

Jfb  eodem  22r  ormi  fi  fide  unius  Dét 
neceffaria  videtur  necejfitate  medii  , nott 
autem  explicita  Jiemuneratoris . 

x4b  eodem  27.  Fides  date  diEla  -^ess  ^tejlìm 
tnonio  creaturarum , fimìlive  rtnotivo  adju~ 

' fiificationem  'jufificit,,r 

Jlb  eodem  ^4.  »Abfolutionis  capax  ejì  homa 
.quantumvislabovet  ignorantia  m jienomm  fi' 
dei  et  etiamfi  per  negligentiam  ^ etiam  cui* 
pabìlem  nejciat  Mijierium  fanSltJjinìa  Tri* 
nitatis  ^ .et  incarrtationis , Dom.  nojiri  J.  C. 
' jib  eodein  65.'  Sufficit  illi' jemel  mijle* 
ria  credidifie . > 

ij>db  Alex.  Vili,  Prima  . Bonttas  objeBd^ 
•va  confijìit  in  convenienti  a'  objeSli  ium 
natura  rationali  formalis  vero  in  confor* 
witate  alius  cum  regula  morum'\  ad  hoc 
/ufficiti  ut  aSius  maral is  tendat  in  finem 
.ultimum  interpretative  , tììnc  homo  non 
tenetur  amare  ncque  in  principio  , ncque 
'in  decurju  a>itce  Jua  mortalìs . ^ 

,Ab  eodem  n.  4.  Dedit  femetipftm  prò 
rtobis  oblationem  Deo  noti  prò  '^folis  Eleìiis^ 
jed  prò  omnibus  y ^t  joUs  F idei  i bus, 

.•Ab  eodem  n.  5.  Pagani  yj  uà  ai  yHter  etici ^ 
aliique  y hujus  generis  nuUum  otnnino  acci* 
piunt  a Jefu  Chrìfìo  influxum  , adeoque  bine 
< relìe  inferes  yin  ilUs  ejjevoluntatem  nudarriy 
at  inermem  Jìne  omni  grafia  jufficienti  . 

,*Ab  eodem  n.  6.  Grafia  Jufficieus  Jiatui  no* 
Jìroy  non  tam  utili s y quam  pernicioj  'a  ejìyjic 
ut  proi'nde  merito  paffimus  peteret  ^ gra- 
fia Jufficienti  libera  nos  Domine, 
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■J^b  eodem  n.  8.  necejfe  ejì  Infide  lem  in 
'omnì  opere  peccare  , * , 

x4'b  eodem  ii.  Omne  quod  non  e fi  ex  fi- 
>de  cbrifiiana  faper  naturali  ^ qu<e  per  dìle- 
Uionem  operatur  peccatum  eji. 

tAj  eodem  iz.. Quando  in  magni s peccato- 
ribus  deficit  omnis  amor  ^ deficit  etiam  fi- 
des  y et  etiamfi  videbatur  credere  ^ non  ejì 
fides  Divina , fid  humana  . - 

xAb  eodem  i : Quisquis  etiam  ieternJs 
mercedis  intuiti*  Deo  famulatur , cbaritate 
fi  caruerit , vitio  non  caret  ^ qmties,  intuì- 
■ tu  licet  Jìeatitudinis  operatur . 

*Ab  eodem  14.:  Timor  gebennà  non  efi 
Jupernaturaìis . 

,,  *Ab  eodem  n.  Jittritio^  qua  gehenna 
panarum  metu  concìpi  tur  fine  dileófione  be- 
nevolentia  Dei  propter  je  non  efi  bonus 
metus  f ac  fupernaturalis . 

*Ab  .eodem  n,  z<\,Oblatié  in  semplo  y qua 
fiebat  aD.  V.l^arta  jn  die  Purificationis 
fua  per  duos  pullos  Columbarum  y unum 
in  holocaufium  , & alterum  prò  peccatisi 
fujficienter  tefiantur  yfejuod  indiguerit  Pu- 
rificatione  , quod  .Pilius  qui  offerebatur  , 
■etiam  macula  Matris  maculatus  ejfet'fe- 
cundum  verba  legis^  ' • > 

%/fb  eodem  n.zih  Putilis y^ toties  convul-  ^ 
fa  ejì  afjertio  de  Pontifids  Romani  jtipra 
'Concilium  Oecumetiìcum  auHorkate atque  in 
fìdei  quajiionibus  decernéndis  infallibfhtate, 

. eodem  ».  31,  Bulla  Urbani  Vili..  In 
JEminentiy  efi  [ubreptitìa , 
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f6  Parte  IL  Trattato  VII. 

TR\A'TT^T^O  VII. 

■ ^ 4 

Ideila  ’v'nù  della  Religione  . Cap.  \6. 

La  Religione  è una  morale  virtù  , 
con  cui  fi  efibifce  a Dio,  il  di.voco 
culto,' e ^ difinifce  .•  EJl  virtus  moralìs 
exhibens  debitum  cultum  Dro;  Perchè  con 
cjuefta  virtìi  noi,  diamo  a Dio  quel  cul- 
to, e quell’  onore  , che  gli  è dovuto  : 
Onde  r objerto  ffuo , è Io  fteffb  culto , e 
l'obietto  cui  è lo  ftefib  Dio.  > 

Lom  Quanti  fono  gli  atti  di  ^uefta 
virtù  ? k.  -Sono  di  due  forti  , interni  , 
cd  ejìerni  ; i primi  fono  1’  orazione  , ia 
divozione.*  i fecondi,  fono  il  facnficio, 
l’adorazione  , 1’  ol^lazione  , il  voto  , il 
giuramento  , le  divine  lodi . Ma  per  ora 
parlaremo  dell'  adorazione  , e dell’  altre 
ne  parlaremo  a fuo  luogo . 

Dom.  Cofa  è l’adorazione  P R.  E(l 
a&us  , quo  Beo  , vel  e/us  San^is  exhibe^ 
tur  Cuìttts  Vuol  dire,  è un  atto  col  qua- 
le fi  ofterifce  a Dio , overo  a’  fuoi  San- 
ti il  vero  culto  . ' 

Dom.  Di  quante  forte  è l’adorazione? 
Di  tré  : la  prima  eh iamafi  adora- 
zione di  Latria  , con  la  quale  -adoriamo 
H Iddio  , ed  il  Sacramento  dell’  altare  : e 
quefta  dicefi  adorazione  di  latria  a ffolu- 
ta  ; è quella  con  cui.  - adoriamo^  la  Cro-  - 
ce  , li  chiodi , le  fpine  , chiamali  latria 
re^pettiva  , La  feconda  chiamafi  H per» 
dulia  ; con-quefia  adoriamo  la  SantilTi- 

ma 
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Disila  ReVgtons,  Cap.  x6.  fj 
ma  Vergine,  per  la  dignità  alrifSma  di 
liìadre  di  Dio.  E la  terza  fi  chiama 
Ita^  con  cui  adoriamo  gli  Angioli  , ed 
j Santi,  per  I’  amicizia  , e grazia  , che 
hanno  con  Dio.  Le  Reliquie,  e l’  Ima* 
gini  fi  adorano  con  adorazione  refpetti» 
va,  e tutte  fono  culto  di  Religione, 

PRÒ  PO^mom  D ANNATE , 

‘‘Che  fi  riducono  al  fudetto  capitolo. 

%Ab  Alex-  Vili.  ».  '2%.  Di!  Patr's  fìm>u 
lacrum , nefas  ejì  Chrtjiìano  in  tempio  col* 
locare . • • ' 

eoflem  n,i6.  Laus  qua  defertur  Ma* 
ria , ut  Maria , vana  eft . 

De  vhj  contrarj  alla  Religione  Cap,  17. 

IVizj , che  fono  contrari  virtù  della 
Religione  fono  due  ; uno  è la  Superfii* 
zjone  ; e l’altro  \'lrreligio/hà  ; la  prima  ,è  un 
falfo  culto  dato  a Dio  ; e fi  divide  in 
cinque  fpecie  .*  cioè  in  Idolatrìa  y divina- 
anione , vana  offervanra  , magìa , e n\aleficiom 
Dom.  Cos’è  Idolatria  ? R,  E’  quella,; 
quando  quel  culto , che  fi  deve  a Dio  , 
fi  daffe  alle  Creature  : e fi  divide  in  for- 
male perfetta  f ed  in  materiale  imperfetta:^ 
la  formale  perfetta , è quando  fi  prefta  » 
qualch’  Idolo  la  ^vera  adorazione  dovuta 
a Dio  con  errore  nell’  intelletto , crederi • ^ 
do  qualche  Divinità  nell’  Idolo  : Quella 
idolatria  è i’iftelTa  cofa  che  1’  infedeltà  \ 
la  quale  non  può  a(folverfi,chedal  Papa,' 
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78'  Parte  Ih  Trattato  VIT, 
L’imperfetta,  e materiale  , è quando  ff 
prefta  adorazione  al  Demonio- , o pet- 
odio verfo  Dio- , o per  cagione  di  otte- 
ner qualche  cofa  dai  Demonio  ; la  quale 
può.  alfolverfi  ancora  dal  Vefeovo  ne’ fuoi , 
Sudditi  , e da’ Prelati  Regolari*  ne’  loro'. 

Vi  è un’altra  fpecie  dMdolatria  che  dl«- 
cefi  (ìmulata  , ■ ed  è quella  , quando  uno- 
fedele  faceffe  dimoftranze  di  adorare- 
qualche  idolo  fen za  errore  nell’' intellet- 
to cont  ro  la  fede  ; e folo  fingeffe  per  ca- 
gione di  fcanfare  qualche  jnalé  grave 
o per  timore  della  morte  , o per  altro* 
fuo-.  intereffe  ; la  quaL  cofa  mai,  è lecita 
perchè  contraria  alla,  confcflfione  della  fe- 
de ; e quello  peccato  può-  alTblverfi^dat 
Vefeovo,  e da’ Prelati,  regolari  per  i lo- 
to fudditt. 

Domi,  Cofa  è,  ^ì’vìnat^jone  ?;  R.  E’  un* 
■voler  fapere  le  cofe  occulte , e le  cofe  future 
per  virtù  diabolica  ; e da  quello-  hanno 
origine  i Sortilegi , i’  quali  fono  rifervati  a*' 
Vescovi  con  cenfure  ; e lo  lltflo  fi  dève 
dire  de’Prelati  regolari  per  i loro  Sudditi . 

Dom.  Cos’.è-  la  vana  olfervanza  ? R.  E* 
un  certo  augurio  del;  bene , e del  male,, 
fica  varo  dalla  confiderazione  di  'certe  co- 
fe, che  accadono  a cafo  ; le  quali  per  fé 
ftelfe  non  fono  capaci'  di  prefagire  natu- 
talmente  : V.  g,.  prefagire  qualche-  male, 
quando  il  fale  cade  per  cafo  fopra  la  menfa,. 
p dal;  garrito  di  certi  uccelli , o dal  federe 
il  decimo  terzo  a tavola  : fe  quelle  non 

fi  ere- 


Della  Religióne  Cap.~  16'. 

(r  credono,  non  farà  peccato:  fepoìqual- 
che  timore  fi  genera , che  poflTono  acca- 
dere, farà  peccato  veniale/  e fe  credonfi* 
come  vere ,.  farà  peccata-  mortale  ; pur^ 
chè  non  provenga  da  pufillanimità  „o- 
debolezza  di  ; Spiri to  ► > . ^ . 

Dom.  Che  cofa..è  Magia  R.  E’  una' 
arte  per  operare  cofe  che.  fanno  ftupire, 

f)er  virtù  del  demonio  >,  o per  fegni  da 
ui  iftituiti.  Si  farmocon  elfa  cofe  ftraor- 
dinarie , e fuori-  di  natura  ,,  ed  è peccato*  -r 
gravifìfimo  con  la  cenfura-  rifervata  al  Ve- 
dovo* per  i'  fuor  Sudditi , ed  a Prelati  te- 
diati-per  i',fuoi...  ' 

Dom..Cos’è;  maleficio?  R.  É’ un’  ar- 
é di  nuocere-  il  profiìmo  con'  mezzi  pro- 
•oorzionati  infegnati.  dal*  Diavolo',  e 
.la  cenfura  rìlèrvata  come- diffi  di  fopra  .. 

-•  Quando  quefta.  pefiìma^  razza-  di  pecca- 
tori fi' confelfano  di  firaili  cofe-,  deve  il' 
.Confelfore,'  obbligarli,  a rinunciare  ogni 
patto  Diabolico*,*,  che  difciolga  il  maleficio* 
con^  mezzi-  convenevoli , e leciti  che  ab- 
bruci i libri ,.  e ftromenti  , che  fervono  all* 
arte:  Deve  domandargli,  dei  danno^òcca*- 
fionaro , ed  obbligargli  a ri  la  re  irlo  ; in? 
tendere  da  loro  , fe  vi  fu  alcun  errore  con.- 
tro  là  Fede  , e fe  fu' puramente  interno 
lo  alfolva-  ./or/ex  quoti es  ^.{t  fu  errore  efter- 
nato , fi  deve  chieder  la  facoltàdal  Papa^. 
e.  alTolyerio come  Eretico  Formale  - 
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Sò  Parte  IL  Trattato  VII, 

Dalla  Irreli^'o/ìtà  y 'e  fm  fpecie  y divi fe  in 
più  Capitoli , .'e  prima  del  tentare 
Dio,  Cap,  i8. 

i 

LA' irreligioCtà' altra  cofe  non  è,  che 
un  vizio,  che  milita  contro  la  ve- 
nerazione dovuta  a Dio  / e le  fue  fpecfe 
fono,  'tentare  Iddio  .*  il  facrilegih,'  la  he- 
ftemmìa  i-  la  >ftmonia  :’de  /pergiuro  / e la 
viola^jone  del  voto.  - > 

Doni-  Cofaè'tentare  Dio  ? R.  E il  voler 
ìnclagare  fé  Dio  fia  onnipotente , giufto  , 
e,  fapiente  . E quella  tentazione  fi  pone 
in  pratiéa  allora,  che  uno  volefTe  gettarli 
da  una  T orre , per  fperimentare  fe  Dio  fia 
onnipotente  per  liberarlo,  perchè  dubita  * 
di  Tua  onnipotenza  , Quefto  peccato  è 
gravilfimo  , e fe  vi  farà  dubbio  pofitivo, 
e affirmativo , fe  Iddio  fia  veramente  on- 
nipotente , fi  aggiunge  alla  rnalizia  del 
peccata  1’  erefia  formale  ; e per  affolver- 
lo 'dovrà  il  Confelfore  contenerli , come  fi 
trattò  .dell’  Erefia  nel  cap.  1 5.  Quefta  ten- 
tazione può  elfere  ancora, implicita  , o 
interpetrativa  / come-  fe  uno  trovandofi 
infermo , non  voleflfe  veruna  forte  di  me- 
dicina , con  la  prefunzipne.y  che  Dio  lo,- 
libererà  dalla  fua  infermità  . Se  il  pericolo 
farà  grave , farebbe  peccato  mortale  , c 
fe  lieve,  veniale  :ma  fe-folfe  pura  , e di- 
vota fede,: e non  prefunzione  non  fa- 
rebbe peccato. 

Del 
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Dell'  Irrellgtó/jtà  Càp»  i S . ^ 8 1 

'Del  Sacrilegio.  Cap.'i'^. 

DOm.  «^Cofa  è Sacrilegio?  R. 

tio  rei  facra  : E può  Commetterfi 

cantra  perfonam  jacram  \ cioè  peccare  eoa 
chi  ha  voto  di  caftità  ; o merrej  rnano 
violente  fopra'  di  perfona  Ecelefialbca;può 
ancora  commetterfi*:  cowrrrf  rem  facram  ; 
come  profanare  i vafi  ^Sagri  / o pure  /o- 
cum  facrum  ; come  il  farer*  ingiuria  alla' 
Chiefà;  rubare  in  quella  non  folo  le  cofe 
fagre  ; mia  quelle -ancora  non  fagre,'e  fi- 
date alla  Cbiefa , e fba'  cuftodia-.  Ancora 
fe  nella  Chiefa  vi^  farà  effufione  di  fangue 
umano  feguita  'con  violenza  ; o feguità 
con  ^volontaria  polluzione;  come  fi  trat- 
terà in  ultimo  al  Gap.  de  immunitat9^ 
Ecclejìte  * - . ■ 

■ ' Della  Bejìemmia  Cap>  19.  . 

DOm.  Cofa  è la  beftemmia  ^ R.  Si 
trattò  di  lei  nel  Gap.  14.  pure  di- 
rò , che  fi  divide  in  Jemplice^  ed  eretica- 
/e  .-  La  femplice  è quelja  che  non' contie- 
ne errore  nell’ intelletto  contro  la  Fede, 

V.  g fe  alcuno  diceffe  ; per famedi  Dio;  ■" 
ma  ' non  crede  quello  che  dice,;  perocché 
fe  credeffe,'  che  Iddio aveffe  fame,  come 
noi,  farebbe  eretico -formale  : còsi  ancora 
fe  negaffe.  qualfifia  -articolo  di*^  Fede  ; v,  ' 
g.  fe  dicelTe  ; Iddio  è inqiufta\  crudele  , 
non  mifericordiofo . Se  quelfa  bedemmia',' 
o altre  contro  la  fede  fi  concepifeonofoio 
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reir  intelletto , e non,  fi  efter  nano  fuori 
con 'la-voce^  potrà  ogni  Confelforéaffol!- 
. verls  / fe  fàrà.  efternata  con  parole*  e con. 
pertinacia  della  volontà.-  la  cteve ^ffolve.- 
re  il  Papa,  o chi  averà  quefìa  facoltà  ,, 

• come  dilli  dell’  crtfa  formale  al  cap.  15., 
Si  avverta,  che  quando  iTatttibuifce  a 
" "Dio  ciò,  che  non  fe  gli  conviene,  o che^ 
fe'gli  toglie  ciò’,  che  fe  gli  .de've , è.fem- 
pre  beftemmia  y con  quella  diiferenza 
che  fe  .non  crede  quello,  die  dice  è beftem-. 
mia  fempUce  ; è fe  lo  crede  con. pertina- 
cia, è beftemmia  ereticale,  formale'  . Sii 
, avverta  di  più,  che  ogni  beftemmia,  o 
che  fi  dica  con  ira  , c5>eon  ifcherzo  , è> 
fempre  peccato  mortale  ; perchè  fempre- 
■và  direttamente  a diminuire 'i’ onore  di> 
1^10  ; e perciò  i Gonfeffori  devono  afpra- 
menre  riprendere  quefta  razza  cattiva  di; 
perfone-,  che  fogo  fimili  al  Demonio 
é dir.,  loro  , • che  fe  non  fi  emencler-anno. 
in.  appreffo  ,.  farà  per- effi  la  beftemmia  , 
argomento  evidente  di  perdizione  eternai 
q.  chq  già  fanno :da  Viatori  quell’  officio, 
empio  »' e facrilego  di  beftemrrìiare  Iddio  ,, 
ed  I Satìri-,  per  • beftem  miàrlo  ppl  co’ Di a-*. 

-Xoli  nell’.  Inferno.  ‘‘  ' 

Della,  Simonia  , e 'fue.ffecje,  Cap..  26* 

DOm,.  Cos’ è- Simonia  ? R.  E.Ji 

"veUmtas-  emendi  ^ vel  vende ndi 
vePcornmutandì  rem  fplritualem  ^ vel  fptri^ 
tuali  annepcavìì  j prò  pretto  temporale  Di'* 
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Della  B&flemfìfiì a Cap,  loi  8?’ 
JludìoJa  voluntas  : perchè 'la  Simonia'  f i 
è un-  atto,  deliberato^  della  volontà..*  Diceft  • ; 
emendi  vel  ’vendendi  ty  vel  .conirnu^andi 
cui  fi  nota  , che;  la  Simonia  fi.  comm^ef- 
te-,  quando  fi' compra  , o vende  , o fi. 
commuta,  una- cpfa.  fpirituale  per  la  tein-  i 

porale  no».,  corner  contratto  gratuito  V. 
ma  come  .contratto-  onerofó  .*.  dicefi  , rerh  ^ 

perchè  la  mate».  * 

ria  della  Simoniar  fono  le  cofe<  fagre  rpi-  ' 
rituali;  e fono  Vi  ^^^vendere  i ^agramen^- 
ù\.  i benejìcj  , e-  altre  cofer^  Sagre , e fpi^ 
rituali  . Dicefi  fphituali-  ann^xam  y, 

per  comprendere  le  cofe  ^ le  quali  non  fo»« 
no  per' le  ftdfe  fpirituafi,  .:fono  però  or-- 
dinate.,  a loro- i e-  conndfe  v.'g;  il  Jus: 
patronatus-  fuper  benefieium'EccltftaJìicumvr 
le  vefti  , e..  va{i..fagri  j neceiTatj  al  facri- 
fido , è quefti  fi  chiamano  annefìlì  arttèr- 
cedenti Poi  vi:  fono  gli  annelTì' còhco- 
miranti>;  e.,  foriod’-offieio  intriofeco  dellai  . 
predicazione',,  quello-  deh  facrificio  fi- 
nal mente  i,  confegqenti quali  fonò  i frutr*' 
ti< de.’ benefici' Ecclefiaftici'.  * -*  - - 

jUom.  Chi'  commuta  una,iCofa  fpiritua-r 
le  xon  altra  fpiritualé  eommette-Simon'^* 

1 .R  - Nò  come  farebbe  ifconamutare  una 
Meffa*  per  altra-  M'efTa  , o altro  &c.  : e 
folo  quando  fi' dà  , o fi  commuta^  cofa-.  ; 
fpiritualé  pér-  la  .temporale  , -come  pregzo> 
ftimabile  : Dal  che  .fi  infcrifee  ,*.  che-  la^i- 
monia.  confifte  nel  dare- una  cofa  vile  , di> 

Wuno. momento,;  per  averne' una. fagra,, 

D.  6>  o fpir 
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o fpirituale,  come  fuo  prezzo;  facendofì 
Con  fimil  patto  ingiuria  a ])io  ; perchè 
ridonda  in  vilipendio  cfelle  cofe  fagre  , e 
spirituali'.  • , • - 

Quefto  peccato  di  Simonia  prende  il 
fuo  nome  da  Simone  mago  , quale  fu  il 
primo,  che  tentò  di  comprare  con,  dena- 
ri i doni-delio  Spirito  Santo  , come  fi 
, legge  negl’ atti  degli  Apoftoli;  ed  è pec- 
cato di  fagrilegio  contro  la  virtù  della 
Religione  , e contro  la  giuftizia-;  perchè 
veruno  tiene  dominio  di  vendere  cofa  rpi- 
rituale,  per  " temporale  ; come  cofta  dalla 
Z2.  propof.  dannata  per  Alelfandro  Vii. 

' Dom.  Di  quante  forti  è la  Simonia  .^ 

Di  tré  forti . Una  mentale,  e l’ altra  conven- 
zionale, ed  altra  Reale  . La  (ìmGniajEnen- 
tale  foioconfifte  nell’ intenzione  , e volon- 
tà.* V.  g.  Tizio  dà  al  Vefeovo  de’ rega- 
li con  il  fine.  d’efìTer-  promoffb  a qualche 
beneficio  i La  Convenzionale  è quando  in- 
terviene folo  il  patto  di  vendere  ,G com- 
prare. E quella  fi  divide  in ^ pura  conven- 
zionale, èd‘in  mifta  .'  la  convenzionale 
pura  farebbe  .quando  interviene  fotamen- 
te  il  patto  fenza  veruna  tTaslazione  del- 
le cole  patteggiate  : e h mifta  farebbe 
quando  già  da  una  foia  parte  folfe  tra- 
sffrita  una  delle  fuddette  cofe , e non  dal- 
l’altra; V.  g.  Tizio  conviene  col  Prela-  i 
to  dargli  cento  feudi  fe  darà  un  benefi- 
cio, o gl' ordini  &c.  al-  fuò  figlio  .*  Il 
prelato  coafetue  a quefto  patto  % fio  ora 

è Si- 


Della  Smont  a Cap,  lò^  ‘ '*  ^5 
è simonia  convenzionale  pura  .*  ma  fe^  il 
-Prelaro  dafìfe  il  benefìcio,  e òoi'ì’  altro 
non  voleflè  dare -li  cento  feudi  , farebbe 
allora  Simonia  mifta.E  quella, fi  chiama 
ancora  Simonia  reale  imperfetta  : €d  al- 
lora dicefi  Simonia  reale  perfetta , quando 
fono 'trasferire , da' una  , e l’altra  parte  le 
'Cofe  patteggiate  :.è  in  quefta  s’incorre /pyì» 
/aólo  la  fcomìnunica  . ... 

Di- più,,  la  Simonìa  fi  divide  in  chia- 
ra, e .-palliata  : ria  chiara  è qpando  inter- 
-viene  il  patto  chiaro,- ed  efprefìfo  : e la 
• palliata  è -quando  Ja^  compra,  o vendita 
-fi  colorifce  coli  qualche  contratto»  v.^'g. 
il  Vefeovo  chiede  a Pietro  cento  feudi- 
e f-a  il  patto*con  ki,  che  darà  un-bene* 
fido  al  fuo  figlio/  queftaè  Simonia  chia- 
ra-, e convenzionale,  come  difii  di  fopra: 
ma  fe  gli  chiede  per  -dar  providenza  a 
fuoi  bifogni , e gli  dice  , che  fi  ricor- 
derà di  lui,  farebbe  Simonia  palliatarLa 
Simonia  reale  , è quando  dall’ una-,  e P al- 
tra parte  , fegue  l’ effetto.,  e .s’efeguifce  il 
patto  con  la  eonfegna  della  cofa  fpirituale, 
e tempomle  .-Tutte  le  riferite  Simonie  , 
fono  peccati  graviffimi  , contro  la  Keli- 
gione  , e giuftizk  ; e non  fi  dà  parvità  di 
materia , e folo  potrebbe  darfi  per  cagio- 
ne di- non  piena  avvertenzra  , einen  per- 
fetto confenfo  deWa  volontà  - - 

-Dom.  In  quanti  modi  fi  commette  la 
^Simonia  ? R.  Si  può  commettere  in  dt- 
- modi',  e fecondo  la  div erfiià  del  prez- 

zo , 
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Parte  II.  Trattato  Vii’. 
zo  . E quello  fi  divide  in  prezzo*,  a m/r— 
»«  , a lìngua  y ab  jobjeqiùo  . Per.il  prezr 
zo  ^ a.manu  ^ fi  deve  intendere  il  denaro,. 
0-.  altra  cofa  corporea  di  prezzo  ftimabi- 
]e  . Per  il  prezzo  ^ t’jntendono. 

le  lodi,  le  adulazioni,  le  preci  a qualche 
fuperiore  , v^  g.  dice  il  . Prelato  ad  uno 
/è  ìrìtercedcraì  per  jne  appreso  il. Re  quejìa 
grafia  ^ ti  darò  un  beneficio  \ o pure 
tu<appre[fo,  i-  Superiori  (lirai\  fcnipre  bene.: 
di-  me  Per  il  prezzo  , ob>e^uio , s’ int^n.- 
dono  Pfervigj,  che  fi  fanno  aKSuperiore.* 
con  1‘  obbligo  di  confeguire  qualche  cofa 
fpiriiuale  ,.  v,.  g:,.  fei  diceffe  il.-Vefcovo  ai 
Tizio  : /tì;  tu  mi.  ftrvirai  per.  certo.,  tempo 
io.  ti.  darò.,  un  beneficio..  - 

Dom.  Da  qual  legge  è>  proibita- là- Si--  - 
monia?  K..Una  ejìde  Jùre  Dndno  probi- 
■ bita-n^.  altera  de  Jure  Ecdefiajlico  « De  Jure- 
DJ'vinoi.è  quella,  che  è proibita,  per,  car- 
gioherdella  Tua  malizia;  intrinfeca  .*  v.  g,. 
vendere  i Sagramenti , e fagramentali.  &c., 
r.è  il'  Pontefice,  può  difpenfare  in.  quella. 

E fe  inaiTui  veD^lTe  qualche  Sagramqnto,, 
farebbe-  Simoniaco commetterebbe*  ;j>ec- 
cato  mortale  ma  non  farebbe*  fcon^unL 
cato  ; perchè’  la  cenfum  dipendedalla  legge/ 
Eccieliallica , da;cuj.  iL  P^pa  può  diljpea-*- 
fare,  e*  può  'anche,  annulljre 

La  Si  monia. proibita  dalla  legge  Ecclefia» 
fl'ica  , ella  è ogni  compra-,  o.  veQditaj-p  per- 
muta, o patto  di  reiignare.' qualche  bejiefi-- 

cjo.Ecclefiallico  > o pure  fpt t’ altro  titolo  ri^- 

• • fex- 


TìéìVa  Simonìa  > Cap.  2k  87- 
fèrvarfi  qualche  pendone  fen7alicen7a  del 
Superiore  ; e quella  fi  riducea  Simonia  con-- 
fiden^tiale,  la  quale  è , quandoi  uno  rinun- 
ciafi'e , o conceddfé  ad  un,  altroun  'benefit 
ciò-  con  la  parola  di  riiiunciarlodòpo  tanto* 
tempo  41  fé , o al  fuo  nipote  /o  ad  altro  ;o 
pure  cTederlo_con  parto  , che  paohi  a fe,  o. 

, ad' altro  un  annua  penfiorre  Si  avverte ,,  • 
che  Ja.  Sirnonia  pura  mentale  è- peccato  gra- 
]V,e e fiacri legio , ma  fienza  Tcomunrca-.  Se- 
, interviene  il  patto  j'C. non^  fi  confeguifce- 
r,  effetto , farà  Simonia  convenzionale  , pec- 
cato, grave  Con,  fiacrilégio  ,e  lenza  ficomu-- 
- nica*,  come  la  mentale  : ma  fier  vii  farà. if 
patto-,  e fiégui  l’t^crro , sì  per  una  parte,',  . 
come' per  fi  altra , farà  Simonia  reale  pér- 
' fetta-,  e s’ incorre  la  ficomunica  maggiore  ri- 
lavata al.  Papa,  come.^fi,  dirà  in  appreso. 

'Dello'fe^olé  .ptr  con of cere  , quando  U' 
umane  operazioni  faranno  Sìmàt 

tiiach.y  O' nò,  Cap.  XXI,,  ' . ^ 

ì > 

Sr  deve’  notare  come  vi  è*  differenza  trài 
. if  prezzo  , ed  il'moti  vo  .f;  Il  prezzo  (i 
divide  in  tre  fipecie,come  già  tefté  diflj'.' 

If  motivo  di  dare,*o.  ricevere  cola  fpititua- 
le  , t di  due  forti  ; uno  è_  motivo  princi* 
pale  e 'primario  ; f altro  meno  principale,. 
è:fieccHidario;.Il  principale,  e primario  è lo. 
fteffio  obietto  formale , che  fpectfica  l' atto,:- 
vale  a dire  la  cofa  fteffa , che  vuol  fere-.,*  ed  è - 
saieora  il  itfotivo  inirmfeco , per  cui  fi  com- 

metr- 
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Parte  IL  Trattato  VII.  . ’ 
mettfvno  le  Simonie  : -Il  morivo-  meno* 

• principale  , e fecondano  ,. è quello  , che  (li- 
mola, perchè  1 atto  s’èfeguifca  ;-ed  ìb  mo- 
tivo eflrinfeco  impulfivo. , nel  quale  non*  • 
interviene  mai  Simonia'*:  v.  g.  un  Medico 
d’appellazione , perchè  fpera  di  avere  una 
doppia , fe  và  a vifitare  quell’  Infermo  ; qui  • 
la  caufa  moriva  fecondafia  impulfiva  è la,,, 
doppia , che  fpera  gli  diranno  ; imperoc- 
ché fé  gli  domandaffero  per  qual  fìnevàitj' 
quella  cafa  dell’ infermo  ? .non  dircbbe.al- 
iracofa,  fe'non  che  và  a curare’  un  infermo, 
e non  direbbe  già  ,*  che  a guadagnare  - 
una  doppia:  onde  la  falute  dell’ infermo  è '*■ 
la  caufa  principalejprimaria  intrinfeca , c 
fpecificativa  della  vifita  ; e la  paga , che 
fpera , è la  caufa  fecondaria  moNvaeftrinfe-  ‘ ^ 
ca  impulfiva  dell’ azione  ; e con  quello  ef- 
fempiosi  chiaro  fi  rifolvono  i cafi  feguenti. 

Cafo  1.  . 

I Prelati  comprendendo,!  Canonici  ,ed 
altri  Eccleliaftici , che  vannoal  coro, 
abbenche  abbiano  la  rrìira  nella  diftribuzio- 
ne  ,•  che  gli  tocca , tutta  volta  non  fono 
Simoniaci , e la  ragione  è pronta  ; perche 
il  morivo  primario  e principale,  è I’ offi- 
cio Divino, e la  gloria  di  Dio  j e le  diftri- 
buzioni , fono  il  fine  fecondano  eccitativo, 
la  caufa tftrinfeca  dell’ atto:  ne  bada  dire; 
fe,  non  vj  fufiero  diftribu^ioni , non  andereb- 
bero  al  coro,  perche  quella  è, fola  condi- 
zione eilriafeca , e fecondaria  : ed  il  morivo 

fot- 
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formale  è il  culto  di  ID5o  ; e quello  fqlo 
• e ia  caufa  primaria  ^ e' principale  « cd'il 
cofticotivò- della  Simonia. 

y.  ■ 'Càfi-lLr 

’l.»  *♦ 

Tlaio  dà  tre  paoli  al  SacerdoteV  per- 
chè gir  celebri  uìia  Meffa , a Chierici . 
.dieci  foldi , pèrche  affidino 'all’ esequie  di 
fuo  fratèllo  defonto . Cosi  ancora  1’ Uni- 
■vérhtà  dà' feudi  dieci^al  Predicatore,  perchè 
predichi  Io»  pwola  di  Die;  al  Confèffbre, 
perchè' affifta* al  Cònfeffionario  gli  dà  pu- 
re la  fua  quota,  ed  alrri'fimili  ftipendj: 
•tDico  in  >quefti  cafi  non  è Simoniaco  veruno 
de’  fopradecti  ; perchè  il  fine  principale  ^ 
il'' culto  di  Dio,  il  vantaggio  delle  ^ime, 
^ ed  il  follievo  de’  morti  y e ih  denafo  non 
lì  dà  come  prezzo'della  cora  fagra,e  fpi- 
xituaie , cioè  della  Melfa  v delle  efequie  ^ 
della  predica,  della. confeffione  , ne  meno 
^ dà  come  prezzo  della  fatica  corporale 
eftrinfecamente  annelfa  alla-cofa  lagra , e 
fpirituale~:  ma  folo  fi  dà  come  porzione 
dovuta  alla  congrua  fbftentazione  del  Mi- 
niftro,  con  titolo  di  limofina, .e  lodevole 
coftumanza  della  Chie(à  ; come  io  infegna 
a nói  1’  Apoftolo  Lad  Corint,-  : Qui  •in  fa^ 
erario  tperantur\  qua  de  /aerarlo  junt  edent\ 
- E^ul  Ì4l tari  dejervìunt , cum  tA/tarl parti- 
cipant  i Dal, che  s’ inferifee  ancora, che  il 
. dar  denaro  per  le  fepolture  non  farà  mai 
Simonia, fe  fi  darà  per  titolo  di  limofina, 
per'  mantenerla  fabbrica  della  Chiefa  ? 


, - . *r. 
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ina  fe  Io' da  (fero  per  compra  di  carafagraj. 
o per  avere  quella  fepolrura , perchè  più 
prolTìma  all’altare  del  Saeratnento  , allo- 
ra farebbe  Simonia  , perchè  lì  darebbe  lo» 
fpirituale, per  il.  temporale..  . f . 

Cafo  ìli. , ■-  • ; 

NOn  è Simonia-,  fe  jT‘  Padre^  darà  al. 

figlio  denari  per  affezionarlo  a fre- 
quentare i Sagramenti  ;.ne  ad^un^  Infedele' 
acciò  fi  battezzi;  nè  alla  donzella  , perche- 
fi'  faccia^Religiola  : nè  meno  fe  il  Chierico- 
pregaffe  il  Vefcovo  a darli  un  beneficio 
jEcclefiaftico , o.pure  fe  lo  faceffe  pregare 
da  Tuo  Padre  , o per  altro amico.o,  parente;, 
e la  ragione  altra-  non  è' , fe-  non^  perche 
i doni  ai  figlio  , all’  Infedele  , alla  Donzella  . 
fono  tuttl,motivi  cftrinlèci  per  i quali 
folo  s’ intende  il  profitto  loro-  fpirituale  ; 
ficcome  ancora  le  preci , e l’ inrercefifioni 
fopraddette , per  ottenere  il  beneficio , per- 
le quali  folo  fi  cerca  il  proprio  vantaggio, 
e comodo  , e fono  tutte,  caufe  eftrinfeche , e 
fecondarie , e ncm  primarie  . Ma.  fe  il' Prela- 
to diceffe  ad  un  altro /e  tu  pregherai  al  Prin* 
fìpe^e  mi  intercederai  la  tal  grafia , tt  darh- 
un  beneficio  Eccìe/ìajlico  ; farebbe  Simonia^ 

, ' Cafo  IK  - '' 

SE:  um. Vefcovo- da.ffe  un  beneficio  Ec- 
clefiaftico , a proprj  Parenti  o Amici 
per  titolò  di  parentela  o d’  amicizia  , 
non  è.  Simonia  \ perche,  quefta. titolo,  è 

. fo*  I 


Della  Simonia.  Càp.  21.'  ^ 9r 

' fbfo  morivo  efirinfeco^  è fecondarlo  , è- 
non  intri nfecp  princjrale , e rigorofo  ; e 
farebbe  'Simpniaf,  fe'Jo  dafle  con  obbligo 
di  foftentare  quaJche  parente  , o amico 
perche  farebbe  contratti  onerofo^ 

^ Cafo  K ■ 

DAre  Io  spirituale  per  riccmpenza  gra- 
tuita del  temporale  j è' Simonia  : v. 
g.  tiene  iJ  Prelato, o altro  Superiore , un- 
fervo,: che  l'ha  fcrvito  molto  tempo  , c 
dovendolo^  pagare , gli  dà  un  beneficio  im 
ricompenfi  del  fervigio  , per  rimaner  11-- 
bero.  della  obbligazione  di  pagarlo/  e la  " 
ragione  è pronta  ; perchè,  dare  un  beneficio 
in  ricompen7a  det  fervigio , è una  virtua- 
le ccmmutazionc  dello  fpiritualè  per  caufa 
temporale;  è T opinione' contraria  è dan- 
rara  da  Innocenzo  XI.  nella  propof.  45»' 
e a6.  L\ve  perb  notarli  , che  fe  il  bene- 
1 ficio  fi  darà  al  fervo  per  i proprj  meriti,, 
I e non  rer' rol^equio ,,  e ferYigio  fattogli,. 

I allora  non  farà  birronia  / purché,  i meriti' 
'>  fi  fondino  nclfonelià  del’ Tuo  portamento 
per  tutto  il  tempo,  (he  fece  permanenza 
i nella  cafa,  e non  alla  fatica  folferta  perii! 
f fervigio  prellato  / nemebo  corrmettono 
t Simonia  , quelli  che  fervono  i Prelati , nom 
col  fine  di  avere,  da  elfi  qualche  beneficio 
corre  prezzo  della  fervi tù  preftata  ; ma 
col  foln  animo' di  guadapnarfi  la  fu.i  be- 
j neveienza,  e con  qialcl  e fperanza , che  gli 
I accomodi  con  cualche  pcnficne  ecclefìa- 
I.  ftica,'G  beneficio  ; perchè  là  volontà  del 

fu- 
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luperjofe'è  femore  libera  .‘  ‘onfle  il  fer- 
vi rii  per  il  riferito  fine' , altro  non  è , 
' che  r/md  extr’njecum  ^ elle  non  conriene 
raeinne  formale  di  prerzo  : cosi  lo  foftienc 
S.  Tommafo  e Sanchez  tom.  i.  lib.  2. 
duh.  28.  n.  7.  Leffìo  lib.  2 c.  Ana- 
cleto trac  5.  dift.  n.  40*  41.  e Felice 
Por.,  n 12.  15.  ' , 

Non  è Simonia  dare  un  beneficio  t>tulo 
gratìtudinis  , come  non  fia  con  patto  i 
V,  g.  Tizio  fa  una  fondazione  per  ua 
Capitolo  Ecclefiaftico,  ed  il  Capitolo  r/- 
tu^o  gritthudìnis  coPferifee  al  fuo"  figlio 
un  beneficio  ; e la  ragione  é , perchè  non 
vi  fu  contratto,  nè  convenzionè  , fe,  non 
che  una  pura  gratitudine.  Ma  fe  unoim- 
preftalfe  denaro  al  Prelato  con  la  fola  in- 
tenzione d’ obbligarlo  a conferirgli  qual- 
che Ecclefiaftica  penfione  , o per  il  Tuo 
figlio,  o per  qualche  Amico,  farebbe Si- 
- ' xnonia  mentale  ; ma  fe  preftò  il  denaro 
con  la  fola  intenzione  di  guadagnarli  la 
volontà  del  Prelato,  e tenercelo  grato  per 
Je  occafioni  , che  fi  offerifìTero  , non  vi 
farà  veruna  fpecie  di  Simonia  ; perche  il 
dante  non  pretende  imporgli  alcun  pefo 
di  giuftizia.  ” ‘ 

Cafo  FUI. 

N^On  farà  Simonia' dare  , o commu- 
tare una  cofa  fpirituale  per  P al- 
tra fpirituale  ( come  non  fiano  Benefici 
JEcclefiaftici . ) Onde  fi  potrà  commutare 
un  calice  con  un  altro  calice,  e farli  pa- 
pa* 
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"Delta  S'monja,  Cap,  iiè  9?. 
gare  il  di  p\ii , come  argento , e non  co- 
me  parte  di  colà  facra  /.  nè  meno  farà 
Simonia  vendere  le  cofe  facre  , che  per 
ragione  di  materia,  fono  vendibili  ^ come  * 
un  calice  , uni  piteni  , P'J'*chè  non  (i 
venda  come,  cofa  fagra  . Cosi  ancora  fi 
potranno  vendere  le  medaglie,  le  Imagi- 
nk  ornamenti  &c  . 

Ca  fo  mi.  - • 

VEndere  gli  Offici  ' temporali  della  , 
C.hicfa.  ,-che  fono  ordinari,  a-  cofe 
fpirituadi'' , come  fono  f officio  di  Sagre- 
ftaho , Majordo'^iPo , Avvocato  della-  Chie- 
Ùl  &c."farà  Stmortia  ,*  perchè  fono  officj 
annefiì  allo  fpirimde  : Cosi  ancora  farà 
Simonia  permutare  , o raffegnare  ; benefi- 
ci lenza  licenza  del  Stiperiore- Eccleiìafti- 
co,  o della  Sede  Apoftolica  . Si  porrà  pe- 
rò trattare  ideila  -permuta , o raffegnazio- 
ne  con  la  condizione  ,^fe- il  Superiore  di* 
fpenferà . ^ 

Cafo  IX. 

D'Are  denaro  a terzi  Perfona;  Perchè 
gl’ impetri  d.il  irrelato,  o altro  SU'^ 
p.eriore  un  benefic  o , o rendita  Ecclefia-  ■ 
ftica  , farebbe. SiniOiiia  ,*  perchè  1’  intcr- 
ceffi  ohe  cercata  per  mezzodi  prezzo  tem- 
porale è 'imonia-'ordinata  virtualmente 
per  ottenere  un  benefìcio,,  quale-  è cofa 
Spirituale  . Cosi  ancora  farà  Simonia  da- 
re denaro  a terza  Perfona , perche  le  fac- 
cia ottenere  dai  Prelato  un  beneficio , o 
canonicato,  e lo  ftefio  fi  può  dire  , per  > 

chi 
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chi  darà  denaro  pe»  eflfer  approvato  all* 

ctfame  .**  " <• 

• Caio  X. 

Da  re  cofe  temporale  , , perche,  non 
elegghino  in  Prehto , ò per  un  be« 
Tieficio  un  foggetto  indegno  , non  farà 
Simonia  * perchè  il  prezzo  non  fi  da  per 
'^cofa  fpintuale  : ma  per  togliere  T obice 
•di  commettere  Un  peccato  contro  la  vir- 
tù della  giuftiria;- ma  fe  lo  daranno  per- 
che non  fi  elegga  il  tale  , o il  tale , farà 
Simonia  ; cosi  ancora  farebbe  fimonia  , 
fe  fi  dalfe  prezzo  al  Paroco  , che  non 
vuole  fpiegare  la  Dottrina  Grifi i ana*  ^ e 
amminifirare  i Sacramenti;  però,  non  lari 
fimonia  per  *iL  dante;  perchè  dà  il  prezzo 
per  togliere  Tingiufta  ueffazione- 
■Cafo  XI. 

DAre  prezzo , perche  fi  elegga  itr  Pre- 
lato , o in  Parroco  , o per  un  be- 
neficio, un  foggettò  determinato,  bènche 
fia  il  più  degno i farà  fimonia.;  e lo  ftef-, 
fo  fi  può  dire  intorno,  alle  Prelature  de’ 
Regolari  : e la  ragione  fi  è , perchè  le 
Prelature  de’  Regolari  fono  come  benefi- 
ci Ecclefiaftici  Regolari  ^ che  -anno  an- 
nelfa  autoriti  , e giurifdizione  fpirituale. 
Cosi  lo  . confermano  Gaieiano  Suarez  , 
Filiucio,  Rodriquez  , e Dhaapar.i^.  tra^. 
ri jol.  156.  - 

Dom.  Se  il  Prelato  daffe  un  beneficio 
a Tizio  , il  quale  nulla  fapeffe-,  che  il 
Prelato  ha  prefo cento, feudi ida  terza  par- 

fona 


m ' ' . 

Dèlia  Simonia . Cap.'it,  . '55  ‘ ‘ 
^na  per.  conferrrgtielo,  , farebbe  valida 
quella  collazione  ? iR.  Se*  quello  preazo'  : 
.folle  dato’ con  Traude , cioè  per  fargli. per- 
xdere  il  beneficio , e prenderlo  inabue  per  . 
cpnfeguirne  altri  ; dico  ^ che  farebbe  va-, 
lida.:  Quia  jraus'^  & dolus  nemim  patro- 
cinatur  . Se  però  fu  dato  il  -prezzo  ia 
.-favore  di  .Tizio  per  facilitargli  la  colla- 
zione del  beneficio  , -aliorà  farà  vnulla  la 
collazione e.  l izio  incorrerebbe  nelle 
■cenlure , e'nelle  pene;  ma  fe  nulla dèppe 
•di' CIÒ  , farà  fcufato  dalle  cenfure  per  Cagio- 
ne dell’  ignoranza  ; ma  rellerà  privo  del 
beneficio  lìccleliaftico , perche' non  è fcu- 
Taro  dell’ inabilità 'Canonica/..  ■ ^ 

Uom.in-cbe  fpeciedi  fimoniaè  annef- 
-fà  la  cenlura . R.  in  tré  ; cioè-;  propter  in- 
^rejfum  in  Reitgiomm  : propter  Ordì nem  ^ 

■ prcpter  benejiitum.  Vale  a dire/,  fe  il 
^ Superiore  -Regolare  prendcflfe  prezzo  per  0 . 

- veltire  un  Secolare  con  abito  .RelrgiofO", 
come  però  non  dìa  " dato  per  .cagion  di 
•dote  , o foftentazione-  Cosi  ancora  fe  un 
Prelato  prehdeffe  prezzo  per  dar  ordini  , 
e ancora  benctìcj  . In  quefte  fimohie  vi 
è la  ccnfura  lata  fententia,  & ipjo  fafìo 
incurrenda  : Nell’ .altre  fimonie.  v’  è anr 
nelfa  la  cenfura  ferenda  jementia  ; cioè , 
non  s’incorre  , fe  non  dopo  ia.fciitenza 
.del  Giudice;  falva  la  fimonia  pura  men- 
tale/a  cui  non  vCè  annefia  veruna  cen- 
fura , e farà  folo  peccato  g.fave  con  fa- 
cci legio- ; e tutte  s’ oppOBgoné  alla  virtù 
.delia  Keligione»  .Doni.'* 
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1)6  ■ Parte  1{.  Trattato  VTL 
• Dnitì.  Nella  fimonia  confidenziafe  s’in- 
corre alrra  pena  -di  più  ? K.  Già  diffì  , 
che  la  (ìmonia  confiden?iaJe  fi  commecte, 
quando  uno  cercaffe  arVefeovo  un  bene- 
ficio per  un  altro,  con  patto,  che  dopo 
tanto  tempo  debba  rinunciarlo  a re,o'al 
fuo  nipote  , o ad  altro  amico':  o pure 
con  patto,  che  della  renditadel  beneficia 
gli  paghi  un  annua  penfione  ; ciò  fuppo- 
fto  , dico , che  il  beneficiato  , oltre  la  fi- 
monia , e la  cenfura,deve  reftare  info  fa- 
Elo  fpogliato  del  benefìcio  , e reftare  ina- 
bile di  concorrere  per  averlo  in  apprefìfo. 
Vedi  Pi  yfnacl.  ìbitl.  ».  25.  /<?/.  199.  - 
“Si  deve  notare,  che  nelk  fimonia  con- 
^ fidenziale  s’  incorrono,  le  pene-  fudderte  , 
benché  fofte  imperfetta:  v.  g.  Tizio  pro- 
cura un  beneficio  per  Sempronio  , con 
patto,  che 'gli  paghi  un,  annua  penfione*? 

^ JJico,  che  Sempronio  dopo  aver  preTo  il 
poflfdfo  del  beneficio  , non  voleìfe  paga- 
. ' re  la  penfione;  ciò  non  oftanre- farebbero 
tutti  due  fimoniaci  ì e fcomirnicati  formal- 
tnente . 

IJom.  Perchè  le  cofe  fpirituali  non 'li 
poflTono  venderei  R.  Perchè  i Prelati  fo- 
no puri  difpenfatori  .*  E*  ficcome  hanno 
‘‘  ottenuta  da  Crifto  'tanta  poteftà  , gratis , 
covi  devono,  gratis  difpenfare  , e dare 
Gratis  accepijiis  y gratis  date  . 

Dom.  Se  Tizio  promettefte  fraudolen- 
temente  di  dare  cinquanta  feudi  alVefco- 
Vo  per  avete  gli  «cdini  , e • poi  ottenuti 

- ^ non 


,Delìa  SlmònIaCap.iì.  pj 
non  volefTe.  attender  la  parola,  in  chè  pena 
jncorrerebbe.?  R.  In  veruna  ; perchè  non  è 
finionia  reale  perfetta^  e folo  farebbe. gran 
pelato, e facrilegio , come^ià  dilfi  di  fopra. 

Dom.  In  che  pena  incorre  il  Prelato  " 
fimpniaco.?  R.  5e  Ja  fmionia  è reale  per- 
fetta, incorre  nella  fcomùnica  ri  fervala  al 
^Papa , nella  fufpeniìone  dell’officio , ed  in- 
terdetto deUa  Chiefà,  finché  fòri-  aflblu- 
to  dal  Pontefice.  Lo  fteffo  fi  deve  dire- 
’ del' Chierico  , del  ReJigiofo,  e Beneficra- 
! Leggano  i Padri  Confefibri  il  Conc. 
Trid.  Sejjf.iuic.ior.f  e la  Sejf.24,  c.18./ 

PEOPOSIZJONIDjNNurrE-^, 

Ole  fi  riducono  , al  fedettoGapitolo. 
lnno(kXL  w.45.  temporale  pr§ 
Jptrftualt  non  efi  Jìmonìa\'  ^ando  tempo~ 
rate  non  datur  tanquaxn  pretiurp^  fed  dum-^ 

^ p'totìmum  ..conferendi  , •vet 

ejfutendt  fptrttuale , vej  etiam  quando  tem*. . 
forale  fit  folum  gratuita  compenfatio  pr§  ' 
Jptrttualii  aut  e contra  . 

*^b  eodem  n-^6.  Èt  id  quoque  locum  ha* 
bet , ettarnfi  temporale  fit  principale  motU 
<vum  dandt  Spirituale  j imo  etiam  fi  fit 
finis  tpfttis  rei  Spirituali s , fic  Ut  illud plurit 
fejtinietur  , quarn^  res  Spirituali s * 


D Della  maledÌTÌtone  . Gtfp.22. 

5-ofa  è la  maledizione  ? R.  ESI 
quoddam  diàlum  ad  vindici  am.  Va- - 

le.  a dite  : Il  Diavolo  ti  .pigli  ; Tu  Hi  ilia. 
TmJ.  £ ,5. 
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Parte  li.  Trattato  VÌL^ 
le<l€tto  da  Dio,  e fimili:  fé  ciò  fi  dice 
fenz’  animo,, che  gli  fegua , farà  maledi- 
zione materiale  , e peccato  veniale  V fe 
poi  lo  dirà  con  animo  cattivo,  e col  de* 
fjderio , che  gli  fegua , farà  maledizione 
formale , e -peccato  grave  , fe  il  male,’chc 
defidera  è grave  ; fe  lieve  farà  il  male,  il 
peccato  ancora  farà  lieve  , e fi  multi  pla- 
cherà il  peccato  fecondo  il  numero  di  quel- 
li,che  fi  malediranno.  Si  avverte; che  fe  le 
maledizioni  fofl'ero  contro  i Superiori' ^o 
del  Padre , o della  Madre , benché  fofic' 
ro  maledizioni  materiali  ,<e  dette  con  ani- 
mo, che  nonfeguino,  larebbero-(  fecondo 
alcune  opinioni)  peccati  gravi  .-E  pari- 
mente farebbe  grave  peccato  contra  la  ca- 
rità ,,  fe  Vi  farà«fcandalo  graVft  preflfo  quelli, 
che  afcoltanò  . - , 

Dello  fpergiuro, e violazione  del  vóto  fe 
ne  parlerà  nel  fecondo  precetto  del  Decalo- 
^0. 

. . Del  fecondo  Precetto  del  Decalogo^  . 
in  cui  fi  tratta  del  giuramento^ 
e del  voto.  Cap.ii.  . ' ■ 

DOm.  Cola  è giuramento?  R.  JE/l  in- 
vocatio  Divini  Numinis  in  cenjìrma^ 
tione  alicujus  rei , Vale  a dire;  chiamare 
Dio  in  teftimonio  di  qpel , che  fi-  giura/ 
v.g.  giuro  <7  Dio  , che  la  cofa  corre  cos)’^  o 
pure,  giuro 'per  i Sapti  ^ ec.  SimilmeHte 
farà 'giuramento , fe  chiamerà  in  teftìmò* 
nio  tutte  le  creature  , nell^  quali  ' riluce 
con  modo  rpeciale^la  Divina  bontà  j comi 


Della  Maledt^tone; . Cap.it.  .99 
ilC/Wo,  la  Terra  .,  VlA'nìraa  irag  ’fonevole 
ec.  Ma  non  farà  giuramento  , Te  uno  diceffe: 
per  la  rata  fede:  da  quel  che  fono  j perchè 
qui  folo  s’iatcnde  la  Fede  umana  y però  fc 
dirà  : per  la  Fede  di  Dìo hvì  giuramen- 
to» perchè  interpone  l’autorità  Divina  . 
'■.Di  più  fe  uno  diceffe  : .0;  cofcien^a  mìa  : 
per  la  mìa  vita  : non  farà  giuramento  , 
fecondo  l’opinione  de’ più  gravi  Dottori  ; 
perchè  qui  folo  intendefi  il  dittarne  della 
ragióne  : ma  fe.  dicelfe  ; perla  vita  dell'  a- 
niraa  mia  » farà -giuramento  , perchè  chia- 
ma in  teftjmohio  la  Divina  grazia,  qua- 
le è la  vira  dell’  anima  . 

5i  ricerca  nel  giuramento,  che  V affer- 
mi, o fi  nieghi  qualche  cofa , e quefto  è 
1’ effenza  del  giuramento  y onde  fe  uno  di- 
ceffe : giuro  a Dio,  giuro  a'  Santi  ,.{Qnz2. 
affermare , o negare  cos’alcuna , non  fareb- 
be giuramento,  e folo  farebbe  una  vana 
invocazione  del  nome  di  Dio,  e de’Santi, 
^ farebbe  peccato  veniale;  e per  finirla; 
fi  richiede  nel  giuramenfo  1’  invocazione 
* dell’  autorità  di  Dio  in  teftimoaio  d'affer- 
mare,  o negare  qualche  cofa^ 

Dom.  E’  lecito  giurare  ?-R.  Si  ; e que- 
fto è un  atro  efteriere  di  Religione  leci- 
to , ed  oncfto , come  fi  giuri  con  verità, 
giuftizia  , e heceffità  ; cosi  lodilfe  il  t’ro- 
feta  Geremia  : Jurabis,vivìt,  Dominv.s,  in 
ventate  , in  judicio  , Ó*  jujlìtia  . La  ve- 
rità richiede , che  fia  vero  ciò  che  fi  giu- 
ra;  la  giulUziavuole,che  il  giuramento  lia 

' ' ■ E 2 le- 
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IO©  Parte  lì.  Trattato  Vlh 
lecito,  ed  onefto,  e non  e con  pre* 

giudieiodel  terzo:  la  necemtà  richiede,  che 
vi  fia  motivo,  ecaufagiufta  pergiurare  . 

Dom*  Che  peccato  commette  chi  giura 
li  falfo?  R.  Chi  giura  contro  la  verità,CQm* 
mette  Tempre  peccato  graviffimo,ed  è Per- 
giuro, e pecca  contro  la  ReIigione,beni^hè' 
giuri  fu  di  materia  lieve  .*  e fe  farà  in  dap» 
rio  del  terzo,  farà  ancora  peccato  grave  cotN 
tro  la  virtùdeila  giuftizia  y e fin  anche  farà 
peccato  mortale,  fe  giurafTe  con  dubio  y 
fe  vero  fia  ciò,  che  giura'. 

D.  Se  uno  giuraffe  fenza  la  giuftizia', 
che  peccato  farà  ? R.Sarà  peeca'to  grave,  fe 
fa  materia  fu  di  che  gmra  farà  grave;  e folo 
peccato  veniale,  fe  la  materia  farà  lieve,  e 
non  contra  la-verità, e non  vi  farà  obbliga'zio 
pedi  adémpiere  il  giuramento , fe  fi  farà  di 
cofa  illecita,  benché  la  materia  fia  lievifft- 
ina:  v*g.Tizio  giura  eli  rubbare  un  quattrino 
non  farà  mai  obbligato  rubbare,  perchè  U 
giuramento  ejl  •uinculum  iniquitatis  . 

Dom.  Che  peccato  è giurare  fenza  necefli<- 
tà?  R.  Purché  fi  giuri  con  verità,  e gitt*  ‘ 
ftizia,  faràièmpre  peccato  veniale,  feclufo 
fcandàloy  perchè  fi  giura  fenza  bifognp  di 
giurare  : e perciò  chi  che  fia,fe  vorrà  àfFeis- 
mare,o  negare  qualche  colà,  come  non  fia 
chiamato  in  giudizio  , ballerà' folo,che  dica 
ejl , ejl  : non , non  , echi  vuol  credere, cre- 
da ; e chi  non  vuol^  credere  y non  creda . 

Dom.  In  quante  maniere  fi  divide  il  giu.-  ^ 
ramtnto  ì R.  In  ajjertorio,promij[orio , com» 

m'f 
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' Del  fec.prec.  del  Dee  Cap.tt.  loi 
minatorio,  efecratfrìo  • Il  giuramento  affer- 
tdrio,  e quando  s’ afferma  una  cofa  prefente, 
opaffata,  ec.  come  a dire  : giuro  a Dio  , 
che  jerl  andai  alla  tal  Cblefa  \ fé  non  farà 
vero,  è peccato  mortale , e fpergiuro.  Il 
promiflbrio  è , quando  fi  promette  qualche  . ^ 
cofa  futura  con  giuramento,  v.  g.  giuro  a 
Dio,  che  domani  darò  uno  feudo  di  timojìna 
a poveri . Quello  giuramento  contiene  due 
’cofe , cioè  r intenzione  di  dare  , e la  cofa  , 
che  fi  dona  r fe  giura  fenza  intenzione  di  • 
dare,  farà  peccato  mortale,  perchè  manca 
alla  verità  ; ma  fe  giura  con  vera  intensio- 
ne,' e poi  manca  in  materia  grave  alla  cofa, 
che  promette,  farà  peccato  mortale  ; fe  farà 
materia  lieve,  farà  peccato  veniale.  Il  giu- 
ramento comminatorio  è quello,  quando  fi 
giura  minacciando:  v.  g.  giuro  a Dioiche 
t*  ammalerò  Quefto  giuramento  è fempre 
peccato  ; perchè  fe  giura  fenza  intenzione 
di  compirlo , manca  alla  verità  , e pecca  gra- 
vemente ; fe  giura  con  intenzione  di  com- 
pirlo, pecca  contro  la  virtù  della  giuftizia,  e 
della  carità . Il  giuramento  efecratorio  è 
quando  s’aflferma  qualche  maledizione  a (e 
fteffo;  v g Iddio  mi  cafiighi,fe  non  è vero^ 

Il  Demonio  mi  porti  via  , fe  non  t'uccido  . 

Se  giura  lenta,  intenzione , e volontà,  che 
fegua  il  male,  che  fi  minaccia  a fe  fteffo 
faca  peccato  veniale;  ma  fe  giura  con  vo- 
lontà pofitiva  di  volere  a fe  ftefso  il  dan- 
na che  fi  minaccia,  farà_  peccato  mortale , 
Dom.  Chi  giura  una  cofif,  che  giudica 
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iqi  ' Parte  iL  Trattato  VII. 
fia  vera,  e poi  trova  non *efser  vera,  farà 
fpergiaro?  R.  Nò,- perchè  teftificò  la  cofà 
nel  modo , che  la  conofceva . 

,D.  Il  coftume  di  giurare  è peccato  ì R.  Se 
giura  Tempre  con  verità,  farà  peccato  ve- 
niale, perchè  giura,  fenza  necelTìtà  ; nfia 
fc  quefto  coftume  Io  fa  'giurare  qualche 
volta  con  bugia;  allora  il  cofturne  farà  pec- 
cato mortale,  perchè -fi  pone . in  pericoltJ 
di  giurare  il  falfo . 

Dom.  Se  uno  giura  con  meto  grave  di 
dare  v.  g,  cento  feudi  ad  un  ladrone , farà 
obbligato  compiere  il  giuramento?^  R.  Sé 
giura  fenza  obbligarli,  cioè  fenza  V inten- 
zjone  di  dare  li  cento  feudi,  non  è obbli- 
gato compiere  il  giuramento  , ma  peoco 
mortalmente  fenza  elfcre  fpergiuro  ; peccò 
mortalmente , perchè  chiamò  in  teftimo* 
nio  Iddio  per  affermare  la  bugia  ; non  fa 
fpergiuro,  perchè  1’  efsenza  del  giuramen- 
to è l’ intenzione  d’  obbligarfi  : ma  fe  giu- 
rò con  intenzione  di  dare  li  cento  feudi  y 
farà  obbligato  darli  per  la  riverenza  dovu- 
ta al  giuramento  ; o pure  prima  di  darli , 
fi  faccia  afsdlvere  dal  giurnmento. 

D.  Chi  fono  quelli , a quali  appartiene  la^ 
rilafsazione  dal  giuramento,  cioè,  che  hanna 
autorità  di  feiogliere  dai  giuramento?  R.  So- 
no i Superiori , e Giudici  Ecclefiaftici  per 
rapporto  decloro  fudd iti , perche  la  rilafsa- 
zione è atto  di  giurifdizione  fpirituale . 

Dom.  Tizio  celebrò  un  contratto  con- 
Paoio>  e io  giurò  per  fe,  e per  fuoi  ere- 
di ; 


J 


• A 

TXel  fec.  prec.  del  Dee.  Cap.ii*  ^ io? 

' di'!  fararrao  gli  eredi  obbligati  compire  il 
contratto  ? R. 'Sé  il  contratto  è'perfonale 
non  faranno  obbligati  y ma  fe'il  còntratto 
è reale  , fono  obbligati  perchè  res  tran^^ 
fit  ad  baredes  cunt  onere  Juo . ' ^ . 

Dom.  Quante^  fono  le^ condizioni  erre  " 
fi.  ricercano  per  giurare  validamente 
SÓfno  féi . La  I.  Si  pòtuero^  ^d  tm- 

toffiblle  nemo'  tenetur . La  II.  fi  heet , per* 
cbè  promi  (fio  non  e(ì,  •umculum  inì^^uitalist  . 
La  III  Salva  autiorìtate  Superiorts  . Vf: 
Si  tjmpn  alter  fervei idem  . V.  Sf  t» do- 
naiìone  alter  ìngratus  nón  Jìt.  '^l  St  rèf 
non  fit  notabiliter  mutata,  ‘ ' 

Dom.  Chi  fono  quelli  che  pofsono  aa- 
uBullare  il  giuramento.^  R.  Il  Papa  può  an- 
nullare il  giuramento  fatto  ìnm^cria  fot- 
topofta  alla  fua  autorità  ; v.  g.  Tizio  ba« 
cerdote  giurò  di'  rinunziare  à Sempronio 
il  fuo.beneficib,  e fimili  ec.  Ancora  • può 
annullare  tutti  i giuramenti  de’  Religiolj, 
la  volontà  de’  quali  per  ragione  d’ubbidieri- 
za  è a lui  foggetta  : cosi  fi  difcprrc  de’^  Su» 
periori  Regplari  per^i  fuoi  Sudditi;  de  Ve» 
feovi  per  i fuoi  ; del  Marito  per  la  Coa« 
forte  , e della  Gonforte  per  il  Marito  ,* 
del  Padre  rifpetto  a’figli,  e de  Padroni  per 
i propri  fervi  ; fe  pure  il  .giuramento  fat» 
to  da  quelli  ridonda,  in  difeapito  de’  Padro- 
ni ; o pure  che  fia  fatto  su  di  materia  fog- 
gerta  ad  elfi . Ma  fe  i giuramenti  promif- 
forj  faranno  fatti  intorno  a materia  libe- 
ra* e da  tèrza  perfona  accettati  > non  può 
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«e  meno  il  PApa  difpenfare^,  né  armillare/ 

V.  g.  Tizio  giurò 'dare  cento  feudi  a Ber- 
ta quando  fpofa  y c* Berta  accettò  la  pro- 
meffa  giurata  ; non  può  veruno  Superiore 
Ecclefiaftico  annullare  tal -giuramento;  pei^- 
• cbè  ha  vigore  di  contratto.  - 

A vvertafi  , che  quantunque  poflbno  i Su* 
penori  fecolari  annullare  i giufametìti,  co- 
inè teftè  diffi  ; non  potranno  però  rilaffare 
. dal;  giuramento  ; -perché  > rilaffazione  è 
attedi  giurifdizioné  fpirituàle  jC  folo  appar- 
tiene a’Superiori  Ecclefiaftici  * .e  non  a feco- 
lari  . ..  ..  . ^ 

. D.  Quali  caufe  fi  ricercano  per  richièdere 
Ja  rilafiazione  dal  giuramento?  R'.  Sono  le 
Seguenti  ; fé  foflfe  violentato  a giurare  eoa, 
ingiufiizia,-  con  méto  grave;  e fe, foffeti-" 
a giurafc  tn  /avore  d’  uno*  feomoni- 
cato,  ò che  giurafle  con  temerità  , o per- 
turbazióne; o con  ira,  ó con  imbecillirà. 

Dom-  Tizio  prefe  ad  impreftito  da  Pie- 
tro cento  feudi , e giurò  di  pagare  1’  ufiH 
ra , come  dovrà  contenerfi  il  Co'nftflTore  i 
R.  Se  già  è terminato  il  tempo  ftabilito  ^ \ 

deve  pagare  le  ufure  in  riverenza  del  giu- 
ram^^nto  ; e poi  ripetere  il  fuo  denaro  per 
via/wr/j.  Se  non  ancora  è terminato  il 
tempo,  potrà  chiedere  la  rilafiazione  dal 
giuramento,  e non  farà*  obbligato  a nulla; 
ma  folo,  deve  reftituire  il  capitale  . Chi 
■ ìmpreftò  il  denaro  peccò  mortalmente,  ma 
non  peccò  chi  lo  prefev  perchè  fuh  »e~ 
ce£itate  coa&us . < . . • 

Dom. 
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’ Vel  fise,  prec.  dei  Dee.  ’Cap.il,  ' 105 
Dom.  Sarà  lecito  prendere  il  giuramen- 
to da  chi  fi  giudica  probabilmente  , chi 
giurerà  il  falfo?  R.  Non  è mai  lecito  in-  - 
durre  una  perfona  al  peccato  ; con  tutto 
ciò  è permetfo  ai  Giudice,  o altra  perfo- 
na  pubblica , ma  non  a perfona  privata . ‘ 
Dom.  >£’  obbligato  il  reo  giurare  con 
verità  in  giudizip  , benché  conofea  eflfere 
in  fuo  grave  pregiudizio . R,  Sì  , è obbli-' 
gato,  e deve  più  tofto  perdere  la  vita  , 
che  farfi  Spergiuro . 

Dora.  Il  Tetto  delia  Legge  umana  pu- 
nitiva infegna,  che  niuno  é obbligato  far 
danno  a fe  ftettb?  R.  SI,  è vero,  in  quel- 
le colè,  che  non  offèndono  il  precetto  Di- 
vino: il  giuramento' falfo  ò vietato  dalla 
Legge  Divina , e foftenere.  il  contrario  é 
propofiz'<one  dannata  dalla  Chiefa . 

jpom.  Se  uno  giuraflfe  sù  di  materia  il- 
lecita , la  quale  poi  per- tfCir/We«f*diviene 
lecita  >,  farà  obbligato  offervare'il  giura- 
ihemo?  R.  Quando  la  materia  è illecita  , 
giammai  vale  il  giuramento, é perciò  non 
larà  obbligato  offervarlo,*  benché  divenga 
poi  per  accidens  materia  lecita  ; la  ragione 
, perchè  qmd  in  principilo  non\fubpfiit  , 
trabìu  temports  non  firrttaiur 

Dom.  Cofa  è adì  unzione?  R:  «E’  quan- 
do uno  prega  un  altro  per  i meriti  di  una 
cofa  -lama  fare  una  cofa  buona  , o catti- 
va-; v.-g.  'ti.  prego  per  amore  di  Gesk  folle^ 
•vare  quel  povero  : <0  ti  prego  per  amore  di 
'Qesli  ajutarmi^a  fare  quejto  furto , La  prt- 

£ 5 ma 
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10^  Varte  IL  Trattato  Vili 
ma  adjurazione  è atto  di  religioiìfi.:  la  fc-  • 
conda  è atro  contro  la  virtù  della  giufti- 
• zia  ; perche  vuole  indurre  un’  altro  a rub- 
bare,  e fimilmente  è atto  contro  la  reli- 
gione, perchè  prega  per  amore  di  Gesù  a 
fare  una.cofa  cattiva;  e,fì  può  dire  anco- 
ra efìfer  un  atto  contro  della  'carità  , per- 
^ chè  vuol  indurre  il  fuo  proifitno  a cona- 
anettcre  un  peccato. 

Sia  regola  generale  de'  ConfeATori  verlo 
alcuni  penitenti , che  fono  accc^un^ti  giu- 
rar© in  ogni  tratto,  dicendo,  giuri) jt  DtOy 
fer  Dìo  Santo  , ora  promettendo,  ora  mU  • 
Slacciando:  e {ebbene. regolarmente  fono 

Ì>iù  tollo  giuramenti  materiali , quali  non 
i imputano  a colpa  grave,  perchè  lì 'ppo^ 
nunciano  con  movimento  repentino  / cià 
non  oftante  fono  tutti  peccati  veniali,^  de 
ì più  gravi  per  Tabufo  ebe  fanno  del  no-’ 
me  di  pio  , e per  il  mal  efempio  , che 
danno  ; c però  .li  devono  fenza  ritegno  ri- 
gorofaraente,*  e paternalmente  riprendere 
^r.  aftenerfene  in  avvenire  . Così  anctxra 
coloro  che  fono'accoftumati  giurare  per  a- 
bito , ora  con  verità , ora  con  bugia  fenza 
piena  avvertenza  dèli’intelletto  , i quali  le. 
fono  ftati  .ri preli  dal  .Confeffore  per  lopii^ 
tre  rolie/c  non. lì  fono  emendati  ;> faran- 
no benei  Confefsoti  differir  loroper  qual* 
che  tempo  l’afsoluzione  per  fradicargli  òa 
queir  abito  cattivo,  che  banna  di  giurajn^ 
nel  modo  fuddettò.  , ,4.  • . • 


Del  [eCk  peu,  del  Dee,  €aP‘Ì^»  ‘ i«7 

PREPOSIZIONI  DANNATE. 

Che  riducono  al  detto  Capitolo . 

»Ab  Innae.^l.  ».24.  Vacare  .Deum  in  te* 
Jlem  mendacii  levis  , non  eft  tanta  irreve* 
rentta  y^fropter  quam  velìt , aut  poffit  dam* 
narebaminem,  > 

ALb  eodem  caujay  licttum  ej^'^ 

jurare^Jìne  animo  jurandi  j*/ive'  rei  Jit  U* 
vis  y.Jìve  gravis . - • 

- %Ah  eodem  n ló.  Si  quls,  vel  Jolus  , vel 
coram  aliisy  Jìve'interrogatus , fìix  propria 
[ponte  , five  recreatjonis  caufa  , - [ve  quo* 
cunque  alio  fine  juret , fe  non  fecijfe  ali* 
quidy  quod  re' vera  feidt  y • intellfgende.  in* 
tra  fe  aliquid  altud'y  quod  .non  fecit  vel 
quodvis  aliud  additum  verum  y revera  non" 
mentitury  nec  eji  perjurus,  * > ^ 

Della  rejìrì^ione  mentale , ovvero  ^S/nfibo* 
logia  .*  e della  equivocandone., 
^.Cap,XXm  . - 

DOm.  Che  cofa  è Reftrizione  mentale 
ovvero  Amfibologia?  E’  un  concet- 
to di  mente  non  efpreffato,  e fi  divide  in 
concetto  puro  mentale;  ed-  in  concetto 
non  puro  mentale.  Il  primo  è quando  ft 
dice  qualche  cofa,  ed  in  mente  fi  cpnee- 
pifee  fenfo  diverfo  da  quello  , che  conce- 
pifee  ^ perfona,che  afcolta  fenza  verun  fe- 
gno  efternato  .*  v.’g.  Tizio  domanda  a Ber- 
ta, fe  il  fuo  Padrone' fta  ,ìa  cala  ; Berta  « 
rifponde  dali^  fiaefira  > e dice  : qui  non  vi 
. £ d r è y ed 


Jo8‘'  Parte  ìl.^T'rattato  Vn. 
èy  ed  intende  nella  mente,  che  non  è al- 
la fineftra  ; e Tizio  intende^  che  non  ,fta  - 
in  cafa . Quefta  dicefi  reftrizione  pura  men- 
tale, fenza  verun  fegno  efternato,  e coin- 
cide coir  equivocazione  , la  quale  produce 
div'erfo  fenfo  nella  mente  di  chi  afeolta  ; 
ed  in  niuna  maniera  è* lecito  ilfervifene  : 
perchè  racchiude  formalmente  la  bugia  : 
La  fecohda  è , quando  con  qualche*,  atto 
cfterno.fi  conferma  ciò  che  dicefi  ; e fa- 
rebbe , fe  Berta  batteflfe  'còlla  mano  su  la 
fineftra,  e rifpondeflfe  al  tempo  fteffo  : // 
Padrone  non  è qui  di  quefta  fi  potrà 
far  ufo  con  giufta  caufa  , ancorché  vi  fia 
il  giuramento  , eccetto  però  ne’  tre  fe- 
feguenti  cafi  ; cioè  avanti-  il  Giudice  legit-; 
timo^  ne’  contratti  ; e quando  folle  in  pre- 
giudizio del  terzo . La  ragione  è , perchè 
avanti  il  giudice  legittimo  dobbiamo  far 
ufo  della  pura  verità',  e ne’  contratti  per 
mantenere  la  fedeltà  . E però  non  fi  potrà 
in  veruno  de’  due  cafi  farne  ufo. 

PROPÓsmom  DANNATE  ^ 

» 

Che  fi  riducono- al  fuddetto 
Capkolo . 

■%Jtb  In  noc.XI.  n.ij»  Caufa  jujla  utendi 
hìs  cmph[bologi\s  ejl  , qMties  id  neceffa^ 
v'tutn , aut  t(t  He  efl  ad  falutem  corporis^  ho^ 
>norem  , res  famlliares  iugndas  y*uei  ad  quem- 
libet  ^lìum  •uirtutìs  ^urrty  ita  ut  rortta^ 
tis  occuluaio  cenjctwr  furto  ettpedieus  , 
fiudiiofM , . . 


t 


Del  fec-  pvec»  del  Dee.  Cap.  24.  lòf 
‘x,4^  eodem  n.i%.  gu't  mediante  commenda 
tiene  j vel  mtmere  ad  Magìfìratum^  vel  #- 
cium  publimm  promotus  ejl , poterti  cum  re- 
Jlri6iióne  mentali  prajiare  'juramenttm^  quoà 
de  mandato  Regis  a fìmiUbus  folet  exigi  , 
non  habìto  refpeBu  v^l  ad  intentionem  exi- 
gentis  , quia  non  tenetur  fateri  crimen  oc- 
cult  um, 

%Ab  eodem  n.  29.  Urgens  metus  gravis  ^ 
efi  caufa  Jufià , Sacramentorum  adminijita- 
tionem  ft^ulandi. 

'V  ' ^ ■ 

Del  Votai  e fua  divijione » 

CapXXV. 

D Om.  Gofa  è Voto  ? Efl  ' promi (fto  de- 
ìiberatay^  voluntarla  faBa  Deo  de 
fnelierì  bono  poffibili  ; e la  Violazione  è pec- 
cato con  facrilegio  contrp  la  virth  della 
Religione . 

D.  Perchè  fi  dice  promijjto  ? R.  Perchè 
il  valore  del  voto  è la  promeflfa  con  a- 
nimo  d'  obbligarli;  e non  batta  il  puro  de- 
fiderio . 

D-  Pérchè  fi  dice  deliberata  ? B.  Per- 
chè’la  promeflTa  deve  farli  con  pieno  co- 
nofeimento  di  ciò  ^he'fi  vota . 

D.  Perchè  fi  dice  votuntaria  ? R.  Perchè 
la  prometta  deve  ferii  con  intenzione  ob- 
bligarfi*  ' 

Perché  ^ di'ce 'Deo?  R.  Per-' 
chè  la  promtfsa  devè'fàrfi  a Dio  / e fa- 
cendoli alla  fna  Sanciliìma  Madre  / o a* 
I » San- 
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no  Pane  IL  Trattato  VII. 

Santi,  è lo  ftefso  che  fc  fi  facefse  a Dio;  pCT- 
chè  l onore  che  fi  fa  a quefti , ridonda  in  Dio,  ^ 
Dom.  Perchè  fi  dice  de  melìorì  bono  ? . 
R.  Perche  la  materia  votata  deve  efsere 
migliore,  che  il  fuo  contrario  ,*onde  fe  uno 
fecèfse  voto  di  non  farli  Religiofo , il  vo-  , 
to  farebbe  nullo,  perchè  è migliore  il  fuo 
. contrario . O pure  le  Tizio  facefse  voto  di 
non  andare  a cavallo , perchè  cadde  più 
volte , non  farebbe  valido  , perchè  non  i 
de  ntelìoi'ì  bono^  nè  fi  fa  per*  motivo  di 
maggior  perfezione  . Cosi. ancora  chi  fa- 
cefse voto  di  prender  moglie  farebbe  nul- 
lo; perchè  lo 'ftato^ celibe  è migliore',  e fa- 
rebbe valido  fe  lo  facefse  .per  non  cadere 
in  peccati  di  fenfo.  • ^ ' 

» Dom.  Perchè  fi  pone  de  re  poffibtUl  R, 
Perchè  la  materia  che  fi  vota,  e promet-- 
te,  'deve  efser  polfibilè  / onde  fe  uno  vo- 
tafse  d’  andare  in  Compoftella  nel  termine 
d’  otto  giorni,  farebbe mullo  il  voto*^ 
Dom.  In  che  fi  diftingue  il  voto  dai 
giuramento?  R.  Perchè  il  giuramento  ri- 
guarda Dio  come  teftimonio  ; ed  il  voto 
riguarda,  come  creditore:  e benché  am- 
bedue riguardano  una  virtù^i,,  tutta  volta 
chi  violafse  il  voto  j e il  giuramento,  com- 
metterebbe «due’ peccati  fpecie  diverfi'.  -r 
Dom.  Chi  frajigefse  il  voto  farebl^  fem-‘ 
pre  peccato  mortale?  R.  Sé  la*  materia  del 
voto  è lieve,  farebbe,  peccato  veniale  Vvg.  ^ 
Tizio  promette  per  Tamore  di  Dio (kre 
dieci  foldi  alla  Cbiefa  del  Rofaiio.*  ma  fe  la 

jpaa-' 
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Del  fec:frec,  del'Dec.'  Capn'y.  lìt, 
materia  farà,  grave  , {àrà  Tempre  paccatc^ 
mortale  con  facrilegio  , fe  non  ‘ compie 
voto  . " - ^ 

Oom.  Chi  faceflTe  voto  in  materia  gw-; 
ve,  potrà  obbligarli  a fojp  peccato,  venia- 
le, le  non  compifce  il  voto?,R.  Sì,  ma 
non  potrà  obbligarli  a peccato  gràve , chi 
facelTe  voto  in  materia  lieve . 

Dom.  Chi  fàcelfe  voto  di  commetter» 
un  peccato  veniale  , irebbe  valido  ? K«, 
No  ; ^ perchè  il  fine  del  voto  è onorare 
Iddio,  e non  ingiuriarlo. 

Dom.  In  quànti  modi  fi  divide  il  vo- 
to ? R,  In  affoJutOy  wndii^jonato , c penale  *.  ' 
L' alfoluto  è quando  non  dipende  dalla  eoa- 
dizione,ma  fit  amore  vihutis‘y  v.g.Tizio  fece, 
voto  di  fare  una  limolìna  d’  uno  feudo  ad 
un  povero,  e lo  fe  per  amore , che  ha  vcr- 
fq  la  pietà.  Il  condizionato  è Quello  che 
dipende  dalla  condizione  : v.  g.  Faccio  vo- 
to di  ^vefiire  V abito  della  Madonna,  fe  Id- 
dio mi.fcam^  da  quella  infermità  , o da 
quello,  pericolo , ec.  Come  fi  è verificata 
la  condizione  è obbligafo  ad  elfo  , perchè 
paffa  in  affolutp^y  ma  fe  non  fi  veri  fica 
la  condizione , non  làrà  obbligato  . Il  vo- 
to penale  è quello  , che  fi  fa  , imponem* 
doli  qualche  pena,  v.  g.  Faccio  voto  a Dio 
di  far^i  una  djfciplina  , fe  torno  a he* 
ilemmiare  . Si  da  ancora  il  voto  con  dop- 
pia, pena  ; V.  g.  Fo  voto  di  non  giocare 
alle  carte,  e fe  giocarò,  fo,  voto  di  fernM 
la  difciplioa;  e.  percià*  farà  obbligo  ali'oC* 

' fer* 
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Iti  Parte  TL  Trattato  Vlf. 
fcrvanza  dell’uno,  e dell’  altro-j  e fé  man- 
ca, commetre  due  facrilegj  i 

Dom.  Come  fi  divìde  il  voto  in  altre 
/'maniere  ? Si  divide  in  folenne  , in  fcm- 
plice  , in  reale  „perfonale,  e mifto  . Il 
Ibienne  è quello , che  fi  fa  con  folennità 
e pubblica  atteftazione  in  faciem  Eccle/t^  . 
Quello  è il  voto  della  Profclfione  Relr- 
giofa  con  il  voto  di  capirà  annelTo  all’Or- 
dine Sacro  . Il  vóto  femplice  è quello,  che 
fi  fa  dal  Vovente  con  privata  volontà  > 
fenza  intervenirci  la  pubblica  atteftazio** 
ne  della  Chièfa-,  v.g.  Fo  voto  d’ olTervare 
la  Caftità  . Il  voto  reale  è quello,  che  pro- 
mette qualche  cOfa  , e che  vuol  darla  ; v. 
g Fo  voto  di  dare  Urt  Calice*  d’  argento 
alla  tal  Cappella,  e può  darlo  ancora  per 
terza  perfOna . Il  vóto  perfonale  è quello, 
die  deve  compirli  necelfariamertte  dallà 
, ftelTa  perfona  ; v.  g.  Fo  voto  di  fare  un 
digiuno  in  pane,  ed  acqua.  Il  voto  mi- 
fto, è quello  che  racchiude  il  voto  teale^' 
e perfonale . 

Dom.  I vóti  de*  Teftatòri  palfàno.  agli 
eredi?  R.  Se  fono  voti  perfonali,  no;  fe 
reali  ,sl  ; perchè  ves  tranfit  adhltrèdei 
cnere  fuo  . 

Dom.  Quanti  folio  i.Voti  riferVa'ti  al 
Pontefice R.  Sono  cinque . I.  Il  vqto  di 
alTolura,  perpetua,  ed  intiera  Caftità  . II. 
Il  voto  di  entrare , è prò felfaire  in  appro- 
vata Religione.  IU<  li  voto  di  andare  a 
* Gerufalemine  . lY-  Di  andare  g.  Conr> 

iPO- 


1 ' 


V 


r 


0 j-  • . 

* * -• 

Del  fec»  prec.  del  Dee, Cap.t’^,  li 3" 
peftelia  . V.^  Di  andaire  a vifitare  San  Pie* 
tfo,  e S.  Paoio  ÌA,Rortia  ; e che  fiano  fat- 
ti amore  vhtmìs  , e.  non  pe^  elione  di 
curiófitià.  . > 

Alii  fuddetti  cihque  -'voti  fi  aggiungono^ 

Gue  altri  ri  fervati  da  Ben.  XlV.  nella  fu^ 
bolla  del  giubileo,  che  comincia  BenedìBus 
Deusyi  quali  non  volle  cheli  dirpenfind 
nè  pure  in  tempo  di  giubileo  , t fono  il 
voto  in  favorem  Tertiìi^  accettato.  gr» 

Io  fo  voto  di  dotare  la  tal  donzella  : fe 
quefta  T accetta , non  può  difpenfarfi  fen* 
za  il  confenfo  di  eflfa.  E il  voto  „ in  pre- 
giudizio del  terzo , come  li  voti  di  perfe- 
veranza,  che  fi  fanno  in  alcune  Congre- 
gazioni , le  quali,  nèn'  fariho  mai  voti  fo* 
knni  : così  è il  voto che  fanno  i Padri 
delle  Milfioni  di  perfeverare  fin  alla  mor- 
te io  detta  Congregazione  . Vi  è ancora 
un  altro  voto,  che  fi  dice  in  paenam  pecca* 

0 prefervàtivd  dal  peccato  ; v.  gr.  'Io 
fò  voto  fe  cado  più  nel  tal  peccato,  di- 
giunare in  pane,  ed-^acqua  ; quello  pari- 
rimente  non  fi  piiò  dilpenfare,  fe  non  che  , ^ 
ia  pena  da  mutarfi  Ììa  uniforme  a quella 
promeffa  nel  votò . 

Delle  caufe  f che  feufano  daÙ  obbliga'!:] one 
del  voto-,  Oap.XXyi. 

D Òm.  Quante  fono  le  caule»  che  to- 
gliono  f obbligazione  del  voto  ? R. 
Sono- di  più  forti . I-  Se  la  materia  di venif- 
fe  impoflibile,  o che  divenga  impeditiva 

di  ■ 
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I IT 4'  'Parte  li'  Trattato  VII. 

II  - di  maggior  bene  . II.  Ceffa  per  annulla-" 
p zione.  III.  Per  difpenfazione  . IV.*  Per 

commutazione . . * ' 

Dom.  Cofa  è diPpenfazione  ? R.  E/i  rt* 

, feu  relaxatto  Doti  •,  frve  in  totum.^ 
Jìue  in  partem  ^ in  nomine  Domini  . 

Oom*  Chi  fono'  quelli , che  palfono  cji-.v 
^ fpenfare  da’  voti.  R.  Sono  turti.i' Prelati 
Ecclefiafhci , Polo  per  i loro  fudditi  ; m» 
non  polfono  difpenfare  fbpra  i cinque  ri- 
fervati al  Pontefice  fenza  fpeciaj  fua  facol- 
tà, ed  il  Papa  può  diPpenfare  fopra  di  tut- 
ti , perchè  Capo  vifibile  di  tutta  la  Chie- 
fa/  e fin  anchè  può»^^diPpenPare  Poppai  vo- 
ti Polenni . ' 

' Dom.  Che  coPa  è commutazione  di  vo- 
to R.  EJi  mutati 0 materia  uoti  in  alìam 
materiam  y fervata  aqualitate' morali . 

Dom.  Chi  fono  quelli , che  hanno  que- 
lla facoltà . R.  Sono  tutti  quelli , che  poC* 
fono  difpenfare  , Palvo  Pempre  i^votirilcr- 
vati  al  Papa. 

-Dom.  Se  il  Papa  commutaPse  un  voto 
riPervato  a lui , e Io  commutaflfe  in  altra 
materia  non  riPervata  ; potrà  dopo^com- 
mutarfi  da  altro  Superiore  , fe  vi  farà  il 
biPogno  ? R.  Si , perchè  non  è riPervato 
al  Papa.  ' • 

Dom.  In  che  maniera  fi  può  commu- 
tare il  votò  ? Ri  OPservandofi  la  qualità 
morale,  mirando  lo  fiato,  e qualità  della 
perPona  ; e Pe  il  voto  fofse  reale, come  il 
dare'  una  limoiìaa  , e già  accettato  dalla^ 

parte  , 


Del  fec.  prec.  del  Dèe,  Cap.ió.  H5‘ 
parte  , allora  nón  fi  può  nè  difpenfare,  nè . 
commutare.  / ' • . . 

Dom.  Potrà  il  penitente  commutarli  da’ 
per  fe  fteflfo  il  voto.  R.  5],  in  cola  mi-, 
gliore  ; e come  vi  fia  caufa,  è probabile  , 
che  poflTa  mutarfelo  in  cofa  eguale. 

X)om  Cofa  è irritazione?  R. annui» 
laù&  oblìgationìs  voti , faBa  ab  eo,  qui 
habet  potejìatem  Dominatìvam  Juper  fubdi- 
tos  fuos . ' > 

Dom.  Chi  fono  quelli,  che  hanno  la 
poteftà  *^dominativa'^  d’  annullare  i voti  P 
R.  Sono'.  Prima,  il  Papa  fopra  tutti  i Re- 
ligiofi  , qu^li  fono  immediatamente  a lui 
fudditi  / e parimente  fopr.a  tutti  i fud- 
diti  del  fuo  Dominio  , qual  ora  fiano  ad 
efso  , o a’  fudditi  pregiudiziali  ; perchè' 
fopra.di  quefti  ' ha  la  poteiU' dominati  v» 
civile  , c non  fopra  gli  altri  Fedeli,  qtali 
non  fono  a lui  fudditi  tali.  Secondo  , i* 
Prelati  Regolari  fopra  i loro  Religiofi  fud- 
diti ; e gli. Abbati  fopra  i fuoi  ^ Terzo  , 
H Marito  (opra  la  Moglie  , c vicev-erfa. 
Quarto,  il  Padre  fopra  i Figli,  c fe  non  ^ 
hanno  Padre , la  Madre,  fe  fu  lafciata  Cu- 
ratrice di  loro  ; e parimente  i Tutori  , e 
Curatori  fopra  i pupilli.  Quinto  , i Pa- 
droni fopra  i fervi  : imperocché  tutti  quel-- 
li  , che  fono  foggetti  alla  poteftà  altrui 
non  pofsono  far,  voti  afsoluramente  validi} 
E s’avverte ,, che  non  tutti  hanno  la  potè-. 
ftà  eguale  per  , irritarli  : Onde  i Prelati 
poifono  annullare  onninamente  involi  de* 
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Joro  fudditi  ReligìoTi  per  propria  volontà 
affoluta  , ancora  lenza  veruna  caufa,  o ra- 
gione. perchè  in  rutto,  e per  tutto  hanno 
legata  la  volontà  loro  a quella  del  Supe- 
riore ^ e cosi  difcorri  degli  Abbati  per  i 
^loro  Monaci.  Ex  D.  Tbo.^  & Cajet.  ii. 

88.  Art  %.  tr  Navari  ».  6g.  , ^ 7 S* 
Il 'Marito  però  non  può  annullare  rutti 
i voti  della  Aia  moglie  ; ma  folo  quelli, 
che-fono  a lui , o a lei  di  pregiudizio , ab- 
benchè  la  moglie  1’  aveffe  fatti  avanti  di 
fpofarfi  ; con  quefta  differenza , chè  i voti 
fatti  dalia  Donna  prima  di  fpofarA  , mor- 
to, che  farà  il  Marito  , è tenuta  all’  of- 
fervanza  di  effi , perchè  quando  li  fece  non 
erat  jub  petejlàte  viri  ! e viceverfà  dirai 
del  Marito  lo  ftcffo.  Navar,  cap,  12.  nu. 
61.  , fb*  65.  Il  Padrone  non*  può  annul- 
lare tutti  ì voti  del  fervo  ,‘ma  folo  quel- 
li , che  fono  di  fuo  pregiudizio  Il  Pa- 
dre, la  Madre,  il  Curatore  , e Tutóre  non 
potranno  annullare  i voti  de’  figli , e de’ 
pupilli,  ma  foltanto  tutti  quelli,  che  fe- 
cero avanti  lo  flato  della  pubertà , e fe  li 
fecero  dopo  il  AidettO  flato',  o tempo, al- 
lora potranno  irritare  folo  quelli , che  fo- 
no a loro  pregiudiziali  ; v.  g.  Il  figlio  fe- 
ce voto  di  dare  cento  feudi  per  una  CHie- 
fa  ; quefto  è pregiudiziale  al  Padre,  o può 
irritarlo;  ovvero  votò  digiunare  in  pane  , 
ed  acqua  due  volte  la  fettimana , e per- 
ciò non  poteffe  in  quei  giorni  attendere 
alla  fatica  col  Padre  per  il  governo  deila 


Del  fec.  prec,  del  Dee.  Cap.^/S  117, 
Cafa'.  Ma  fe  vataflfe  il  figlio  dare  li  cen-  ' 
to  feudi  di  liinofina  dopo  25.  anni  d’  età 
acquiftati  tutti  dal  figlio,  non  potrà  il  Pa- 
dre annullare  il  filo  voto  , qualora  non 
foffero  di  pregiudizio  notabile  al  fiiglio , o 
al  Padre,  fe  non aveflCe  con  cfaefoftentarfi. 
Non  potrà  però  il  Padre  annullare  il  vo< 
to  di  oaftità , o di  Religione  (atti  dal  fi- 
glio , ne  i Superiori  Regolari  quello  de* 
Rejigiofi  di  paifare  in  Religione  più  rigofo- 
^ : £ iP  ^Marito  , potrà  annullare  i voti 
di^la  moglie  di  andare  a Compoftella  an-  - 
che -rifervaK)  ai  Papa  , Si  av,verte_,  che  ì 
voti  , che  fi  fanno  di  picciole  orazioni  ; 
Siccome  non  fono  mai  di  yerun  pregiudi- 
zio , non  fi  devono  annullare . * 

Dom.  I voti  una  vnica  annullati  ritor- 
alano  a rifbrgere , fe  chi  gli  annullò , con- 
ientiflTe  che  il  vovente  ritornale  all’ obbli- 
gazione* del  voto  ? R.  Nò  : e ne  meno 
-dopo  la  morte  .deli’  irritante  , perché  [e* 
enei  Irritata  numquam  revuu  'tfcunt . 

Dom.  Che  differenza  vi  é tra  la  irrita- 
zione, e difpenfazione  ? R.  La  difp^fazio- 
,ne  dipende  dalla  poteftà  Ecclefialtica E 
però  il  Papa  può  difpenfare  (opra  tutti  \ 
-voti  ,de*  f^eli  y ma  non  può  annullarli  , 
perché  non  ha  potefié  umana  fopta  di  tutti. 

' Dom.  Vi  è altra  differenza  tra  1’  annul- 
lazione del  voto,  e la  difpenfa  ì R.  Sì , 
il  voto  annullato  una  volta  non  può  ri- 
4brgere  , ma  quando  il  voto  è folamenre 
difpenfato  , ritorna  a riforgere  ^ tolto , che 
fia  i* Impedimento.  Dom. 
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, ^*^Vi  fono  altre  caufe  , per  le  quali 

ceffi  r obbligaiione  del  vote  ? R.  Si , e 
fono  quando  la  materia  votata  paffa  da  pof- 
fibiIeadimpoffibile;v.g.  Pietro  fece  voto  di 
andare^  S.  Giacomo  di  Galizia  ,.-e  perflia 
difgrazia  fi  ruppe  un  piede,  e reftò  zop-' 
po  ; o pure  quando  feguiffe-  notabile  .mu- 
ta2»one  ; v.g.  Pietro  non  ha  figli , e però 
fece  voto  donare  a poveri  la  fua  azienda  , 
e poi  fatto  il  voto  ebbe  figli  ecco  che 
allora  ceffarebbe  la  obbligazione"*del  voto . 

«Sia  regola  de’  PP.  Confeffori  , che  fcip- 
pre  e quando  feguiffe  qualche  afcident-e  no- 
tabile, o impedimento,  quale  fe  foflfe  fia- 
to provveduto  avanti  il  voto  , fi  ptefumc 
prudenzialmente  , che  non -fi  farebbe  fat- 
to : V.  g.  Tizio  promife  in  onore  di  S,  An- 
tonio dare  alla  (uà  ('appella*' cento  feudi  , 
che  tiene  in  caflfa'  ; ed  il  giorno  feguente 
rovina  la  fua  cala  , e non  ha  da*  poterla 
rifare,  (é  darà  li  cento  feudi  promefiì:  in 
quefio  cafo  , e firn  ili  ^ ceffarebbe  i’obbli- 
' gazione  del  voto . Cosi  parla  - Efporre  tra&, 
in  2.  proic.  Decalagi iap.^i  jeìi.i, 

Z).  Quale  é Io  fiato  della  pubertà.  ? R. 
Nelle'  femine  fino  a 12.  anni  compiti  , e 
ne’mafchi  fino  a 14.  fono  impuberi  ; e da 
quetta  età  in  apprelfo  entrano  nello  fiato 
' delia  pubertà  \ 

-Serva  di  regola  , che  fe  il  voto  foffe  fat- 
to. incorno  a materia  parte  polfibile,  e par- 
te impoffihile  ; fe  le  parti  faranno  fepara- 
bili,-è  obbligato  fodisfare  per Ja parte  pof- 
. " . ' fibile; 


Del  fec.  prec.  del  Dec^  Cap.ió.  ' rri? 
fibilla;  ma  fe  non  fono  fe  para  bili , a nulla 
è.  obbligato  g.  Tizio  fece  voto  dare, 
cinquanta  feudi  a poveri  , <cbe  tiene  rifer- 
vati,  e poi  c^nofee  , che  non  può  darli 
^fenza  fuo  grave  pregiudizio  ••  qui  perchè 
la  materia  è feparabile,  e divifibile,  farà 
obbligato  dare  la  parte  che  può  ma  fc 
Tizio  fece  votò  di  fabbricare'  a fue  fpefe 
ut»  Chiefa,  e poi  conofee  , che  le  fue 
forze  non  pofTono  tanto  , allora. non  farà 
obbligato  fabbricare  una  Cappella  / perchè 
non  è parre  divifibile 

Se  uno  faceffe  voto  con  animo  d’obbli- 
garfi-,  e di  non  Qornpirio , come-  potrebbe 
accadere  ancora  nei  giuramento;  pcccareb- 
be  mortalmente  , fe  la  materia  foffe  gra- 
ve , •€  farà  obbligato  compire  il.  voto  , c 
oflervare  il  giuramento,  perchè  la  efsenza 
deir  uno , e dell'  altro , è la  intenzione  di 
obbligarfi ma  chi  votaffe,  o giuràfse  lèn- 
za intenzione  di  obbligarfi  non  farà  in 
veruna  cofa  obbligato  ; ma  peccarà  mor- 
talmente , fe  la  materia  farà  grave  , e fe 
lieve,  venialmente.  ^ ^ 

Al  valore  de l,  voto  non  fi  ricerca,  che 
fia  lecitamente  fatto,  ma  folo  batta,  che 
la  materia  fia  lecita  , e onefta  , e de  me- 
4ìon  beno  ; onde  fe  Pietro^  faccfse'  voto  di, 
donare  cento  feudi  per  hmofma,  fe  averà 
un  figlio  dalla  fua  concubina,  il  voto  vale, 
benché  furo  con  la  condizione  illecita  ; c 
per  quefta  parte  peccarebbe  mortalmente. 
Se  Tizio  avefse  fiuo  voto  af&oluto  d' 
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intiera,  e, perpetua  caftità  , e trovandofì 
profTipio  a morte  lafciafse  de’^gli  fpurj  fatti 
con  Berta  fe  mori  fsey  onde  per  quietare 'i 
rumori , chp  potrebbero  feguire  tra  parenti 
dopo  la  fua  morte , fè  Btrta;-  rton  fofse  fpo- 
fata  da  Tizio  prima  di  morire  ; dico  che 
in  quelli  cafi  , ed  altri  fìoiili  il  Vefcbvo 
potrà  difpenfare  dal  voto  afsolato,  benché 
rifervato  al  Papa  , con  obbligarlo,  fe' ri- 
tornerà in  falute,  di  abbracciare  lo  ftefsQ 
voto  fe  Berta  roorifse  prima  di  lui  ; e avver- 
tirlo, che  non  può  fenza  peccato  di  facrile- 
gio  toccare  altra  femina  fuori  di  fua  moglie^ 
D.  Quali  fono  i privilegi  che  hitor- 
Do  a’  voti  , hanno  i Confefsori  de41’  Or- 
dine de'  Mendicanti  , e quelli  che  parte- 
cipano de’  loro  privilegi  ì Rifpofta  ^Han- 
no queftì  Cecità  delegata  fopra  ogni  ce- 
to di  perfona  per  difpenfare  , e commu- 
tare ogni  voto  benché  fofse  confermalo  con 
giuraménto,  pome  però  vi  fia  qualche  giu- 
ita  caufa,  e farebbero  i voti  di  caftità  fatti 
a tempo  determinato  ■'  quali  (ì  fanno  per 
un  anno,  o più,  o meno  ^ e non  perpe- 
tui . 1 voti  di  non  intiera  caftità  : v.  gr. 
*wo»  fornicanti  ^ non  nubendi  , non  petenti 
tebitum  , fervanti  a^itatetn  dumtaxat  * 
come  vi  iia  qualche  morale  impoflìbilità 
per  ofservarla.*  i voti  condizionati,  tanto 
penali , come  non  penali , avanti  però  com- 
pita la  condizione  ; benché  la  condizione 
.forse  intorno  a cinque  vóti  rifervati  al  Pon- 
. teiice.*  ma  non  potranno  difpenfargli  , fe 

fpfs? 


^ Del  fec.  prec- 'del  Dee,  Cap.ió,  12 1 
foffe  già  verificata  la  condizione  fehza  la 
ftcòltà  del  Papa;  e nè  meno  quelli  fatti 
fenza  veruna  condizione,  come  dilfi' poco 
fa  . E quefti  privilegi  furoh  conceduti  da 
Gregorio  XlII.  , e dappiù  altri  S’ommi 
Pontefici  citati  da  Henric.  difput.  4. 

•voto  , quteji,  6.  num.  66.  vedi  ancor  Diana 
parte  3.  trattato  5.  rìfqk  25.  ed  altri  . E 
finalmente  vedi  il  Felice  Poteft.  nel  -trat- 
tai) voto-^  ed  il  Padre*  Anacleto  Reif^ 
fenjluel.  qutejl.  4,  de  'Ooto-^  potejiate  dì- 
fpenfandi  . Che  più  : Per.  conceffione  fpe- 
eiale  di  Pio  V.  fatta  •vìvte  vocis  craculo 
e confermata  da  Eugenio^i  V." 
nl  Satini  Benedi&i  j tum  Caffiiien/i.  ,•  tum^ 
VaLiifoletaate  impettita  : e parimenti  da* 

Giulio  II.  eldem  Congregai  Ioni*  VaUifoletd^, 
fjce  impertha -i  citate  da  più  Dottori  , come 
leggefi  nel  Pel.  Fot.  ,e  nella  Morale  del  P. 
Anacleto  num.  de  votò  Quali  aflferi- 
feono  , che  i C'onfeflTori  dell’  Ordine'de* 
Mendicanti  polfono  difpenfare  per  chiede-' 
re  il  debip  , quelli , che  contralfero  matri* 
monio  con  voto  femplice  di  caftiu  ,«fatt5 
avanti  fpofarfi  . E parimenti , difpenfare 
quejli  ',  che  contraflfero  peccato  d’  incefto 
con  la  fórell^  delU  moglie  ,,o  in  primo  ,'b 
in  fecondo  grado , e ..difpenfare  ancora  la  mo- 
glie;^,  fe  aveffe  contratto  lo  ftéljb  impedi- 
mento con  lacopula  inceftuofa,  con  1^^ con- 
dizione -però  , che.  quefte  difpenlè , fi  fac- 
cino In  foro  conjclenti^  f , in  Sacramentali 
confejjione  per  commilBone  dei'Miniftro- 
Tom.f  _ . 'F  Pro* 


*22  PaYté  TI.  Trarttito 
Provinciale,  deputando  ppr  fai  effetto. P^ì- 
iigiofi  probi  , e letterati. 

. Si  npta , che  prima  di  commutare  o di- 
fpenfarc  i'^vori debbono  i Confeffori  ef^- 
minare.tre  cofe,;*ciop  la  qualità  del  voto, 
la  ^qualità  della  perfona  , e la  .qualità  del 
fine  per  cui  fi  fece  il  voto  . £ di  non  di- 
fpenfare-affolutam^te  fenza  qualche  corri-, 
mutazione  , come  regolarmente  Io  pratica 
la’  facra  Penitencia'rià  : e dove  vi  fia^  pi4 
caufa  per  djrpenfarev  pih  ni  inore  deve  ef- 
fer  la  Commutazione  . Rare  volte  accade 
]una  caufa,  che  meriti- difpenfa  "fenza  ve-, 
runa  commu^iziene.  , ,»• 

Per  compimento  di  quefto  traTfato,  avvef- 
.tino  i Padri  Confeffori  , come  fono  affai  p 
Penitenti, che  ricordandofi  di  aver  fatte  delle 
promeffe  a. Dio  j-e.a’  Santi  , quali  ^lle 
volte  fi  fanno  fenza  riflettere  fe  fanno  vo- 
ti-, o nò;  e*per'-|o  più  accade  alk  dori- 
ne; che  per  ogni,  lieve  difgrai^i?,  promet- 
‘’tono  a'Dio  , o*a2  Santi  , chi  una  co- 
fa , echi  un’altra,  e poi  entrano  in  fcru- 
poIi,.fe  quelle  promeffe  ebbero  vigore  jdi 
voto,  o nò:  Onde,  debbono 'i  Confefsorj 
interrogarle,  fe  quando  fecero  quelle  prò** 
nrefse  avvertirano  pieiK^nente  fe  voleano 
obbligarfi  con  vigore' di  voto  , e fe  la  co- 
fa  , che  pfoinefferp  poteano telarla*  -f^nza 
dipendere  da- veruno,*  e fe  ti (p onderanno, 
che  nò  : ai-lorg  k'  promeffe  fatte  non  han- 
no vigore  di  voto  , perchè,  non  vi/ofio  nelj 
le~  promeffe,.  .quelle,;' condizioni  effcn/iali,. 

. f 
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Del  fec>  prec,  del  Dee.  Cap.i6,  12  ^ 
cIk  fi  ricercano  al  valore  del  voto  .*  ma  fc 
.rifponderanno , che  sì  ; e che  vi  interven- 
nero tutte  le  fuddette  conditioni  ; allora- 
il  voto  farà  vero  , e devono  obbligarle  di 
adempirlo  più  prefto , che  potranno  .*  Citò 
reddite  vota  vejira  Dep , diffe  il  Salm. 

PROPOSIZIONI  D^NNM'E.  ' 
Che  fi  riducono  ai  fuddetto  Capitolo,' ■< 
che  non  fono  nei  Catalogo. 

/««.XI.  contro  il  Molinos  vota  de  tf- 
lìquo  faciendo  funi  perfeBlonis  impeditiva  . 

eodem  Prapofitis  obedìendum  ^ eli  in 
exter  lare  : ^ ìatìtudo  voti  obed  lentia 

Relij^ioforum  tantummodo  ad  exterm's  per» 
tingit  i in  interiore  vero  aliter  res  fe  habety  , 
quo  Jolus  Deus,  & DireBor  intrant , 

Del  terxp  precetto  del  Decalogo  , che  tratta 
di  fantificare  le  Fejìe  , Cap.  XXZIl.  - 

QUeflo' precetto  di  fantificare  le  fefte^ 
racchiude  due  Precetti  ; uno  pofiti*’ 
vo  , qual’  è di  udire  la  Meffa  ; e 1 
‘altro  negativo,  che  vieta  ogni  travaglio  , 
Così  lo  infegna  il  Levitico  cap.z?  Om» 
ne^opus  fervile  non  facietis  in  eo  • Del  pri- 
mo fi  tratterà  in  apprelTo  ne  precetti  della 
Chiefa  , qui  folofi  tratterà  del  fecondo. 

Dom.  Che  cofa  è giorno  fedivo  ? R.  EJl 
dies  Jegregatus  ab.  operi  bus  j eroi  li, bus  \ E* 
un  giorno  feparato  dalle  opere  fervili , c 
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torporali  , per  dedicarci  rpecialménte 
culto , ed  al  fervigio  di  Dio  . Di(Ti  //><?- 
ctalmente  , perchè  ogni  giorno  fiamo  ob- 
bligati amare , e fervire  Iddio  ; però  cou 
modo  fpeciale  ne’ giorni  feftivi, 

• Dom.  Quali  fono  le  opere  fervili  , e 
corporali  ? R.  Sono  tutte  le  ojpere  rurali  ; 
cioè  arare  ^ ^ tejjere  , cucire , tagliar 

legna  , c finalmente  tutte  le  opere  meca- 
niche , e tutte  quelle  che  non  fon'o  libe- 
rali : ma  non  fi  proibifcono  le  feguenti , 
cioè  fcrìvere^  cantare.,  confultare,  injegna* 
re  , mendicare  e nemmeno  fi  proibi* 
fcono  le  opere  fpirituali  , come  predicare., 
confcffare  , cantare  in  €horo e altre  y così 
ancora  lo  Jìudio  le  conferente  ec, 

Dom.*  Di  pib  delle  opere  fervili , e cor- 
porali , fe  ne  proibifcono  altre  ? Sì  : e fo- 
no il  lucro  civile  , e criminale,  e tutto 
ciò  , che  fi  appartiene  alla  giudicatura  . 
Cosi  ancora  fi  dirà  del  mercanteggiare, 
e contrattare,  febbene  ip  quelli  due  ultimi, 
fi  deve  Ilare  al  coftume.  ‘ 

Dom.  Quante  fono  le  caufe  che  Iculà- 
no  dal  travaglio  nel  giorno,  fidi vo?  i?- So- 
no cinque  : La  prima  è la  grave  necelfità, 
o fia  pubblica,  o privata  , o per  il  bene 
proprio , o altrui . La  feconda  , per  ripa- 
rare al  grave  danno  della  vita , onore  , e 
azienda.  Laterza,  per  L'utilità  della Chie- 
fa  , La  quarta  , la  difpenfazione  per  cau* 
fa  iegitima  ; e baderà  quella  del  Paroco  , 
La  quinta,  la  parvità  di  maceria,  che  fi 

re- 
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Del  teìxo  py'ec.  del  Dec,Cap.ij.  , 12$ 
reftrìnge  ad  un  ora,  e mezza  ; ed  alcuni' 
Dortori  dicono  a due  ore,  e non  più  / e 
peccarà  venialmente,  chi  per  quello  poco 
di  tempo  travaglierà  fenza  veruna  caufa, 
almeno  lieve'.*  ma  fé  alcuno  travaglialTe 
per  si  poco  tempo  in  difprezzo  del  giorno 
fedivo  , pe.ccarà  mortalmente,  e dovrà 
confeffarfi  di  quello. difprezzo , come  cir-^ 
codanza  fpecinca  , che  aggiunge  nuova 
xnaiizia  alia  colpa . 

' V 

PROPOSIZIOm  DAmATE, 
Intornp  al  fopraddetto  precetto. 

Ex  Inn.  XI*  «-SZ*  Preeceptum  fervandi 
non  obllgat  fub  mortaU  \fepQjlto  Jean- 
dato , fi  abfìt  contemptus . . 

Ab  eodem  n.^^.  Satisfach  pracépto  Ec-^ 
clejtee  de  audUndo  facfo,qui  duas  ejus 
tes , imo  quatUQT  fimul  a diverjìs  celebrane  ' 
tibus  audtt, 

Sopra  il  quarto 'Precetto  del  Decalogo che 
tratta  di  onorare  il  Padre  ^ e la 
Madre  . C^p.XXVIII. 

PEr  nome  di  padre  non  folo  li  devono 
intendere  coloro,  che  ci  hanno  gene- 
rati , ma  fi  devono  ancora  intendere  tutti 
i Superiori  , che  ci  governano' 5 e quedì 
fono  i Prelati  , i Maedri  che  ci  diriggo- 
no,  c’infegnano,  ed  ancora  coloro  , che 
governano  nel  politico,  quali  fono  i Re  , 
i Governatori,  i Prefidi,  ed  altri,  che  ha  li- 
no autorità  temporale  foprà  di  noi 
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I Padri,  che  ci  hanno  generati , dobbia- 
mo onorarli , e venerarli  per  la  virtù  mo- 
rale della  pietà;  e tutti  gli  altri  in  vigo- 
re di  virtù  morale  dell"  ofiervanza. 

Dom.  Quante  fono  le  obbligazioni , che 
tiene  il  figlio  verfo  il  fuo  Padre  ? R.  So- 
no quattro,  c deve  ofiTervarle  il  figlio  fot- 
to  pena  di  peccato  mortale;  e fono  amore  y 
riverenza  , obbe/iierf^a ^ e fojìenta^ione ^ 

Dom.  in  che  confifte  l’amore?  R.  Con- 
fifte  in  amare  il  Tuo  genitore , dimoftran- 
dolo  con  1«  opere  ; e fé  il  figliodefideralse 
mal  grave  al  fuo  Padre , o che  gli  teneffe 
avyerfione  notabile  , o lo  miralfe  con- 
odio, pcccarcbbe  mortalmente  , e il  fun 
peccato  avrebbe  due  malizie  fpecie  diftin- 
te  ; una  contro  la  carità  per  la  ragione  dì 
proflfì'mo  e l’altra  contro  la  pietà  peri» 
ragione  di  padre;  e dovrà  nella  confellìoner 
fpicgare  ^ che  la  perfona  odiata  era  fuo’ 
padre . 

Dom.  In  che  confifte  la  riverenza  ? R- 
Venerare  , e rifpettare  il  fuo  padre  ^ non 
folo  con  atti  interni , ma  con  atti  ancora 
efteriori,  e dimoftrativi  , vale  a dire  con  ^ 
opere  , e con  parole  : e fe  il  figlio  lo  di- 
fprezzerà  gravemente  , allora  racchiude  il 
fuo  peccato  due  malizie,  una  contro  la 
giuftizia , e r altra  contro  la  pietà . 

Dom.  In  che  confifte  la  obbedienza  del 
figlio.^  In  obbedire  al  fuo  padre,  noti 
folo  in  quello. che  riguarda  al  buon  coftu- 
me , ma  deve  ancora  obbedirlo  in  tutto  ciò 

che 


Del  IV.  prec.  del  Dsc.  Cap.^1%,  .127- 

che  riguarda  all’  Econorrìico  , e tem,porale» 
e fe  il  figlio -mancherà  in  cofà  grava,  farà; ,, 
peccato  mortale^  e fe  non  obbedirà  , o man-  * 
cherà  ini  cofa  lieve , farà  peccata  veniahe . ■ 
Deve  però  notarli  che  neireleiiphedi  nuo'- .. 
vo  Stato , il  figlio  e/l  fuh  jur\s'\  vai’  a di- 
re , è padrone  di  fe/ purché  nell’  elezione 
di  nuovo  Stato  non  fegua  infamia , o pre-  • 
giudizio  alla  parentela. 

Dorrì.  In- che  cohfifte  la  fq/lenta^ìoné 
J?.  Che  il  figlio  è obbligato  fotto  pena  di 
Peccato  mortale  foccor rere  a’  fuói  genitori 
nelle  necelfità  gravi,  si  temporali  f come 
fflirituali  i ' . ' " • 

Dom.  Quante  fono  le  obbligazioni  de’ 
padri  verfo  i figli  ? R.  Sono  quattro  , s’dtf- 
cantone  ,•  corre^onè  , buon  efenipio  y e alU 
finento  . La  educazione  cònfifte  in  iftruirli 
nella  Criftiarta  dottrina,-  ne’  mifterj  della 
Fede,  e che  amino;  Dio  ed  il  proffimo. 
La  correzione  cònfifte  in  correggere , eca- 
ftigaré  prudenzialmente  i difetti.  Il  buon- 
éfempio  richiede  , che  i genitori  fiano  mo- 
derati, e temperati  nelle  opere  , e- nelle  ■ 
parole;  perchè"  per  ordinàijio  i figli  feguo- 
no  i coftumi  de’ Padri.  E.' finalmente  de- 
vono fomminiftrar  loro'  gli  alimenti  necef- 
farj  per  vivere , benché  foflero  figli  natui-* 
rali o fpurj . 

Proposizioni  d..4'nnJté, 

Che  fi  riducono  al  fuddetto  Capitolo  . ' 

Inn.XU  n,  14.  Lkitum  eji  abfolutcf^ 
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dejtder'to  ctipere  mortem  Patris , non  qutdem 
ut  malum  Patris  ^ fed  ut  bonum  cupìentis  , 
quia  nimirum,  ci  obventura  eji  'pinguis  bre- 
’vcditas  . 

.Ab  iodevn  n.  15.  Lichum  ejl  Jilio  gatr 
dere  de  patriddi»  parehtis  a je  in  eirier 
tate  perpetrato  , propter  ingentes  divitiaS 
inde  ex  hareditat'e  confecutas  , 

¥ . - 

Delle  obbligazioni  de'  Con  fugati  , ed  altri 
. Superióri,  Cap.XXlX. 

DOw. -Come  peccano  i Con jugati  con- 
tro quefto  comandamento  ì R,  La 
mot’lie  , eh’  è difubbidiente  al  marito  in 
cofa  grave  su  ciò  , che  ridonda  al  buon 
coftume  ^ 'e  governo  della  cafa,  pecca  mpr- 
talmente.  Itcm  quando  porta  odio  al  iua 
rnarifo;  e quefto  peccato  contiene  due  ma- 
lizie, una  contro  la  carità,  e l’altra  con- 
tro la  pietà . Cosi  ancora  peccarà  mortal- 
mente, fe  lo  provoca  altamente  all’  ira  ; 

finalmente  pecca  , fe  qualora  fia  donna 
ricca,  e non  alimenta  il  fuo  marito  povero. 

Dom.  Come  pecca/ H marito?  R-  Pecca 
mortalmente,  quando  tratta  la  fua  moglie 
còme  fchiava  ,rde  porta  odio  , e nutrifee 
gelofia  fenza  fondamento  ; e quefto  peccato 
tiene  due  malizie  contro  la  carità, e contro 
la  pietà  : così  ancora  fe  la  batteffe  grave- 
mente lènza  caufa  , e farebbe  quefto  pec- 
"cato  contro  la  giuftizia,  e contro  la  pietà, 
•e  finalmente  quando  fenza  caufa  fi  negano 
il  debito  matrimoniale. 

Dom, . 


> 

Del  Vy>  prec,  MI  De£’Cap.^g*^  129 
Dow.  Xiuaii  fono  le  obbligazioni'  de 
Prelati  ? R - Sono  obbligati  ex  officiò  non 
folo  a correggere  le  mancanze  deTudditi 
ma  fono  ancora  obbligati  a dar  loro  H buon  ' 
f fempio  ; e fe  fono  notabilmente  ommefifi  , 
peccano  mortalmente  contro  iavirtii  delia- 
giuftizia . , ' . ‘ . 

Dom.  Come  peccano  ifudditi  ? R Com- 
mettono lo  fteflb  peccato  , che  i figli  di 
femiglia  , quando  non  amano , Tifpettano^  ' 
=e  obbedifcono  i loro  genitori  ;*come  già 
diffi  di  fopra  •.  4 , < 

Dom.  Quali  fono  le  obbligazioni, dè*. 
■Saperiori  delle  Repubbliche,  eome^i.Reg- 
■gitort,  i l’refidi'  , ,e  i Goverhatori  ? ' R» 
Sono  obbligaci  fdrt©  'pena-  di  peccato  inpr-  ■ 
tale^'ar vigilare^  correggere,  caftigire  i di- 
■fprdini , i peccati  pubblici' di  fcandalo  , è 
Tomminiftrar  loro'  con  brevità  i doveriUel-  • 
la  giuftiiia*,  nòn  fàceadoli  fpendere  di  piii 
a -quello , che  fono  obbligati  , e fe  pren* 
deraflìio  di  più  , fono  tenuti  alla.,  reftitti- 
zione.  Non  inferiore  ò‘l’  obbligazione  de 
Re^verfò  i Sudditi’  ^ e fono"  quefti  obbli- 
gati interrogarli  , fe.fono  pagati  giufta- 
•xnente>  fe  fono  lofo  trattenuti igli  ftipen-i 
dj , e fe  fono  da’  loro  Superiori  maltrat- 
tati . , Devono  eflfer  indefeffi',  e fempro 
ppefenti  a Configli  di  Stato  ( fe  non  foti<> 
legittimamente  impediti  ) perocché  effen^ 
do  ù 'Re.favoTÌti  da  Dio  con  un  lume  più 
dilli  neo  degli -al^i  »per  ben  difeernere  i<i  » 
verità  delle  caule  , perciò  (e  .mancaranno 
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1^0  Parte  IL  Trattato  VII. 
a quello  debito  effenziali  , i>on  ' fono  fcu- 
fati  da  colpa  mortale  ,•  onkfé  devono  pra- 
ticare almeno  una  voltar  il  giorno  qualche 
orazione  foli  con  Dio , e pregarlo  di  affi- 
ftergli  , e dar  loro  lumi  più  chiari  per 
ben  governare  il  Tuo  Popolo . 

I Repubblicani  , che  mancaranno  alla 
fopraddetta  venerazione  , e rifpetto  verfo 
ì lóro  Superiori  in  materia  grave  peccano 
mortalmente,  contro  la  virtù  ' morale  dell’ 
offervanza  . • 

Dom.  Come  peccano  i Padroni  t e 
Servi?  R.  ì Padroni  , che-  noncorrego'no, 
e riprendono. i loro  fervi/ e nongli.fepa- 
rano  dalle  occafioni  proffime  du ‘peccato  -, 
peccano  morralmeote- contro  k virtù'  della, 
giuflizia , Imperché  fono  obbligati  e^  ó^cw  . 

E *li  fervi  che  non  obbedifcono  i loro  pa- 
droi)p,  e mancano -in  eofe  gravi*  peccarla 
anche  effi  mortalmente-  / perchè  fono  . in- 
vigore  di  contratto  obbligati  obbedirli , e 
fedelmentp^  fervi  rii  fenza.  truffe  , e ^fenza, 
inganni  . Però  non  fono,  i fervi  obbligati 
obbedire  tloro  Padroni  in  ciò.  j che  non 
è lecito-,  e oneftoj  nè  portar-e  ambaf/iater 
a /emine  di  amore  impuro  ; e pe re iò^,^i  fer- 
vi fono  tenuti  fotto.'pena  di  colpa  morta- 
le partirli  prima  dalla, Cafa  anziché  Ter-.  _ 
vice  .di  mezzani  al  peccato.  Se  poi  man- 
cano obbedirgli  in  cofe  Iecite,.ed  onefle 
fe  la  difubbidienza  farà  intorno.a  cofe  gra- 
vi peccano  mortalmente  contro  la  virtù- 
dell’  olfetYan,za  . ^ ' .v. 


? 
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- Del  y.  Precetto  4^  Decalogo,  ' . 

No»  ammaTi^rre  i Cap.XKX»  : • ^ 

IN quefto  Càpitoió^tratterÒ .«della  carità 
del  proffima^  petcftè  ci  cape  .a -prò po-; 
fico  contro  la  paflTiohe  dell*  odio  , e dell* 
omicidi^  ; e fi  dirà  tijuì' quanto  dovrei  di* 
re  nel  decimo,  ed  ultimo  precetto;- 

Dom.  Cofa  comanda  il  precetto  'della  x 
carità  verfo  il  prolTìnio^?  R/  Comanda  • 
che  dopo  Iddio  abbiamo  d’amare  noi  ^fìfì, 
ed  H pfoflìmo  noftro  per  amot  di  Dìó.;. 

Dahl.  Cofa  s’  intende  per  prolTìrno  - 
S’  intendono  tutti  gli  'Àngioli,  tutti  i oan^ 
fi  e tutti  gli  UtAnini’ viatori - tanto  i; 
glufttj  cortìe  i peccatori;  infedeli,  amici,' 
c nemici' ; ed  hanno  eltef  amati  in.^tal 
nnaniera  , che  veruno'  abbiamo  da  efclùdere' 
dalla  generalità  della  diieaionè . ' -,  ' 

Danti  Come  .fi '{òdisfji  quefto  precettci 
R.  Non  folcì:  arriando  ii  pfdffimO  cort'  fe- 
gni'efteriori  di  benevolenza /'ma-’ cbiiì  a^o- 
ni  ancora  interne  „d  amore  ^ cornei  jkj'dilfe 
r Evangeli ftà  S.  Gio:  Filioli  ntet  nòn  dlli^ 
gantus  nerbo nèqué,  Vii^ua  j ^ed  operO^-y  & 
vethatè  } € l*  afferiré, il'  contrario  fu  dani- 
-nato  da ,Inn. ;'XÌ.  pjf.iò-  * . . ' - 

"^Dom.  Quali  fonò  gli  àtti-dcir.'amoreder. 
proftìmo?  Ri  Sonò  la  liniofirffi,  là  cor^ 
lezione  fraterna.*^.  i t.  ' * 

. Doni.  Còfa  éf  limofiqà  ? E/l^àHus  niìfe*  '■ 
rfcordi/gj  quo  nilférìà  pròxìniì  yiblevatur  i 

Dordi  Vi  è precettò' IbttìJ  peiiia  di-pec-  ' 
^ , F d ca  tJ 
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caro  mortale  il -far.  limofine?  R,  Quando 
il  proffimo#^fi  ritrova  in  eftrema  necefìfirà , 
'vi  è quefta  obbligazione  di  (occorrerlo  non 
folo  de’ beoii.  fijperflui,,  ma  con  quelli  an- 
cora che  .fono*  neceflfarj  per.  la^confervazio- 
ne  dello  Stato,  e decenza  della  , p^fona  ; 
.e  nella  neceffità  grave  vi. è T obbligazione 
divfai:  limoline  su  de’ beni  (uperflui  ,*  e per- 
ciò i 'Ricchi  , che  non. -fanno  limofine-, 
peccano  mortalme.nte . ' , 

Dom.  Quanto  deve  efìTere  là  limofina^ 
che  devono  fare  le  perfone  comode , e’pfc- 
che  ? ‘R,  f'inora  i Dottori  non  hanno  af- 
fegfiata  una  • determinata  quantità  .a]mifil- 
ra*^  dello' flato  loro*  / nlh  folo  abbiamo  dal 
"Vangelo  ',  che  il  fuperfluo  fr  deve  dare, a* 
' -poveri  ; tilttavolta  fpj^garò  qui  il  mio  p^n- 
.^ificro,  che  non  dovrebbe/ difpiacere , per- 
chè non  è 'gravofofc  Figuriamoci,  dunque  , 
che  Tistio  lìa  Uorpo  rigeo* , 'ed  abbia  di 
rendifà  trentàlnila,,  feudi  «nnui  , e che 
per  mantenimento  , c mifura  del  fdo  Sta- 
. to',  abbia  'bifogno  nè  più  , nè  meno  di  dieci 
mila  feudi  per  ogni  anno ecco  gli  fuper- 
fluano  venti  mila  feudi  : ^uefto  fuperfiuo 
nofivdeve  dado  tutti  a pòveri  , perocché 
fe  tutto  il  fuperfluo  fi  daffe  d loro,  di  vep- 
riebbero  i polveri  in  poco  tempo  più  ricchi, 
che  \ propri  cicchi  ; ma  folo  di  quello  Ai* 
perfluo  dovrà  il  ricco  pagare  i frórti  a Dio 
' e pagarglieli  nelle  mani  de’  fuói  Procura- 
tori',  che  fono  le  mani  , de’  poveri . 

, Dem,  -.legateci  -Padre  la--quant'itA  <li 

quelli 


Del  V.  pre:»  del  Dee.  Cap.^o^  1:5? 
qtieftì  frutti)  che  lì  devomj  dare  a pòveri  ? 

R.  Eccoli  a mio  parere  . Che  frutti  ri- 
fciloterefte  voi  , (è  i vetìriiTiiìa  feudi  che 
vi  avanzano,  li  ponefte  a frutto  d un  Ban-  - 
co,  o pure  lidafte  a cenfo  ? Almeno  ri- 
fcuoterefte il  quattro,  o il  cinque  per  cen- 
to: quello  è il  frutto  che  dovere  pagaré 
a.  Dio  tutti  gli  anni  di  quefto"'fuperfluo‘' > „ 
• c-ltf  afccndont)  a quàttrocentf/ , 0 cinque- 
cento feudi , che  dovete  dare  a . poveri  mt-. 
tì  gli  anni  ; e il  rimanente  cónfervarlo  per 
dar  riparo  alle  future  difgrazie  ; vale  a 
dire,  alla  rovina  de’  Palazzi  feguira  > o 
da.  vecchiezza  , o da’  terremoti  ; alle  rovi- 
ne della  canfi'pagna  feguite  dalle  ftagioni 
feon, volte  , o dalle  guerre, che  hanno  defo- 
la tp;i  voflri  poderi , reci fe  tutte  le  pian- 
te.;'ed  in  quelli  cali , fe' confumare  te  tut- 
to^ il  fuperfluo.,  non  averete  1’  obbligazio- 
ne*Klare  per  quell’ anno  a poverr  la.  quan^ 
tità  affegnata,  ma  folo  a miluradi  quello* 
eh  e vi  rellay  e di  anno  in  annoaccrefeeje 
qi?efti  frutti  a mifura  di  quello  che' vE 
avanza  alle  -fpefe  del'  voftro  .Stato  decen», 
'Ma  fe  poi  dei  fuperfluo  volete  per  olìet^ 
razione  maggiore  , accrefeere  piu  ferviti»* , 
più-carozze,  trafeendenti  allò  Hat® voftro, 

■ fer  pranzi  forituofi  ptr  guadàg;flai:fi  Je 
clamazioni  ‘de**  Meflàdo  ; e per' cagione 'di 
•quefte  fpefe  fuperflue.  corìfjrfi^re  tótttJ 
Quello y che* vi  pt)jrebl^‘^;ayafizaTe  /•  ‘Dico  > 
atTo-latamente  , che  quei^** Ricchi  , che  fi. 
còntengonò  c traJò&iatfo  perciò  pa- 
gare 
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. *gare  helle  mani  de’  poveri  que’  frutti  do^ 
vati  a pio  t temo  di  mo'toL , e.  molto  »•-, 
che  poflino  fajvarfi  ; nulla  di -meno  mi  ri- 
I metto  al  parere  degli  Uomini  Savj , .con 

I i quali  potranno  i.Ricchi' configliarfi  , po- 

I nendo  loro  in  villa,  che  tutti, i beni,che- 

I hanno*  gli  Uomini , fono  tutti' di  Dio  , e 

' non  degli  Uomini.  ' ^ . 

Dom.  Cofà  è correzione  fraterna.?  ^ * 

I E/l  adrnQnitio  fraterna , qt4a  quii  conatur 

' proxìmum  fuum  avertere  a peccato  . £ vi 

è precetto  Divino  afiermatiyo  / e perchè 
obblighi  a-' peccato  mortale'.,  è riecelfario' 
j che  la  eorreziòne  lìa  intorno  di  còfa  grave,' 

! purché  vi. ,fia  probabilità  ,•  effe  il  proflimo 

f n emenderà.;  e quando  lì  fappià,  che  hort 

*vi  fia  alcun  .altro  che  lo  eprregga , voglio' 
dire  una  fraterna  , è caritativa  ammonizione, 
i con  la  quale  vi-  sforzate  per  tflloptanare 
da  pericoli , e dal  peccato  il  proflimo  nofWb. 

• Dom.  Qual’  è 1’  ordine  della  Carità.^  R, 

II.  primo  è ih  bene  Ipirituale  delproflìmW,' 
che  ft  trova  in  eftrema  neceflìtà  Tpiritui- 
Iflb,  il  quale  ha  da  elfere‘ preferito  ai  beni 
^ollri  temporali  ; e però- dóbbiamo  .anche’v 
! éfpopre  la  propria;  vita  per  foceprere  il  no'- 

I lira  protfimo',' che  trovali  i ri  eftrema  rie-, 

i ceflìtà  fpjri^uàle  , porche  vj  -fia  fperania' 

' probabile  di  *ajutarlo  in  lì»cco'rferlohel- 
la  eftrema',- o,  grave  neceflìtà  deI«.corpo  .i- 
' E queftoj  precetto  obbliga  ferripre-j  che  lì 
.può  -follervark»' ; o allora,' per  liberarci  per 
mezzo  della  liinplìna  da  qualche  grave  ten-  , 


y 
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razione  y e>  quando'  fappiamo,che  il  proflì- 
mo  troyafi.in  qualche  urgente  néceiììtà,e 
^he  noi  allóra  pólfiamo  feria  . • 

pRoposmÓNi  dJnn^te  , . ' 

' Che  fi 'riducono  M fnddetto.  Capitolo.. 

- tAè  Iph  .-JC/v  » .>  I o . Non''tenemur  proxt*  . 

, wam  diligere  a8u  formigli  . 

eodem  »? . n Pracepta , proxmum  dì- 
lìgendi  fgtìsjfacere  'pojjìumus  per  (oJqs  aUm 

»/fb  eòd.  nu.  jit^  Vlx-ìn  Seeularibus  in-  ^ 
veni  0Ì arri  in].  Regi  bus  fiiperfiuuriì  fiatuh 
Et  Mei.,  vix  aìiquis  tenetur . ad  eleewcfynam , 
quaud&  tènetur  tantum,  ex  fuperfiuo  ^atui , 

D^'VÌTÌ}  oppojli  alla,  catità,  del proffimo 

^ ..CapMXl  . 

DOrrié  Quali  lono’  i vizj,,  che  fìoppon- 
gOno  alla  Carità  del  profTìrno  ? 'R, 
Sonò  l’  ira,  la  invidiarla  difeordia,  l’odio,' . 
la  maledizione,  e Jo  fcandalo  . DcHi  ttre 
primi  fi  trattò  dì  foprai  onde  fola  par  la- 
remo  delli  tre  ultimi  . . • 

Dom.  Che  cofe  è odio. 2 R>  Altra  colà 
np;n  .^>  che  ,defiderare  male  grave,  o lieve 
al  Tuo  proffimo,  oaver  difpiacenza  del  fuo^- 
benev  ed  è peccata  mortale  in  grayità  di  . 
materià . , : ^ 

Si  av  vertafcbe  per  precetta  di  legge  di  vina 
dobbiamo  amare, e- non  odiare  il  pro  ffimo  no- 
ftro,ed  amarlo  eoa  atto  dimore  interno  ^ , co- 
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me  nnt^  S.  Matteo  dUìges  proxìmum  tuttnt . 
ficut  te  ìpfuni:  e per<S  furono  giuftamente 
condannate  da  Innoc.Xl.  Le  propofiiioni 
IO-  e*  I F.  cpme  hai  letta-poco  fa  alla  fì- 
'ne  del  Capitolo.,  E moipo  più  perchè  Ge- 
sù Ctifto  ,.  non  folo  comanda.,  che  fi  arili  ' 
con  atro  interno J1  ifoflro  proflimo.  cprne  • 
proffimo;  rtia  vuote  che  fi  ami^.  e fi  bene-  i 
fichi  ancorché  fi  dimoftrafìfe'a  noi  nemico  , 
o ci  fa  ce  (Te  del  male:  E^o  aMem^  dico  •v.O' 
éfiSf  dìligiteìnimicosveflros  ^ beneftKh&  bls^ 
qt^i  oderimt  «oor  . E' péro  i,Gonfe(Tori  non 
debbono  a(Tb l vere  . colora,  che  dicano:  h 
non  voglio  ma(e  a colui ma  pon  io:  p'offo 
vedére , peirchb  mi  ha  fatto  tanto  piale 
Dóni,  Aver,  odio  al  proffimo , non  come 
prefTimo , ma  folo  come  Uomo  cattivo 
che- peccato  è?. A.  Non  è peccato  alcuno^' 
c quello  fu  il Tentimento  di  David  : Ini* 
jqtios  odio -habui fi  chiama,  odio  di  abò* 
mimziorie  , perchè  abomina  i4  male  , 
che  vede  nel-fuo  proffimo  . 

Dom,  E peccato  defiderare , che  fi  ca- 
ftighino  gli  Uomini  malfattori-.?  R.  Nò  ; 
come  non  fia  per-odio  della  perfona,  ma 
per  «lo  del  ben  comune 

Dom.  Cofa..  è 'difeordia  ? R.  E una  -dì- 
fcordmza  di  volontà  traigli  Uommi  ; ® 
quello  è peccato,  quando  farà  cagióne  d|i 
odio  , e di  mila  volontà.-  ' • 

Dom.-^oh  é maledizione  ?- R.  Efi 
hwn  exevroftgifium^  quo  prox'tmo  itn pine camitt 

abiquod  mnlum,^^  come  fe.diceffe  uno  a U’ 

aldo 
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altro:  Chejtt  Jil  ammalato  ; e fe'qùefta  . 
maledizione  fi  manda  'da  vero  con  defide- 
rio  che  Tegua.,.  è*  peccato,  mortale  : ma  fe 
non  vi  farà  un  tal  defiderio,  tati  folo  pec- 
cato veniale  , benché  folfe  continuo  ,/4/vo 
fcandalo . * - - ' 

Dom.  Che  peccato  è maledire  le  crea- 
ture , che  non  hanno  ufo  di  ragione  ? R, 
E’  fblo  peccato  veniale  ; ma  fe  fi  maledi- 
cono , perchè  "fono  aziende  altrui  ,*  come 
a dire  : poffa  veder  bruciata  Quella  cafa  , 
quejla  vigna\  con  defiderio  che  fegua  , è 
peccato  mortale;  e'fe  malediconfi  , per- 
chè fono  opere  di  Dio , è beftemmia . 

Dom.  Cofa  è lo  fcandalo  ? R.  EJl  di- 
Bum  , vel  faBum  , ‘ i^ttod  e/i  occajìo  rutna 
fp  rituali s pròxhni  h uno  ^QUo' / o fatto 
che  cagiona  rovina  fpirituale  al  proffimo 
€ fi  divide  in  fcandalo  attivo  , e palli vo . 
L*  attivo  è la  ftelfa  occafione  della  rovina  ^ 
fpirituale  : v.  g.  Tizio  commette  un  pec- 
cato , o di  fatti , o di  parole , con  cui  da 
r occafione  , che  altri  commettano  lo'ftef- 
fo  peccato.  Lo  fcanSalo  pafivvo  è la  ftélFa' ■ 
rovina  fpirituale  del  prolfimo.Lo  fcanda- ‘ 
lo  palfivo  fi  divide  in  Jcandalum  puftllo^ 
rum  , & in  fcandalum  pharifaìcim  . Lo 
fcandalo  puftllorum  è quello  , che  nafce 
dall’  ignoranza  degli  Uomini  : v.  g.'‘Si  ve- 
de uno,  che  mangia  carne*' ih  giorno  di  Ve- 
nerdì, e fi"fcandalizzano  , perchè  ignora- 
no"la  necelfità , che  ha  di  mangiarla,'  per 
evitare  quefto  fcandalo,fi  deve- fpiegare  la 

nc" 
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neceflìtà , fi  può  comodamente  fare  , e‘ 
fion  potendo  non  è’obblio'atoalf  aftinenza; 
c’ folo  per  carità;  fiamo 'obbligati  fpiegare 
una  tal  necefìfuà  ..  Lo  fcandalo  fari  falco  è 
quello  , che  nafce  dalla  pura  malizia  al- 
trui , come  appunto  fi  "fcandalizzavano  i 
Farifei  delli  miracoli,  e fante'dottrine  di 
Crifto,  e però  non  fiamo  obbligati  trala- 
feiar  le  noftre  operazioni  per  evitare  que- 
lli fcandali , anzi  dobbiamo  tlifprczzarii 
ficcome  lor  infegiia  Crifto  in  San  Matteo  j 
SI  nife  illos  .■  '■  - 

Di  più  fi  divide  lo  fcandalo  in  daturn^Ò* 
accepturrì , Il  dato  è quello  , quando  fi  ope-* 
ra  qualche  cofa  cattiva;  ; o fi  parla  fcor- 
rettamente , per  cui  fi  (candaliìzano  quelli  ^ 
che  vedono,  efentono;  ed  è'  fempre  pec- 
cato mortale,  quando  la  nriateria  è grave 
e farà'  veniale,  fe- la 'materia  è lieve. 'Lo- 
fcandalo'  accetto  è lo  ftdfo  che  fcanda  lumi 
pu/ìllorum.  , e fi  può  chiamare  an'cora  fa- 
rifaico  ft.  nafcerà  dalla  malizia  altrui  . 

Dom.  Sarà  -Berta  obbligata  afcoltar  la' 
Meffa  in  giorno  feftivó  , fe  sa  certamen- 
te,- che  Tizio  fempre  che  la  vede' 'pecca 
almeno  col  penfiero  ì R.  Sì  / perchè  eia* 
fcheduno  è tenuto  procurar  prima  la  fua 
eferna  falute,?  e por  quella  del  profiìmo  ^ 
fuppofto  però  che  Berta'  non  gli  dia  ócca- 
fione  di.  peccare e che  vaia  alla  Chiefa' 
cmcftamenre  veftita  , vi  è pero  opinione  , 
che  non  fia*  obbligata  . ' 

Dom,  Se  per  un’azione,  o parolà  ^cat- 
tiva: 
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tiva  fi  fcandalizzano  più'  'perfone  i quanti 
peccati 'fi  commetfono?  R.  Se  lo  fcanda-  * 
lofo  confiderà,  quelle  perfone  coUeBìve  , 
commette  un  fol  peccato  ,*  e fe  le  confi- 
derà per  modum  pìurium  obje&orum  ^ com- 
mette tanfi  peccati  , per  quante  fono  le 
perfone  fcan'dalizZaté  ; e non  baftii'  che  di- 
ca il  penitente  al  Confelfore:  Comm'^fi 
peccati  di  fcandalo  J>  ma  deve  fpiegare  la 
qualità  della' fcànda'lo  ^ e il  nurtièro  delle 
perfone  fcandaIÌ7zate  . ' 

_ Dórn.  Sarà  lecita  configliare  Uri  male 
minore  a chi  é -determinato  commettere 
un  male"  maggiore?  R^  Nòr /perchè  il  ma- 
le non  deve  mai  cónfigliarfi  . Però  lecita 
farà  dirgli , che  minor  peccat'a  è rubare  al 
ricco,  che  arpoverb/ minor  peccato  aver 
copula  con  una  femina,  che  con -una  be- 
ftia  ec-*  qualora  non  polfa  coti  buoni  con-  *■ 
figli  diftorlo-da  un  si  cattivo  propofito. 

Dom.  Sì  polfono  affolvere  .quèl/f  che 
mitrifcono  odio  ni  pròffimo  , e fono  ne- 
mici tra  di  loro Nò  , perchè  nelTuno 
può  riconciliàrfi  con  Dio  fe  prima  non 
fi  riconcilia  col  fuo  prolTimof. 

PROPOSIZIONI  D^NN^TE . 

Che  fi:  riducono  al  detto  Capitolo  . 

t 

l)a  inn-  Xh  Vedi  una  pagina  in  dietto 
la  prop. io*,e  ir. 

heni  ab  eodem  fi  condannò  la  prop.  io. 
di  Molinos  , che' diceva,*  Sì  aliqttìs  prò- 

priis  ( 
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prììs  ^efeHìbus  , 'alìqs  fcandali^t •'.non  ejl 
iteceffar'tum  refleBere  , dummoào  non  adjìt 
volimtas  jcandahr^andi , - 

‘ V • ' ‘ 

Tìeir  Omicidio^  e mutila^wne . CapiXX-XII, 

D Om.  Cofa  è òmieidio.?  • R.  EJÌ  in- 
jufla  homtnìs  occifio  . Eia  mutilazio- 
ne? R.  EJÌ  injttjia  membVt  amputàtw.  So- 
no peccaci  contro  la  virtù  della  giudiz'ia  • 
Dom.  Chi  può  irtìpedire'l’ '^omicidio  , e 
non  rimpedifce,  che  peccato  ‘commette  ? 
R.  Se  è Miniftro,  o Supcrióre , pecca  con- 
tro la  giuftiziay-Se  non  è tale,  pecca  gra- 
vemente contró  la  carità  . i Miniftri,  e 
Superiori , che  non  1’  impedifcono  , fono 
tenuti  rifarcire  i danni  cagionati  dall’  o- 
micidio  , ^ ^ ‘ V ‘ • * 

Dhnì  E'  lecìtó  dì  uccideré  1’  aggreffore' 
per  difefà  della  jpropria  vita.  7?.  Sì* , ob- 
Jervato  rnoderamtrPe  inculpatte  tutela  , cioè 
quando  non /trova  mezzo  alcuno  per  la 
lalvezza  di  fua  ^vita  .*  Non- fi  deve  però  in- 
tendere così  per  la  confervazipne  della  fama, 
per  la  verginità  % e quantità  confiderabile 
dì  azienda  , e 1 afferirlo  è propofizione 
dannata  da  Inn.XI. 

Dom.  Quante  (*ono  le  caufe  ,che  fcufano 
di  peccato  l'omicidio f R Sono  due.  La 
prima  quando  fi  fa  per 'autorità  pubblica,* 
la  feconda  , quando  fi  commette  inconfii- 
deratamente  , o involontariamente  , o prater 
intentìonem , perchè  non  eji  ’peccatum  , nifi 
njoltmtarìum , ' 

Domi 


V 
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Dom.  A che  farà  obbligato  4’  Omicida 
ingiufto  ? R'.  Deve  rìrarcire<  i danni  , < che  • 
nafcono  dall’  omicidio;  e fi  devono  giudicare 
da  Uomo  prudente  con  il  concorfo  delle 
partì , „ - 

Dcm.  Che  peccato  è procurare^  4’  abor- 
%o?,R.  Se  il  feto  è già  animato,  è orni-- 
cidio  formale  ejfe^iu  fecuto  ; e s’  incorre, 
la  fcomunica  maggiore  riferyata  al  Papa,, 
ma  fe  il  feto  non  ò animato  , è peccato 
grave  contronatura',,  ^uia  jrujiratur  Jetnen 
humanum  tn  juo  tiatuYali.Jìnu  \ eia  donna 
che  prende  rimedj  per  abortire  , incorre 
la  fopradetta  pe^  , le' il  feto  .farà,  anima- 
to, e pecca  mortalmente  fe  non  farà  ani- 
mato-..Quefta  Genfura  pujò  alfolverfi  an- 
cora dal  Vefcovo  , e dal  Prelato  regolare, 
per  i fuoi  fudditi  , naa  non  poffono  di- 
fpenfàrfi  dall’  irregolawtà 

Dom.  In  che  pena  incorse  1’  Omicida  ì 
R.  Incorre  nell’ , irregolarità  ; onde  rimane 
per  fempre  inabile  per  ordinarfi  , o peir» 
efercitare  gli  ordini  ricevuti  fin  tantoché 
non  farà  difpenfato  da  Sua  Santità . * 

Nella  Diocefi  Napoletana  è rifèrvato  al^ 
Eminenti^»  Areivefeovo  ancora  effe^u  non 
fecuto  p ■ ' r . 

PRQPOSIZIONI  D^NNJTE,  • 
Che  fi  riducono*  al  detto  Capinolo  , 

£ quinto  precetto . 

’ - \ 

t/fà  «/f/eAf.VlI.  num.t-;,  EJh  licìtum  Re^  , 

'lìgio' 


Digitized  by  Google 


14»  Parte  U.  Trattato  VII. 
lìgiofo  , vd  Clerico  , calumai at or em  grafia 
Cr  imiaa  de  Je , ’vel  ^,de  fua  Religione  {par-m 
gere  mi»antem-,,occidere,  ^jiando  aliiis  modus 
defcndendi  non  juppetit , uti  fuppetere  non- 
•V  detur  /i  calumaiatòr  Jìt  paratus  , * niel 
ipfì  Keli^tofo  , njel  ejus  Religioni  i publìcey 
O*  coram  gravijjimìs  viris  pradìBa  ImpingerOy 
nifi  occidatur . . . ' . 

%/fj^'eodem  w.i8.  Licei  interfìcere  falfum 
/ic  u fit 0 rem, ^ falfos  tejles  y acetiam  judiccm 
Jìt  quo  iniqua  certa  imminet  fenteutia  , 
Jì  alia  vip„tJon  potejì  innocenf  damnum 
evitare . , 

Ab  eodem  ntt.  19.  Non  peccai  MarituSj 
cccideas  propria  auSforitate  uxorem  in  Adul- 
terio deprehenfam , 

ofb  Innoc.  X/-  r^um.  1^.  Sì  cum  debita 
moderatione  facias  poteji  abfque  peccato 
mbrtali  de  vita^  alkujus  trijjari  , '&  de 
ìllius  morte  naturali  gauderé  : illam  ineffi- 
caci ajfetìu  potere  ^ Ù'  de/ìderare-j  non  qui- 
^em  ex  difplicentia  perfonìe  , fed  ob  aliquod 
temporale  emolume'ntum . 

xAb^eodpn  mim  14  - Licitum  ejl  abfoluto 
defiderto  cupcre' mortem  patris  , qui- 

Hem  , ut  malum  Patris , fed  ut  bonum  cu- 
pientis  y quia  nìmirum  eì  obventura  ejì  pin- 
guis  bared'tas . 

Jfb  eodem  w.  l'i.  Licitum  cjl  filio  gaudere 
de  parricidio  parentis  a 'Je  in  -ebrieta^ie  per- 
petrato , piopter  ingentes  dlvitìas  inde  ex 
hareditate  confecuta.s  . ' 

tATh  Inn,  XI,  Regu  la  riter:,  poffum 

• ' - " occìde- 
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'ficdderefurenj  prò  confervatìbne  unius  aurei. 

xAk  eodeìia  n.  52.  [ohm  Ijchum  efi 
defertderc  defenjìone.occifnjaì  /qua  pUu  pojfi^ 
demus  y Jed  ettam^ad  qua  Jus  Inchoatum 
hàhemus  , 0 ^.a  nos  poffejjuros  fperamus  , * 
eodtyn  num  :^4.  Licili.m  ejù  procurare 
.abortum  ante  afi.^>atìcn(th  jatus-.^  ne  puelta 
depreherifa  gravida  occidaiur.^  aut  injarnetuy. 

%/!b  eodem,  vìdetur  probabile pmnem 
fatuw  quamdiu  in  ut^ro  eji  y parere  anima 
yationali , & Ui*ic  prinn.m  meipere  t andem 
hahere cum 'parìtur  , ac[  conjequenter  dit 
cendum  erit  in,  *nuìlo  abprtu  ipmi'cidium 
com  m itti,  ' ^ - . 

Regole  da  ojjlrvar/t  per  vrmovere  una  guerra 
givjta^  jonclóta  ^iu  la  ragione,' 

(i'apyxx^irn.  ■ ‘ 

QUefto  nome  guerra  geneipjmente  , e 
principalmentei^^niika  dif'cordia'tra 
gli  Uomini  y*rt::.  coniiderata  JhiBo 
modo.,  fignifica  difeordia  ?-fa.i  Principi  , 0 
tra  le  perfone  libere,  e I ;poli,oflTendendo{ì 
con  armi  alle  mani  fcam • levolmeme  , e 
fi  diftingue  dal  combattiif.tmto  attuale  ; 
perchè  il  copibattimdhto  diCefi  conflitto  , 
e dura  per  tutto  poco  hi  lempoAhe 
fra  .dii  loro  attualmente  ^combattono  y e fa 
guerra  dura 'tutto  il  tempo- che  dura  la 
difcofdia  tra  o Principi  , o'«»Republiche  , 
o i Popoli  tr?  di  loro.  . 

Dòm.  In  quanti  modi  . fi.  diftingce  la 
■ ■ • • guerra  ì 
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guerra?  R.  Tn  due  modi:  una  è difenfiv?i^ 
e 1’  altra  ofiènfiva  • La  difenfiva  è quando 
uno  deir  avverférj  fi  difende  con  tutte  Je 
forze  deir  oftijità  , che  gli  fono  fatte  dal 
fuo  Avverfario  con  armi  alla  manp  . 

E la  offenfiva-è  quando  ! Principi  , o le 
Repubbliche  con  giùlie*^caufe  alfalifcono^i 
loro  nemici  , la  qual  cofa  è lecita,  ficco- 
me  lo  i'nfegna  Agoflino  cantra  ,Ma~ 
ntcheos  ^ che  alferivano  il  contrario  . 

pom.  eguali  fono  le  condizioni , che  fi 
ricercano  per  la  giufta  guerra  ? R,  Sono 
di  tre  forte  . La  prima  è la  legitima  au- 
torità del  Principe  , che  governa  .•  o pure 
quella  della  Repubblica  , le  da  vcrun  Su- 
pcriore dipende ^ La  feconda  èia  caufa  giu- 
ua  , e , quella  càùfa  regolarmente  fi  -fonda 
su  delia  ingiuria  fatta  al  Principe , o alla 
Repubblica,  echefianota  c certa,  e fuori 
da  ogni  dubbio  . La  teùa  è la  retta  in- 
tenzione dé’ guerreggianti  ,*  cioè  l'amore 
del  bene  comune,  e hon  del*ben  privato, 
con  ottener  la  pace  , e reprimere 

.r  orgoglio  de’  nemici  »•  Se  mancono  je  pri- 
me diie  condizioni'  la  guerra  farà  ingiulta  , 
e quelli  , che  invadono  peccano  morfai- 
mente^a,mifura  dell’* odio , che  notrifeono, 
e Con  gravilRmo.dannodel  fuo  Av.verfario, 
e faranno  i«nu6  rifarcire*  tutti  i danil^  fe* 
guiti.  E -fé  minchérà  1’ ultima  condizione 
peccano  gravemente  eontoo  la  carità  i ma 
n(ft  faranno  òbbligati  alia  reftituzione  de* 
danni  apportati . 

Dom.  ' 
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D.  I Soldati  fono  obbligati  guereggia- 
re  , benché  dubitaffero  fe  la  guerra  (of- 
fe giuda .?  R.  Non  fi  appartiene  a 5Qldati 
efaminare  quefto  punta  : devono  obbedire, 
benché  dubitaffero  di  lei.  Ben  è vero  pe- 
rò, che  i Principi,  o Repubbliche,  prima 
di  romper  tra  di  loro  la  guerra , è necef- 
fario,  che  il  primo , che  vuole  affali  re, do- 
mandi- prima  al  fqo  contrario  quello,  che 
fe  gli  compere  come  fuò  ; e fe  il  fuo  con* 
trario  ’è  pronto  a darcelo  , allora  dOvr^  à- 
fienerfi  dalla  guerra , che  fiolea  intimargli  • 
E’neceffario  ancora,  che  Itabilifchino  tra 
di  loro  di  non  fare  patire  gl’  innocenti  ; 
e qiiedi  fono  i Banibini,  lé  donne,  i Re- 
ligiofi  i For^ftieri , i Pellegrini , almeno 
che  non  reftino  direttaniente  offefi  .•  per- 
che non  rare  volte  accade  che  perifeono 
ancor  quefti  , quando  fi . tramefehiano  i 
combattenti . " ? 

D.  Sarà  lecito  far  ufo  delle  infidie  , 
e ftrattagemme  contro  i nemici  combatten- 
ti? i?.  Si:  purché  non  vi  fiano  bugie  , e 
molto  più  giuramenti  falfi  ; e però  non 
peccano  gli  efploratori , che  fi  fìngono  a- 
mici  de’ loro  nemici.  Ma  non  farà  mai  lecito 
avvelenare  i po^zi , le  fonti  , le  cifterne, 
le  vettovaglie  .*  É parimente  non  far  ufo 
de’  malefici  , le  quàlii  cofe  non  fono  date 
giammai  praticate  dalle  più  barbare  Na- 
zioni del  Mondo.  E finalmente  fi  devono 
mantenere  tutte  le  condizioni , che  fi  pra- 
ticano nelle  guerre  giude  : e fe  uno  le 
Tomi,  G fran- 
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frange  , non  peccarebbe  il  fuo  contrario, 
fe  le  frangefl'e  ancor  tffo  :■  frangenti  enim 
fidem^  non  .ejì  fìdes  tenenda  . 

D.  ' \ Chierici  potranno  militare  in  guer- 
ra giuda  ? R.  Da  Sacri-  Canoni  è proibito 
à’  Chierici  41  militare  fenza  graviflìmane-  * 
ceffi tà  , e farebbe  quando  la  Città'  foffs 
repentinamente  affalita  , e • che  i Chierici-' 
foffero  neceffarj  alla  cuftodia  de’  Caftelli  , 
e della  medefima  Città  , pelli  quali  cali 
fono'  tenuti  obbediré  , * e parimente^  per 
confervare  la  pnepria  vita,  quella  del  prof- 
fimo  innocente  molto  jutile  allà  Repub- 
blica . Cosi  ancora  per  difefa  della  Pa-_ 
tria , ,e  contro  gf-invafori  delle  Chie(§de- 
ftinate  all’onore,  e gloria  del  Signore  . 
Cosi  parlano  molti  Dottori,  fra  i quali 
il  dotliffimo  Padre  Maeftro  Antonio  Có 
nich  deir  Ordine  de’  Predicatori  : il  quale 
fcrive  così.*  Clericos  hoc  modo  mìlitantes 
per  fe  ipfos  vulnerantes  hojìesy  •vel  occiden^ 
tes  ^ non  fièri  irregulares  ; quia  talts  acci- 
fio,  •vel  •vtilneratio  j caret  omni  culpa\adeo^ 
qtie  tmmunes  ab  omni  pcena ..  Non  però  po- 
tranno i Chierici  militare  in -guerra  offen- 
siva / perchè  in  quefta  non  fono  neceffar), 

E quando  mai  vi  fofl'e  quefta  grave  necef- 
fità,  provedind  i Laici,  e non  i Chierici. 

E quelli  Chierici,  che  fono  ordinati  in 
minoribus  y peccarebbono  . mortalmente  al-, 
meno  per  accidens  ^ perchè  fi  efporrebbero 
al  pericolo  di  rimanere  irregolari,  e inabili 
ah  effitio  de I l’Ordine  Sacro  , ed'al  beneficio 

Eccle- 


Digitized  byCiOOgle 


- t 
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Ecclefiafticojfe  non  'chièderanno  licenza,  dal 
fuperlore  per foddisfare  peraltro Chierfco  le 
obbligazioni . E fé  occideflfero  in  guerra" 
qualcheduno  , fono  obbligati  fefignare  il 
beneficio  : o chiedere  ai  Papa  la  difpenfa, 

* Potranno  fibbene  reftare  ne’'Caftelli  con  r 
Soldati  per  fomminiftrar  loro  cofe  fpiritua* 
li’:  animare  i Soldati  a combattere  volen-  • 
tiermente  per  comprimere  i nemici  , e 
dirgliche  la  disfatta  loro  ridonda  in  vantag- 
E^OL^mune,  e rendergli  più^animofi  con 
la  fperanza  def  bottino , e dello  fpoglio  ; ’ 
*^e  pure  non  fia  dal  Principe  vincitore  ' 
^vietato  : perche  farebbero  allora  tenuti  alla 
reftiruzione . ’ • 

D.  Potranno  i Principi  Cattolici  pren-; 
dere  Eretici  per  militare  J Si  , nelle 
guerre  giufte,e  col  bifogno  : purché  i'  Prin-, 
cipi  gli  facciano'  olfervare  la  difciplina  mi- 
litare .*  e .che  i Soldati  Cattolici  non  di- 
fcorrino  con  quelli  in  particolare  di  cole 
appartenenti  alla  noftra  S.  Fede . 

Del  Duello  Cap.XXXlK 

DOm.  Cofaè  duello?  EJi  pugna  in^ 
ter  duos  ex  condìtìo , feu  ex  conven  • 
itone  JuJ copta  : èoc  ejl  dejìgnando  arma  , 

tempus , & locum  , cum  periculo  uita  , aut 
gravts  vulner.teionis,  vel-mutilationis  Vale 
a dire  una  disfida  accordata  tra  due  per- 
fone,  che  fi  voglion  male  , con  pericolo 
della  vita , o di  grave  ferita  o mutilazio- 
ne, diffegoando  tra' di  loro  le  armi,  il  tem- . 
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po,  e luogo  : e fe  mancaflfe  una  di  quefte 
# condizioni,  non  s’  incorre  nelle  pene  fili- 
minate  dalla  Chiefa . 

D.  Che  peccato  è la  disfida , o duello  ? 
R.  Tiene  tre  malizie  diftinte  in  fpecie; 
cioè  contro  la  carità  propria  : contro  U 
carità  del  profTìmo,  e contro  la  giufiizia: 
perchè  intendono  i duellanti  toglier  uno 
all’altro  la -vita:  Ed  oltre  a quefto  gran 
male  , ne  fiegue  in  apprefib  Io  fcandalo  ,, 
qual’  è un  altro  peccato  diftinto . 

D,  In  qual  pena  incorrono  i duellanti  ì 
R.  Incorrono  nella  fcommunica  rifervata 
'al  Papa.*  come  ancora  i padrini:  quelli  , 
che  gli  accompagnano  .*  quelli  che  confii 
cliano  : i teftimonj  : quelli  che  fommini- 
Itrano  le  armi  , o che  danno  campo  , 
territorio  per  la  pugna , fenza  eccettuazió^ 
ne  veruna  di  perfone  follevate  in  qualfifia 
grado  o dignità.  - 

D.  Incorrerebbero  i duellanti  in  quelle 
cenfure  , fe  andaflfero  per  batterli  nel 
luogo  deftinato  , e poi  quivi  non  fi  bat- 
telfero  ? R.  Se  la  pugna  non  feguilTe  , 
perchè  fra  di  loro  fono  rappacificati  , non 
le  incorrerebbero:  ma  fe  non  feguì  la  pu- 
gna, perchè  prima  d’ incominciarla  furono 
da  buone  perfone  impediti  ; allora  incor- 
rono le  pene  fuddette.  Si  avverte  come  vi 
è opinione  molto  probabile , che  bafta  di- 
fegnare  tra  di  loro  il  folo  luogo  e tempo 
per  incorrere  le  cenfure*  fuddette  , fenza 
difegnare  tra  loro  le  armi  di  mifura,  co- 
me 
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me  alle -volte  fuole  praticarli.  E da  que» 
Ila  cenfura  non  pofsono  afsolvere  nè  me-- 
no  quelli , che  hanno  dal  Sommo  Pontefi- 
ce la  facoltà  di  afsolvere  da’  fei  cali  ex- 
tra  Urbem  : così  lo  decretò  Papa  Gregorio 
X1I£.  onde  è necefsaria  la  facoltà  fpeciale. 

Dom.  Si  potrà  accettare  il  duello , per 
non  incorrere  nota  d’  infemia  ,o  di  vità  ? 
^.'Nò:  mai  mai  fi  può:  e dire  il  con- 
trario fu  dannato  da  Papa  Alefs.  Vii.  An- 
zi fono  infami  coloro,  che  provocano,  o 
accettano  il'  duellò  : e così  lo  decretano 
le  leggi  penali  de’ Prencipi , e fono  .anche 
condannati  ad  efser  fofpefi  come  infami  in 
nn  patibolo , e dalla  Chiefa  fono  recifi  co- 
me membri  putridi  dal  fuo  feno . 

Dom.  Come  potrà  feufarfi  fenza  nota 
d’  infamia  il  provocato  al  duello  ? Rlfp» 
Secondo  il  mio  penderò  : direi  che  potreb- 
be rifpondere  nel  modo  feguente:  il  fan^ 
gue  che  mi  ’ugeeta  nelle  vene  , devo  /par- 
ser lo  per  di  fé  fa  della  Religione  , del  So- 
vrano , e della  Patrìa\y  e non  per  infami 
puntigli vietati  da  Dio  con  pena  eterna  e 
dal  Sovrano  con  peue  infami  : ciò  non  ojlan- 
te  ho  fpirito  , e valore  per  difendermi  in 
oqnt  dove  falò  affalko  : onde  dico  , 'che 
fe  rifpondefse  cosi , fenza  bramare  attual- 
mente efser  afsalito  per  vendicarfi,  e fen- 
za nutrir  odiò  verfo  il  fuo  nemico  , non 
commetterebbè  peccato  in  rifponder  così  , 
perchè  fembra  Io  ftefso  : fe  dicefse  : la 
difefa  ^ naturale  a ciafcheduno  ; ciò 
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non  oftante  mi  rimetto;  al  favio  penfierò 

degl’uomini  che  fanno  penfare  meglio  di  me: 

‘ e fé  quella  rifpofta  piacefle  , fembrami 
che  tutt’  i Cavalieri , nobili  , € .Militari  , 
fe  rirpondefTero  così , falvarebbero  la  va- 
na e fantaftica  apprenfione  di  acquiftare 
infamia,  fe  non  confentiffero  alla' infeme 
disfida:  perche  con  fimil  rifpofta,  rifpet- 
tano  i precetti  del  Vangelo  , quelli  del 
Frincipe,  e fpiegano  lo  fpirito  , ohe  han- 
'co  per  difenderfi  , fe  foflfero  aìfaliti. 

Z>.  Qnelli  , che  mojono  in  duello  ìì  ‘ 
potrai\no  fèpellire  in  luogo  facro  ^ R 
Aò  : e quelli  che  gli  dalfero  in  luogo  ìa- 
cro  fepoltura  , incorrono  nella  fcomunica. 
non  rifcrvata.  ^ : 

Finalmente  ferva  di  regola  a’  Padri  con- 
feftbri , come  per  lo  più , r foldati  per  o^ 
gni  puntiglio  fi  sfidanq  tra  di  loro , e 
quel  fubbito  fi  ritirano  in  luogo  fepara- 
to  per  non  elfer  veduti  \ E quelli  per 
Io  più  non  fono  duelli  , nè  incorrono  le 
pene  fuddette  : e poi  quali  tutti  fono  fcu- 
fati  dall’  ignoranza , fe  non  fanno  le  pene 
fulminate  contro  i duellanti,  ma  non  fo' 
no  fcufati  però  dal  peccato  mortale  : e co- 
, si  difcorre  di  molte  altre  pugne  , che  fe* 
guono , le  quali  fono  chiamate  rilfe  ,*  e 
non  duelli  : per  il  duello  formal^e  ci  vo- 
gliono le  condizioni  già  dette  , e che  fia 
un  atto  maturato  dal  configlio  dell’  in- 
telletto , benché  interceda  poca  dimora 
tra  la  rifsa  , e il  duello  ; e di  quello  pen- 
. * fiero 
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Del  V,  pyec.  del  Dee.  Cap.-^^,  l$i 
fiero  fono  fere  omnes  moralljìaì 

PROPOSIZIONI  Du4‘NN^E^ 

Intorno  al  detto  Capitolo . 

j 1 

u4h  iAlex.  Vir.  2.  Vjr  equejirìs  ad  dueU 
Ittm  ‘ provocatus  potefl  Hlud^  acceptare  , ne 
timidhatis  notava  apud  al  ’tos  incurrat  . 

De  fexto  prtecepto  Decalagi . (fap.XXXV. 

IN  hoc  pracepto  non  tantum  prohìbetuf 
adulterium  verum  ettam  quìljbetMiluS 
venereus  Ù"  luxuriofus  , tam  internus  f 
quam  externus  • , , 

Int,  Quid  ejl  luxuria  ? R.PSk.\x\OXÒ\t\^ip^ 
appetitus  veneréorum  in  quo  non  datur 
parnjitas  materia , opponitur  virtuti  ca* 

Jiitatis.  ^ , 

Int.  Quot  funt  fpecies  luxurta  ? ^ Refp- 
funt  feptem  : nempe  , Jìmplex  fornicatio  , 
adulterium,  Jìuprum  y ìncejlus , facrilegìwn  y 
raptus  , & peccatum  cantra  naturam . 

Int-  Quid  ejl  Jìmplex  fornicatio  ? R.  Eft 
concubitus  inordinatus  foluti  cum  folata  ; 

^ ejì  prohibita  jure  natura,  quia  opponttur 
bona  prolls  educationi  . Et  contrariunt 
afferere  damnatum  fuit  ab  Inn.Xl.-p.^^i 
Int.  Quid  ejl  adulterium  ? R.  Éft  con* 
cubitus  curn  perfona  conjugata  : & ultra 

malitiam  fornicationis  , continet  fpecialem  . 
Malitiam  cantra  fidelitatem,  & cantra  Jujìi» 
tiam . • G 4 
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Int.  Quid  ejl  Jìuprum  ? R.  Eft  violenta 
virginis  deflorario  ; ^u^e  ultra  malitiam 
fornìcationts  continet  malitiam  ' Jpecialem 
cantra ’virtutem  JuJlitide  y proptervfolationem 
Jì^naculi  virgìnalis . 

Int.  Quanam  ejl  obligatio  Aeflarantis 
virgluem  ? . R.  Si  Jluprum  fuit  cum  via- 
lentia  , ultra  paenam  temporalem  et  debì^ 
tam  prò  fuo  gravi  delirio  , tenetur  etiam 
eam  in  uxorem  accipere  , dummodo  non  in^ 
tercedat  maxima' difparitas  inter  eos: 
tenetur  eam  dotare  , jvxta  Judicium  viri 
prndentis  , Si  autem  ea  liberaliter  dedit 
confenftm  fine  violentia  , & dolo  / tane 
vertute  tantum  charitatis  tenetur  eì  altquid 
donare  ; non  ex  juflitia  : nam  inter  vo- 
lenres,  5c  confenticntes  nulla  fit  injuria  • 
Tanien  , fi  fuit  cum  promiffìone  futuri  ma^ 
tr'-nionii  ^ tenetur  eam  ducere.  Vide  in  cap. 
de  l^onfalibus. 

Int.  Quid  èfi  incéflus  ? R-  Eft  acceftuJ 
cum  penona  confanguinea  vel  affini  , in 
gradu  dirimente  matrimonfum  : ultra 

malitiam  fornicationis  , involvit  malitiam 
fpecìalem  cotìtra  virtutem  pietatis  , qua 
neceffaria  eft  explicanda  in  confejjione  , 

Int-  Debet  ne  Paenitens  explicare  in  quo 
gradu  inceftum  commi  fit } R.  Maxime  , fi 
fuit  in  primo  gradu  : quia  vai  de  diffonat 
rationi  adeoque  diverfificatur  in  malitia 
ab  aliis  : & Pontifex  , licei  difpenfet  in 
omnibus  y non  vero  & mtnquam  in  primo  : 
eft  iamen  opihig  probabilis  quod  inceftuo^ 

• /«y 
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" fus  debeat  explteare  in  confejjìone , /?  ince* 
Jìus  fuit  cum  Qonfanguinea , "vel  affini . 

Int.  Quid  ejì  facrilegium  in  materia  lu' 
xurla  ? R.  Eft  acceffus  cum  , perfona  per 
votum  Deo  confecrara  ',  vel  promilFa  : vel" 

, , confumare  copulam  , aut  pollutionemcoin* 

^ mittere  in  loco  facro  .*  qua  contihent  de~ 
for/nitatem  jpecialem  cantra  vlrtutem  relU 
I gtonìs  , ultra  mal  hi  am  cantra  vlrtutem  ca* 
jìitatls  '/  quod  e/i  totum  Confeffarlo  expli- 
candum , i^t  àrcumjiantla  mutans  fpeciem 
‘ peccati . 

\nt.  Tenetur  ne  Paenltens  esplicare  , Jl 
'•per/ona  fila  fuit  ligata  Deo  cum  voto 
plici  y vel  Jolemnlì  R.  E/i-  cplnlo* probabl- 
Jis  y non  teneri  .*  quia  'votum  Jìmplex  non 
e/i  /pecifice  dì/ìm^um  a voto  foìemni  • 

■ Int.  Quid  e/i  raptus  ? R,  Eft  quo  perfona  • . 
aliquX invita,  vei  refiftentibus  ejus  partìi- 
tibus,  aut  iilisj'fub  quorum  cura  eft,  ab- 
<hjcitur  per  *vim  ad  libidinem  explendam, 

' vel  matrimonium  cqntrahendum . 

Unde  in  raptu  tria  requiruntur  "I. 
duSiio  perfona  rapta  a domo  fua  : il.  Re-' 
qulritur  vis  y fic  contrabit  mdUtlam 
hfi]u/iiti(e:~\\\.  Qufsd  abduSiio  fit  caufa  ex- 
'piendif  libidihis  y vel  ineundi  matrimanium\ 

& xll/fert  a /iup^  ; qula./iuprum  e/i  fem> 
per  cum  virgine  y raptus  vero  cùm  quacumque 
mulìere  y imo  etlam  cum  adolefcente  , quod 
e/i  pejus  ' ’tum  quia  non  requirhur  vis 
abfolutay  /ed  fufficit  etlam  ea  y qua  fit  ex 
/uafionibus  y inipor/mis  precìòus  ac  ’blan- 

' U ,5  dì’ 
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fitmsntìs  f aitt  fitlls  premi ffìoni bus  : ha 

Clcrìcatus  c,6g.  ex  Nav,  Mortei,  ver..  Rapr. 

II.  2. 

T»7f.  Quot  Junt  pcena  cantra  Raptorem  ? 
R.  Ex  jnre  canonico  funt . I.  Infamia.*  a- 
deoque  &Jl  irregularis . II.  Excommunicatia 
ipfo  jure  ; ex  Trid.  feff.  24.  de  reform  c, 

9.  qua  non  ejl  rejer'vata  . III.  Obli  gatta 
dotandi  Raptatn  . IV.  Sì  Raptor  Jìt  Cle- 
ricus  , e/i  depo/ìtus  a benefìcio , & exercitia  " 
or  dini  s / hoc  tamen  po/i  fententiam  Tudicis^ 
Cleric.  ib/d. 

Int,  Quid  e/l  peccatum  cantra  naturam  ? 
R,  Efl  innaturalis  ufus  venereorum  .*  & 
dividitur  ‘in  tres,  fpecies  peccati  cantra  na» 
turami  funt  ^ molUties , feu  pollutio  ; 
fodomia , & beftialitas  & dicuntur  psc  - 
cata  cantra,  naturante  quia  repugnant  cardia 
ninaturaHyUt  contraria  f>roHs  propagati  ani  , 
Int.  Quid  efl  pollutio  ? R.  Eit  .volunta  - 
ria  humani  feminis  effufio  extra  vas  natu- 
rale, (j?*  femoer  >e/l  peccatum  graiye  , dum^ 
modo  non  fìt  in  fomnis  , vet  in  vigilia  pt\e- 
ter  intentionem  operantis  , Ò*  non  fuijjfet; 
py/ìta  antecedens  caufa  voluntaria . 

\nt.  Efl  ne  licitum  procurare'.,  pollutio* 
n°m  ^ vel  de/ìdertareoéhoneflum  fìnem  ; ide/l 
prò  confervanda  valetudine  y vel  ad  feda»- 
dai  tentati ottes  R.  Nullo  modo  e/l  proci*- 
randa  y vel  de  fi  deranda  i & contrarium  fuit. 
damnatum  ab  Eccle/ia  ^ & fi  per  accidens. 
fequatur  in  fomnis  fine  caufa  , & gratula- 
tur  ob  confervationem  falutis  , vel.  alio  fine 
* ■ . " bo- 
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bone  fio  , non  pcccat , dummOdo  non  fe  com» 
phiceat  de  ili  a. 

xAà^^ertendum^  quoà  Jì  pollutio  fequatuv^ 
ex  cau  fa  Ulìcìta  , non  necejfarta^  nec  honejla^ 

, qiue  Jìt  cauja  proxima^  ex  natura  fua  ordì" 

I nata  ad  •venerem  , ùt  funt  afpeSius  Impu- 

dlciyveròa  turpia  , Leflio  &c,  tunc  erit 
I , licet  non  fit  direBe  intenta .^dum- 

n^dofit  pravi  fa  , quia  ejl  voluntavìa  in 
I caufa  ) Ó"  indirete  volita  .*  non  tamen  Jì 
caufa  fit  tantum  remota  / ut  efus  calidio-- 
rum , nimia  comejlio  &c.  tunc  poltutio  fe- 
I - quens  non  erit  peccatum^  mortale  , nifi  Jìt 
‘ direBe  , & expreffe  intenta  ; quia  fune  eji 

, effetl'us  per  accJdens  , fequens  ex  caufa  re- 

. mota  , non  ordinata  ad  venerem.Felix  Pojlm 
I Qp‘^l  jodomia  ì R,  Eft  aélus  li-  1 

, bidinofus  c^nfummatus  inter  perfonas  u- 
niusv  vel  diverfi  fexus^per  vas  indebitum, 

& innaturale,  & eft  gravilTimum peccatum 
, centra  caftiratem  , & centra  naturam  . 

int-  Si  hoc  peccaturn  intercedit  inter  vi- 
rum , cy  uxorem  , de’bet  ne  explicari  in  con* 
fejjioneì  R.^Maxime  '..quia  laditur  diver- 
fa  honejìas  : & ultra  ^nalitiam  fodomitì* 
cam,  involvit  malitiam  adulterii  in  ambo- 
j bus  coniugati s , eqyàa  laditur  jus  ad^copu- 
, lam  matrimoni  a l?rn  . 

! .>Xnt.  Quid  ejl  befìiqlitas}  R.  Eft  coitus 

• cum  individuo  alterius  fpeciei  : Ù"  ejì 

' majus  peccaturn  luxitrice  , & cantra  na- 
turam. , ’ • 

Int»  Hac  tria  peccata  cantra  naturam  , 

G 6 di- 
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Parte  TT.  Trattato  XI.' 
^ijiinguuntur  fpecle  inter  feì  R,  Maxime  / 
ejuia  quoàlibet  eorum  continet  dtverfam  de^ 
formitatem  ; C?*  ejl  accufanda  in  Sacramen- 
tali ConfeJJìone . Et  contrarium  afferete  efi 
prop.  damnata  ab  Alex,  VII.  prop.i\ 

De  impudicitia  . C<»^.XXX VI,  ^ 

OXJid  ejì  impudicitia  ii  R.  Eft  eadeffi  ^ 
ac  impuri tas  / & e/l  peccotum  luxu- 
ria  >,  qmd  committitur  talli  bus  lib'i^ 
dincjis  , afpeUliùus  , ofculis , ftmilibus^ 
etiam  fine  intentìone  veniendi  ad  óper'n 
con/ummationem  : & fi  fiarit  cum  deletìa^ 
ti  (me  -jsnerea  , funt  mortali a'i  f tiero  fi  a nt 
cum  fine  hone/ìo  , ideji  , in  fignum  fideli- 
tatis  y^  'vel  amicitia  j fecundiem  confuetudi-  - 
nem  locerum  fune  non  funi  aSlus  impuri  , 
fed  funt  figna  finceii  amoris,  ^ non  pec- 
cata ; quia  in  fe  -non  funt  intj(/nfece'  mali^ 
fed  indifferentes  : fi  \iero  fiurtt  Jocofo  mo- 
do ^ vel  oh  le^itatem  animi  , efi  opinh 
probabilis  , quod  feedufa  emni  deleBatione 
venerea  fy  perictilo  proximc  cóniplacendi  car- 
nai iter  ^ funt  tantùm  peccata  •oenial'ta,  ^ * 

■ \nt.  Solus  afpeflus  alicujus  ptdcherrrmìg 
mulieris  , cum  fola  complacentia  jua  puh- 
chritudinis  , efi  ne  peccatum  ? R.  Seclufo 
perìculo  proximo  deleShttionis  c^rnalis , non 
efi  peccatum  .*  Cum  tali  tericulo  proximo  «, 
efi  mortale  , fi  perfiflìt  in  ajpiciendo  eji*s 
formofitatem  : %Ait  Sanfhtt  JShttk^us  > qui 

vi' 
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, T>el  IV.  pYec.  del  Dee,  Cap.^  'fi.  157 
vìderir  nnulierem  ad  concupi fetndam  eam  , 
jam  meeebatus  cft  in  corde  fuo. 

Iwf.  Ojcuhr-4&ntum  ob  Jenfibihm  deleSIa- 
t'foncm  carrtalem  ve/ìdentem  in  eódem  ofeuìo 
'fine  periculo  compiacenti  a 'venerea  ^ fnnt  ne 
peccata  ? R.  Maxime  , quia  ejl  in  ^ ojcuh 
curri  tali  lenfìbilitate  periculmn  intrinfecum^ 
& formale  peccati  i & corìtrarium  afferete^ 
ejl  damnatum  ab  K/Jlex.\\l.  pY,  404  . 

ìnt.  Verba  , ^ cantiones  turpes  i furrt 
re  peccata  'mortalia  ? R,  Si  dicantur  cum 
' provocandi  ad  Ubidinem  , funt  peccata 
-fnortdlia  : Si  vero  dicantur  rat  ione  vanita- 
■ti s y fine  pravo  animo  ^ & periculo  confen» 
fus  carnali s , funt  peccata  venialia  fecìufa. 
fcandalo  • 

De  deleSldtìone  tnotofa . -Crfp.XXXVIL 

'\nt.  17/V/  efl  deleSlatio  morofa  ? R,  Eft 

effeélus  fimpiex  voluntatìs  de 
a£lu  turpi,  fine  intentione  efficaci 
executione  iMius:^?!?'  difiinguitur  a de- 
fiderio  ; quia  defiderium  amàt  executionem 
dBus  defideràtì  , & deìèBatio  morofa  tah-*^ 
tum  fiflit  in  fpeculatione  objeSli  amati  , 
‘abfque  defiderip  confummandi  opui  malum 
fi  daretur  'occafixy,  j^dvettendum  efi^  quod 
deleBatio  'morofa  f fpecificatur  j.  ab  obJeEto  , 
de  quo  deleBatur  quapropier  poeniten$ 
tenetur  corffiteri  ' circumfianpiam  fpecificam 
Jcb/eHi , ' 

Sutit'ne  licita  -ofcula  inter  fponfers 

•de 
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I5S  Parte  TI.  Trattato  XT. 
de  futuro . R.  Minime  .*  eji  prop,  prò* 
Jcripta  . 

Int,  FJl  licita  in  coniugato  deleSlatio  de 
copula  habUa , njzl  habenda  cum  Jua  uxo* 
-re , etiana  in  ejus  abfentia  ? Sine  periculo 
proximo  pollutìonis  non  ejì  peccatum  : ta* 
men  prohibitum  ejl  fub  mortali  , deleSlari 
de  copula  habita  cum  more  fi  mortua  fuo- 
ri t , vel  cum  marito.,  quando  vidiebat:  quia 
copula  non  eJì  illis  aitiplius  licita  . ita  •di - 
fcurre  de  fponfo  de  futuro,  vel  de  fponf'a  ^ 

■ Ji  deletiantur  de  copula  futura  rnatrimoniali, 
qui  bus  [nb  mortali  probi  bita  funt  etìam 
ofcula  . * Propofìtìo  affinai*  fuit  darrt.  ab 

■ Ecclefia . _ ■ ^ , 

••  Int:  Quare  dicitiir  deleBatio  mproft  ? 
R.  Dicitur  moroTa  ; quia  flatim  non  ■ refi* 
citur  y quando  deliberate  advertitiir  ,& 
non  a mora:  ita -ut , eo  ipfo , quo^  volun- 
tas  cum  piena  deliberattone  confentit  , jam 
^rave  peccatum  committitur  ^ ex  eo  quod 
in  hoc  pracepto  parvitas  ^ materia  negatur: 
Vocatur  etram  deleliatio  venerea , quia  no* 
pien  fumpfit  a Dea  Venere  yqua  fuit  mater 
' ìmpuritatis  . 

Serva'di  regola  generale  a’  Padri  Con- 
feffori  , come  debbono  elfere  molto  cau- 
telati nelle  domande  , che  faranno  alle  pe- 
nitenti in  cófe  veneree.  Principiaranno  le 
domande  dà  i penfìeri  , e fé  la  penitente 
r'ifponde,  che  le  vennero,  ma  che  non  fi 
trattenne  volontariamente  , anzi  procura- 
va fcacciarli  j allora  il  Confefibre  non  oc- 
corre 
‘ .1 
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Del  VI.  pyec.  cJel  Dee,  Cap.yf.  i$f 
corre  che  vada  più  avanti  , perchè  chi  è 
libero  da  penfieri  , è libero  ancora  dall’ 
opere  ; ma  fe  rifponde,  che  vi  acconfentì, 
e fi  dilettò,  allora  il  Confeffore  le  doman- 
derà fe  con  la  perfona , di  cui  fi  dilettò  , 
vi  furono' confidenze  illecite  ; fe  dice  di 
si.,  fi  faccia  fpiegare  la  fpecie  del  pecca- 
to.* il  numero  delle  volte,  che  peccò  ; lo 
flato  della  perfona  , il  luogo  dove  peccò  ; 
il  tempo  che  continuò  quefto  peccato  y e 
fe  farà  occafione  proffima,  deve  negarle 
r affoluzione,  oonfigliarla  a lafciare  ilpec-- 
cata  ,' rimuovere  affatto  1’  occafione,  e con 
parole  affabili,  e non  afpre  , obbligarla  a 
ritornare  per  l’affoluzione  . De’  penfamen- 
ti  fi  parlerà  nel  nono  precettg , 

PROPOSIZIONI  D^NNJTE,  . 
Che  fit  riducono  al  fefto  precetti)  ^det- ■ 

<■  . Decalogo,  - 

V Alex.  VW.  M.  24.  mollhtes ^Sodomìa  , . 

ty,  bejììalitas  , funt  peccata  ejùfdem  Jpectet 
infiniiX  y tdeo^ue'  fu diceste  in  cpnfejfio* 
fe‘ procurarle  polititi onem , 

%Ab  eod.  W.2').  Qiii  babuh  copulam  curn 

folata  fatisfacit  confeffionis  pracepto  dìcens  ^ 

commìfi  , cum  folata  grave  peccatum  contri 
cajiitatem  , non  explUando  copular» 

Ab  tAlex,  Vlffi'^40.  ejl  probabdis  cpi-^ 
ttto  , qnat  dicit  effe  -tantum  veniale  • ojeu- 
lum  da-tum  oò  delepiationem  carpalem  , & 

fenftbìkm  0 feudo  oritur  , feclufo 

. * peri- 
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1^0  ^ Pi7Yte  IT.  Trattato  XI. 

perìculo  cort/enftfs  ulterìorìs  polUrt'toms  » 
xAb  \nn.  XI.  n ^%.Tam  dare  v;  detur  \ 
forntcatiomm  fecundum  fe  nuliam  tnvolvere 
inaliti  am  -,  fòlum  effe  mal  am  , quia 
terdida  , ut  contrarium  omnino  rationi  dif- 
fonum  videatur . 

t//«  I«».  X/.  opus  conjugiì-ob  folam 
voluptatem  exercitum  , omni  penitus  caret 
culpa  , ac  defeda  Geniali . 

xAb  eodem  «.49.  MolUties  jure  natura 
prohìbita  non  eft unde  fi  Deus  eam  non 
interdixijjet  , [ape  effet  bona^  & aliquando 
obligatorta  fuò  mortali. 

Jfb  e od.  «.50.  Copula  cum  coniugata 
Cònfentiente  marito, non  ejl  aduitorium  , 
deoque  fufficìt  in  confezione  dicere  fe  effe 
fornicatum . 

- %Ab  eodem  w.^r.  Fàmulus  qui  fubmiffis 
humeris.fdenter  adfùvat  herum  fuum  a* 
fcendere  per  fenefiras  ad  fiuprandam  •virgi- 
nem  ì,  & multòties  eidem  fubfervit  deferendo 
fcalam  , aperiendo  Januam , aut  quid  fimU 
le  cooperando  , non  peccai  mortaliter^  fi  id 
facjat  metu  notàbilis,-  detrimenti^  putans  ne 
a Domino  male  trademr  , ne  torvis  oculis 
dfpiciatur  , ne  dqmu  expellatur. 


Del  fetthno  precetto  del.  Decalogo  del  futto-.^ 
e rapina  Cdp^^yiy  il. 

DOm.  Che  cofa  ,jév‘fa‘|to^  jR.  ifi  abìa- 
tio  occulta  rei  alierà  ^invito  domino  « 

’ Quefto.  peccato  *èv  contro  là  verità  della 

^iuftizia  , che  obbliga  >alk  ' Kitituzione., 

Oad« 


Del  VII.  precedei.  Dee.  Cap.^%.  i6t 
Onde  al  vero  furto  fi  ricercano  tre  cofe  , 

I.  Che  la  coià  furata  fia  pólfecluta  da  un 
akro  : II>.  Che  fia  tolta  occultamente  a 
differenza  della' rapina  , che  fi  fa  toglienr 
doli  la  cofa  in  prefenza  del  Padrone:-  III.  ' 
Che  il  Padrone  della  cofa  furata  fia  ragio- 
nevolmente invito,  e però  chi  toglieffeia 
fpada  ad  un  pazzo , o un  ubriaco, perchè  non 
offenda  alcuno;  quefto  nort  farà  furto  .•  Cor  - 
sì  ancora  chi  fi  trova  in  eftrema  neceffità, 
o che  fia  in  pericolo  della  vita,  toglie  ad 
un’  altro  quanto  è neceffario  per  confer- 
varla , non  vi  farà  colpa  , 'perchè  allora  . 
le  cofe  fono  convuni . A leurii  gravi  Autori 
foftengono  che  fia  obbligato  alla  reftituzìo- 
ne  , fe  giungeffe  a miglior  fortuna  ; però 
è probabile  ancora,  che  non  abbia  quefta 
obbligazione:  ma  fe  prendeffe  l’alieno  nella' 
grave  necelTità'  , cioè  quando  paffa  con 
moleftia  la  vita  , è peccato  mortale  in 
materia  grave , e farà  tenuto  reftituire  : ed 
il  coatrario  fu  dannato  da  Inooc.  XI, 
pr.  36. 

L)om.  Ohe  malizia  contiene  la  rapina  ? 
R.  Contiene  due  malizie,  che  fi  oppon- 
gono in  diverfo  modo  alla  virtù  della  giu- 
ilizia.  Una  è il  furto  di  cofa  aliena  ; e V 
«Itra  è per  la  violenza  , che  fi  fà  al  pa- 
drone della  cofa  furata  , perchè  la  toglie 
violentemente  alla  fua  prefenza  . E qui 
non  folo  fi  deve  rifarcire  tutto  il  danno  : 
ma  deve  ancora  domandar  perdono  deli’ 
ingiuria  fattagli,  • 

Dom. 

A 
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iSi  Parte  II.  Trattato  XII. 

Dom.  Chi  ruba  cofa  fagra,  quanti  pec- 
cati commette  ? R.  Due  peccati  ; uno 
contro  la  virtù  della  giuftitia  ; c T altro 
contro  la  virtù  della  Religione  per  il  fa- 
• crilegio:  e quella  circoftanzadeve  fpiegarlì 
nella  Sagramentale  ConfelTione . 

Dom.  Che  quantità  fi  richiede  , perche 
il  furto  afcenda*  a peccato  mortale  ì R.  Se 
il  furto fia  d*  un  fol  carlino  a un  povero, 
che  non  abbia  altro  per  vivere  in  .quel 
giorno,  è peccato"' mortale.  Rubare  ad  uno, 
che  vive  commodo, quattro  carlim,  ancora 
fi  reputa  miseria  grave.  Per  regola  gene-, 
rale;  il  furu^'afcende  a peccato  grave/em- 
pre  che  la  materia  afcende  a quanto  balla  per 
il  vitto  di  quél  giorno  alla  perfona  offefa  . 

Ciò  non  oflante  un  furto  levilTìmo  farà 
peccato  mortale  con  obbligo  di  reflituire 
tutto  il  danno, /e  uno  m.iiiziòfamente  rub- 
bafse  una  penna  ad  un  Notato,  dove  non 
può  averne  un  altra  per  formare  *un  con- 
tratto , che  deve  fruttargli  più  feudi  .*  fé 
pure  non  lo  formalTe  poi  . 

D.  Chi  ruba  tenue  cofa  , per  ogni  vol- 
ta, che  peccato  commette  ? R.  Se  quei 
furticelli  tutti  fono  fatti  ad  un  folo  , arri- 
vando a materia  crave  , farà  peccato  mor- 
tale.* e fé  nel  primo  furticello  ebbe  inten- 
zione di  feguitare  fino  a materia  grave,  al- 
lora farà  peccato  mortale  dal  primo  ; ed 
. è tenuto  alla  reftituzione  di  quello  fub 
■gravi , e lictome  degli  altri  ancora , ed  il 
contrario  fu  dannato  da  Inn.Xi.  «.38. 

M» 
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VelVWprec.  del  DeQ.  Cap.'^^, 

Ma  fe  tutti  i fuddetti  furticelli  fono  fat» 
ti  a piùr  perfone,  faranno  peccati  veniali  , 
e la  reftituzione  obbliga  Juò  ventali, 

Dom.  Se  con  un  furto  fi  cagiona  danno 
a più  Ibggetti  , faranno  forfè  tanti  peccati 
per  quanti  fono  i foggetti  dannifìcati  ? R, 
Se  il  Ladrone^  riguardò  tutti  i foggetti 
per  modum  untus^  commife  un  folo  pec- 
cato ; ma  fe  li  %-iguardò  dìsjunBive^ììono 
tanti  peccati,  quanti  fono  i foggetti offefi. 


PROPOSIZIONI  DjÌNN^E, 

Che  fi  riducojio  al  detto 

Capitolo . .... 

r( 

Jfb  jMw.Xr.  non  tenetur  tjuis  fub  pana 
peccati  mortalis  rejìituere  quod  ablatum  ejl 
per  panca  furia,  quantumcumque fttmagntf 
fumma  t^talis-,  ;>  • • 

j^b  tww.XI,  n.t^ó^Permiffum  efi  furari  , 
non  (olum  in  extrema  Aecejfitate,  fed  etiara 
in  grn-Si , 

Della  comfienfa'^ión^..  C<j/>.XXXIX. 
■J'XOm.  Cofa  è compenfazione  Ejl 

3^  occulta  acceptio  rei  , vel  pecunia  ex  • 
juJUtia  debita  alìcui':  Cioè  occultamente 
prenderfi  quello^che  fe  gli  deve  per  giu-- 
llizia  . ■ _ 

Dom.  Perchè  la  compenfazione*-  fia  le- 
cita , quante  condizioni  fi  ricercano  ? R, 
Sono  più  condizioni  . I.  Che  il  credito  fia 
certo,  li.  Che  non  polla  facilmente  efig- 
^erlo  per  via  di  giullizia,  o perchè  il  de- 
bitore 
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1^4  Parte  II.  Trattato  XII. 
bitore  è prepotente  . III.  Che  fi  fàccia 
fopfa  i beni  del  debitore  . IV.  Che  fia 
eguale  al  credito  . V.  Che  non  fi  faccia 
con  danno  del  terzo  . Vf.  Che  non  lafci 
per  ultimo  in  malafede  jl  debitore  . Una 
di  quefte  condizioni  che  marichi  , non  fa- 
rà lecita  la  compenfazione  , e non'  può 
farfi  ; e così  facendoli,  è opinione  di  al- 
cuni Dottori  , che  pce^à  ' mortalmente, 
imperocché  fe  non  viola  la  virtù  della  giu- 
ilizia  colla  commutazione  , viola  la  giu- 
di zia  legale  , ma  non  farà  obbligato  alla 
reftituzione.  E’  opinione  di  altri  , che 
non  peccarà , fe  non  venialmente  , come 
fia  certo  il  fuo  credito,  e non  rifiliti  dan- 
no nel  terzo , né  vi  fia  fcandalo , e quella 
è la  più  vera . 

Dom.  I fervi  polfono  prenderli  qualche 
cofa  di  più  per  compenfare  le  loro  fati- 
ghe  come  fuperiori  al  falario?  R.  Nò  ; e 
la  opinione  contraria  fu  dannata  da  Inn  XI, 
Si  avverte  però  , che  fe  il  fervo  jpatteggiò 
col  Padrone  di  non  fare  che  un  folo  offi- 
cio, e non  piùy  e vedendoli  poi  aggrava- 
to ogni  giorno  con  altri  travagliofi  officj , 
allora  il  fervo  deve  domandare  al  Padrone 
aumento  di  foldo  : e fe  il  Padrone 
rifpondelfe  di  si  e poi  non  rifolvelfe  ; 
allora  dico  , militarebbe  per  il  fervo  la 
ragione  di  compenfarfi  occultamente  fenza 
fcandolo  in  parità  di  fue  fatighe. 


PRO- 
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J)el  VHt  QAp.7>9* 
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PROPOSIZIONI  D^NN^TE, 

Che  fi  riduGono  .detto  Capitolo.. 

Imw.XI  «,37.  //?»?«//,  & famuli  dot^ 

mejìica  poffunt  occulte  hev'ts  fuis  Jubtipeire 

ad  comP'?*^J(t^dtim  operaia  Jmm  quam  nta^ 

jQYem  judicant  /alar io  y^quod  recipiunp,  . 

/■ 

JDdla  Refiìtuzione , Cfjrp.XXXX. 

PRiipa  di  dar  principio  a qnefto  capi- 
tolo , fa  di  bifogno  ipiegare  cbfa  fia 
fa  preferijione,  la  quale  fi  definifee.  Effer 
un  dominio- di  coja  aliena  , pojjeduta  in 
una  fede  per  continuo  jpavfto  di  tempo  Jla* 
biiito  dalla  .'Qpefto  renipo  è di  due 
tjianierc  : uno  è intorno  a frutti  della  co- 
fa  polfedyta,  e f altro  intornei  al  fondo, 
da  dove  fi  efiggopo  i frutti . Co  fpazio  del 
tempo  circa  il  fondo  che  fi  pofijede , fe 
quello  fondo  farà  di- qualche  Chiefa  Ro- 
mana, dura  >per  anni  cento  ; fe  poi  farà 
di  altre  Chiefe  fuori  del  ‘ dominio.  Roma- 
no , o che  fia  ancora  di  Conventi , o Con- 
fervatorj  , o Luoghi  l^ii,  lo.fpaziò  dei 
- tempo  dura  anni  quaranta.*  e le  il  fondo 
o cofa  polfeduta  , folTe  di  qualche  perfo- 
na  privata,  dura  fino  ad  anni  dieci  , fe» 
farà  prefente  ; e anni  venti  fe  folfe  in  lon- 
tane parti  ; onde  conchiude  la  legge , che 
terminato  queftb  tempo  alfegnato , il  pof- 
ièfibre  di  buona  fede  non  farà  obbligato 
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Parte  II.  Trattato'Xll. 
reftituire  il  fondo  , o la  cofa  che  poflìe- 
de , fe  comparifle  il  Padrone  , perchè  jam 
tetminatum  ejì  tempus  definìtum,a  lege  . 
*Lo  fpazio.del  tempo  circa  i frutti , che 
iì  efiggono,  fu  daila-degge  ftabilito  di,  tre 
iti  tre  anni  ;•  mi  fpiego  ,•  dopo  due  anni 
comparifce  il  vero  padrone;  il  poflTeflTo- 
di  buPna  fede  d«ve  reftituire  la  cofa 
che  poflìede  , fe  efìfte  , e i frutti  di  due 
anni  , o pure  reftituifea  /W,  (juo  faBus  e fi 
ditior y eh’  è lo  ftefTb  ,a  dire'  y quello  che 
fpara^nb  del.  Juo  per  mantenerfi  ; ma  fe'  il 
Padrone  compariffe  al  terzo  anno,  allora 
il  pofteffore  di  buona  .fede  deve  reftitui* 
re  fòiò  il  fondo,  o cofa  poffeduta,  fi  ex- 
tat  ; che  fe  quefta  'non  extat  ^ a nulla  fa- 
rà tenuto,  e ‘non  farà  tenuto  di  reftitui- 
re i frutti  di  tre  anni  , perchè  come  già 
difti  , fono^  legitirhamente  preferirti  dalla 
legge  ; fe  poi  il  padrone  compariffe  al  ter- 
mine di  anni’ quattro , o cinque,  deve  re- 
ftituire Ja  cofa  che  poftiede,  e i frutti  di 
quegli  anni  {pari,  che  fono  di  piùalli  tre 
anni  ; e fe  compariffe  al  termine  di  anni 
fei , folo  il  fondo  , e non  i frutti  , che 
fono  di  tre  in  tre  anni  legitimamente pre- 
ferirti y e cosi  difeorref]  del  tempo  in  ap- 
preffo  fin  al  termine  del  tempo  definito  , 
chme  difti  dalla  legge  . 

ilom.’Cofa  è reftituzione?  R.  EJì  aBus 
Jujiitue  commutatl'V(e  , quo  repar atur  dam~ 
mini  ili atum  prcx'tmo  fimul  cum  inju1ria\ 
cioè  un  atto  di  rigorofa  giuftizia,  ‘che  ci 

ob- 
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, obbliga  rifarcire  tutto  quel  danno  ,•  che  a- 
I verno  recato  al  prolììmo  noftro  : di  rru- 
nìerache  ogni  reftituzione  nafee  dalla  vio- 
j Jazione  della  giuftizia  ; cioè  quando  al  prof- , 

[ fimo  fe'  gli  niega' , o fe  gli  leva  quel*  di-  1 
j ritto  , che  tiene  in  re  o ad  rem . 

^ D.  Cofa  è giuftizia  ì R.  EJl  conjlans 
j & perpetua  volun,tas'  Jus  fuum  unìcuique  - 
( trìbuens  , e^^i  divide  in.  dijìrtbuù'ua .^'com• 
j mutatila  ^ legale  e vendicativa  : e prima 
I della diftributiva , e commutativa . D-  Cofa 
j è la  gmftizia'diftribuitiva? , i?.  La  giuftizia 
, diftributrya , inclina  a dividere  il  tutto  al* 
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Je  parti  ; come  quando  il  Superiore  di- 
fpenfa  le  cariche  , gli  ofìficj  , le  dignità 
€ gli  onori  a mifura  de’  meriti,  di  ciafehe- 
duno  .*  E la  .Commutativa  inclina,  a Ridivi- 
dere là'  parte  in  parte  , cioè  ritornare  a' 
ciafcheduno- <5[uelIo‘ che  è (\io  fecundum  a- 
qualitatem  rei  debita , 

D.  1 Superiori  Secolari* , ed  Eccle- 
f artici -^in  che  pena  incorrono  , fe  non  di- 
■ftribuiranno  le  cariche,  dignità,  e benefici 
a mifura  del  merito,  e idoneità  delle  per- 
fone  ? R.  Se  vi  fii  tra  i pretendenti  il 
concorfo  per  averle , allora  peccarono  con- 
tro la  giuftizia  diftributiva,  e commuta- 
tiva , perchè  con  il  concorfo , i più  me- 
ritevoli acquiftarono- /«i'  ad  rem,  é faran- 
no i Superiori  tenuti  alla  reftituzione  : ma 


' fe  non  vi  fu  concorfo,  e le.  cariche  fi  con- 
’ ferirono  a men  degni , dico  che  peccaro- 
i no  gravemente  contro  la  fola*giuftizia  di- 
! * • ftri- 
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ftributiva  , e però  non  faranno  tenuti  al- 
la,reftìtu7.ione:  perche  1’  obbligo  di-refti-» 
tuire  folo  nafce  dalla  leGone  della  giufH-? 
,zia  commutativa  , come  fi  vedrà- più  di- 
ftintamente  nella  terza  parte  dove  fi  tratta 
delle  cariche  Ecdefiaftiche.  Vedi  all’  ultimo 
la  propofizione  dannata.  Si  avverte  però  che 
i Prencipi  fono  fcufabili  di  colpa, fe qual- 
che volta  diftribuifcono  qualche  carica  ad 
un  altro  men. degno;  imperocché r fef>. 
bene  fono  tenuti  pratticare  contorti  larve- 
rà giuftizia;  tutta  volta  effendo  Principi, 
poffono  però  dimòftrarequella  pacfronanza, 
che  hanno  nella  difiribuziont  delle  cariche, 
perche  tutte  le  confiderano  ccwne  grazie  , 
c non  come  debito  precifo.  E di  fetco  , 
ficcome  poffono  licenziare  dal  fuofervizio 
ogni  foldato  di  merito',  e di  alto  grado, 
come  fi  è veduto  colla  efperienza  , che  i 
Prencipi  dopo  più  anni  di  guerra  viva  , 
poi  fatta  la  pace  hanno  licenziati  gli  offi- 
ciali che  combàttevano:  cosi  poffono  ani 
cora  onorare  con  gradi  ragguardevoli  co- 
lorò, che  fono  privi  di  meriti. 

Si  avverte  , che  T obbligazione  di  refti- 
tuìre  folo  nafce  dalla  violazione  della  giu- 
ftizia commutativa , e non  dalla  legale  , e 
diflributiva  ; e fé  alcune  volte  rifulta  da 
quelle  due  , non  è ratìone  fui  , ma  fola 
perchè  è congiunta  con  la  giuftizia  comi 
mutativa . 

Dom,  Quante  fono,  le  radici  della  .re-i 
ftituzioae  ? i?.  Sono  .quattro  , I.  mjtk'. 

fta 
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D^'/Vrr.  pfec.del  Dei,  C/?j),4o.  tS^ 
Jla  acce ptì otte" y vel  retentÌQne  . II.  Ejf  re 
rtccepta  . IICw  Ex  damno  tllato  . ^ IV.  Ex 
emtraBf*.  Ex  U/ufia  accepùone  y fono  Ob- 
bligati alla  reflituzione  quelli  , che  contro 
la  volontà  del  .^adrone  prendono’’,  o riten- 
gono quello  che  non  è fuo  . Ex  re  accepta\ 
Sono  obbligati  quelli  , che  ricevono  in 
buona,  o mala  tede  le  cofe  del  proffimo, 
O ricevono  di  più  ia  quello  , che  aver 
devono.  Ex  damno  tllato  y foho  obbligati 
•quelli,  che  cagionano  danno  al  proffimo, 
dannificandolo  o per  cagione  di  omicidio, 
o di  latrocinio,  o per  altra  caufa  , o di 
ofFefa  alla  fama . Ex  contradu , fono  tutti 
quelli  , che  non  olfervano  le  condizioni 
«{ferìziali  del  contratto  , come  diremo  in 
appre^fo.  ^ ' 

Dow,  .Chi  è il  poffeÀTore  di  buona  fede  > 
R.  E’  quello  che  polfiede  le  cpfe  del  prof- 
lìmo,  e crede  in  buona  fede  , che  fiano 
fue  ; e quello  è obbligato  reftìtuire  la  cofa 
che  poflfiede  fi  extat  , quando  comparifee 
il  legitimo  padrone  , fe  pure  comparì 'ce 
avanti  terminato  il  tempo  diffinito  dalla 
, legge,  come  dilli  di  fopra,  e farà  obbli- 
gato ancora  reftituire  i frutti,  e in  man- 
canza di  quelli,  ìd  ^uo  faBus  ejl  ddìor  , 
cioè  ìd  quo  perperch  Jlatui  fuo  ; olfervan- 
dofi  la  regola  alfegnata  di  fopra  intorn9 
■alla  reftiruziorte  de’  frutti . 

Dom.  Chi  è il  polfelfore  di  màla  fede  ? 
R,  E*  colui’ che  t)  per  via  di  furto,  o in 
altra  qualunque  inaniera  poffiede , o ritie- 
Tom.U  H nt 
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ne  i beni  dej  Tuo  profTìmo,  e sa  , e cono- 
fce  che  non  fono'  fuoi , e coftuiè  obbliga- 
to reftituire  la  cofa  che  poflìede  , tutti  i 
frurti  , e danni  recati . 

D-ytìi,  Cofa  è ingiuria  ? E*  un  offefa 
ingiufta  del  Jus  altrui , tecata  o per  cagio- 
ne di  furto  , o per  ufurpazione  di  domì- 
nio , come  fe  uno  con  prepotenza  ingiufta 
cfercitaflfe  1 officio  d’  un  altro  .*  o final- 
meme  recata  con  parole  conrumeliofe  . Il 
pofTeffore  di  mala  fede  cagiona  danno  , t 
ingiuria  ; ed  il  poffeffore  di  buona  fede 
cagiona  danno,  e non  in/?iuria. 

I)(tn.  Quanti  fono  i frutti  della’  cofa 
poffeduta  o in  buona  , o mala  fede  ? R, 
Sono  di  tre  generi  : Naturali , Induftriali  , 
e Mirti,  l Naturali  fono  quelli  ^ che  fi 
rifcnotono  fenza  fatica,  come  i parti  delle 
-pecore  , le  lane  ec.  L’  Induftriali  fono 
quelli,  che  fi  raccolgono  dalla  fola  indu- 
ftria,  e fatica.  E i Mirti  dalla  natura  , e 
fatica  , come  i frutti  della  vigna  ec. 

Dom.  (Quante  fono  le  fpefe  ? R.  Sono 
d'  tre  forti.  Alcune  fono  neceffarie,  altre 
ut  li  , ed  altre  vane  , e voluttuofe  . Le 
jicceflfarie  fono  quelle  , fenza  delie  quali 
-non  fi  può  rifcuotere-quel  frutto,  che  pri- 
ma fi  efiggevay  come  il  rifarcire  una  cafà 
cadente  ec  Le  utili  fono  quelle  , fenza 
delle  quali  non  fi  può  rifcuotere  maggior 
penfione  di  quella  , che  fi  "efiggeva  in  a- 
vant-i  ; come  farebbe  ^fabbricàre  una  cafa 
fbpra  di  un’  altra  ec,  E le  voluttuofe  fono 

* quelle. 
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quelle,  che  fervono  di  orna/nento  , • 
pompa;  come  Je  pitture  nel  muro,  più 
fìnti  nel- giardino  ec.  Ciò  fuppofto  dico  , 
che  il  pofìTeATore  di  mala  fede  deve  refti- 
tuire  la  cof;a,che  in  mala' fede  poilìede  , i 
sfrutti , e danni  illati  : può  però  pretendere 
le  fpefe  utili , e necefìfarie  , perchè  fono 
fruttifere,  e le  fpefe  voluttuofe,  fe  fono 
feparabili,  e farebbero  i quadri  ed  altri 
mobili,  ma  non  può  pretendere  le  fpefe  vo- 
lutiuofe  infeparabili 

II  poffefrore  di  buona  fede  nella  refti- 
tuzione  della  colàlpoflTedura  , può  ripetere 
tutte  le  fpe^e  fatte,  e ancora  Je  volutruo- 
fe  infeparabili,  e può  ancora  obbligare  per 
via  di  giultizia  il  Padione,  perchè  gli  venda 
il  fondo  , fe  lui  refifteJTe  pagargli  lefp-fe 
voluttuofè  infeparabili . Cosi  comunemen- 
te i Dottori . ' 

Dom.  Se  Cajo  con  buona  fede  compra 
• una  velie  furata  da  un  ladro  , poi  cofnpa- 
•rifee  n Padrone  della  vefte  , a che  è ob- 
- bligafO'Caio^  R.  Deve  reftituir  la  vefte  , 
J/  extat  ^ e non  altro  • Può  però  ripetere 
dal  ladro  il  fuo  denaro  , e fe  quefti  non 
comparifee  , farà  danno  di  Cajo,  perchè 
res  Jemper  clamat  ad  Dom’num  . 

Dom.  Antonio  comprò  con  buona  fede 
una  Cafa  da  un  polfelfore  di  mala  fede, 
è che  lo  credeva  legitimo  Padrone  , e 
da’  frutti  di  quefta  Cafa  fi  fece  una  vefte 
di  feta , la  quale  confumò . Poi  compa- 
rifee il  vero'  Padrone  della  cafa  , a che  fa- 
" . H . là 
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rà  Antonio  obbligato?  R,  Deve  reftituire 
la  jCafa  , c non  la  vefte  , perchè  fii  già 
confumata  ; ma  dovrà  reftituire  quanto 
fparagnò  al  fuo  flato;  e fé  era  folito  ve- 
nire di  lana,  deve  reftituire  il  valore  d* 
una  vede  di  lana . 

. Dom.  Quali  fono  le  concaufe  della  re- 
ftìtuzione;  vale  a dire:  Chi  fono  quelli  ^ 
che  fono  obbligati  reftituire  non  folo  i dan- 
ni, che  immediatamente  fanno  da  per  fe 
al  proffimo,  ma  quèPi  ancora,  quali  rifui* 
tano  in  danno  del  proftìmo?/^.  Sono  quel- 
li, che  6 comprendono  ne’  feguenti  verfi: 
Jujjio  , confilìum  , confenfus  , palpo  , 
recurfus , 

} ■ 'Partìcipans  ^ mutusy  non  objlans  y non 
• rnanifejìans . 

Dom.  Che  vuol  dire  Juffioì  R.  Indica 
colui  , che  manda  nn  altro  a fare  un  fur- 
to.Cuftui  è obbligato  reftituire  ejf  JuJlitìa  , 
Dom  Che  vuol  dire  Confìl'mmì  R.  Co- 
lui che  configlia  , o induce  un’  altro  a rub- 
bare/  amendue  fono  obbligati  reftituire^'.'' 
•c  dire  il  contrario  fu  dannato  da  ^Innoc. 

^ XI.  prop.;ìg.  ) 

Dom.  Che  vuol  dire  Confenfus  R.  Co-' 
lui  che  confente»  o dà  il  voto  al  danno  del 
,proffimo,e  fono  obbligati  alla  reftiruzione  « 
Dom.  Qht  figmftca  palpo  } R.  ^Significa 
l’adulatore,  fediceffe  : O ti  farai  un  gran 
credito  y fe  farai  tal  cofa  . Se  il  ladro  fì 
muove  a far  quefto  flirto  per.  cagióne  dì 
quefta  adulazione  , faranno  lutti  due  ob«^ 
.bligati  a reftituire.  Dom. 


Det  VII.  prec.  del  DffC.  Cap  %(y.  i ?7ì 

Dom.  Che  vuol  dire  Recurfusl  Tt.  Qo^, 
Itti  che  fa  fpalla  , e cuopre  il  ladrone  , qua* 
le.  ancora  incorre  nell’  ifteflfa  obbligazione. 
Domi  C ofa  lignifica  Participans  ? R* 
Quello  che  partecipa  parte  del  furto  , a 
accompagna  , perchè  fi  facci,,  e dovrà  an- 
cora reftituire., 

Dom.  Co.fa  vuol  dire  Mutus.  ^ non  ob^ 
JìanSf  non  mani fejìans}  R.  Sono  tutti  quel- 
li , che  per  ragione  di  officio  o contratto 
anno  obbligazione  d!  impedire,,  manU 
fcftare  il  ladrone  , e perchè  non  fimno  „ 
fegue  il  furto  Quefti.  peccano  mortal- 
mente , e fono  tenuti  alla  reftituzione 
del  danno,  feguito  Dal  che.  ne  fégue,  che 
i Superiori,  e Miniftri  di  Giuftizra-,  che 
non  impedifcono  i ladroni,,  potendo  facil- 
mente impedirli  : I teftimoni  interrogati 
in  forma  ;uris,  ed  occultano  la  verità  in* 
danno  del  ^'terzo  ,*  Gli  Avvocati , e Pro- 
curatori , che  non  maniféftano  le  ragioni 
più  giuftificate  , le  quali  non  ignorano 
Le  guardie,  che  non  impedifconoi  ladri,: 
che  rubbano , e che  non  gli  manifeftanó  ,* 

1 fervi , che.  non  impedifcono-  i furti,  ch^ 
fi  fanno  all’  azienda  del  Padrone  : 11  Con^ 
fefibre  , che  avvertitamente  dice  al  peni- 
tente , che  non  è obbligato  alla  refliitu- 
zione.  Xutti  quelli  , ed  altri-  fimili  pec- 
cano rriortalmente  contro  la  virtù  della 
giufirizia,  e fono  tenutj'  risarcire  il  danna 
feguito  . E quelli  che^^non  fono  obbligati 
per  ragione  di  officio , o;  contratto'  impe- 

H 3 . pedi- 
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altri  beni  di  più  alto  ordine,  comela  vi- 
'ta,  la  fama.  Ceffate  però  le  fuddertè  im- 
potenze farà  obbligato  alla  intiera  reftitu- 
zinne  &c. 

. Dom.  Antonio  ebbe  in  dono  una  fea- 
tola  d’  argento  da  un  ladro  , elaprefecon 
buona  fede , jnon  fapendo  che  fufìfe  ladro  .• 
ma  dopo  pochi  giorni  la  perdè  : Cohipa-» 
rifee  poi  il  Padrone  , in  che  firà  obbli- 
gato? R Antonio  a nulla  è tenuto,  per- 
il  pofTeffore  di  buona  fede  deve  refti- 
.tuire  la  fteffi  cofa  fi  extat,  E fe  la  rice- 
vè con  dubbio  che  foffe  rubata  ? R.  Sarà 
obbligato  reftituirla , benché  V abbia  per- 
duta , perché,  fu  poffefTore  di  mala  fede  , 
avendola  accettata  con  dubio  . Vi  'e  opinione 
prob. , che  fe  la  perdè  per  troppa  fua  ne- 
gligenzaa  farà  tenuto  reftituirla  ,*  ma  fe  la 
perdè  feilza  fua  colpa  non  farebbe  cenuro  . 

Dom. , Se  più  ladri  infieme  concorrono 
a fare  un  danno,  che  ordine  deve  offervarll 
alla  reftiturione  ? Rifp.  Sè  concorrono  coti 
patto  di  dividerfi  prò  vata  la  preda, allora 
ciafeheduno  è obbligato  all^  reftituzio-ne  in 
fohdum  ; ma  fe  concorfero  feparati,  chi 
da  una  parte,  e chi  all' altra,  ed  ogn  uno  ^ 
da, per  fe  ; allora  ciafeheduno  deVe  refti- 
tuire  la  fola  porzione  che  rubò . 

Dom.  Se  Francefeo  dopo  aver  comanda- 
to un  omicidio,  poi  lo  rivocaffe,  e niente 
di  meno  T omicidio  feguiffe,  chi  farà  in 
quefto  cafo  tenuto  rifarcire  i danni , che 
feguono  dall’  omicidio  ? Rifp.  Se  la  rivo- 
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cazione  dell’  omicidia  giunfe  all*  oreccliìai  ' 
del  mandatario,  in  quello-  cafa  farebbe  te- 
nut(T  quello  , e non.  il  mandante  , cioè  ' 
Francefco,  perchè  romicidiofegul  dalla  ma- 
lizia del  mandatario,  e noa  ex^  vi  manda 
ti  • Onde  ferva  di  regola  generale  , che 
it  i danni  feguono  dalla  malizia  del  man»- 
dantè,  è quello  obbligato  a rellituire  ; ma 
fe  feguono  dalla  malizia  del  mandatario  ,, 
farà  folo  tenuto  il  mandatario  » 

Dom.  Tizio  conlìglia  Cajo,  perchè  rub- 
bi  cento  feudi  a Sempronio,  e poi  rivoca 
il  conlìglio;  niente  di  meno  fiegue  il furta 
delli  cento  feudi , chi  farà  obbligato  refti- 
tuire  ? R.  E’  obbligato  fempre  Tizio,  che 
diede  il  conlìglio , febbené  poi  lo  rivocaf^ 
fe  , perchè  il  conOglio  , '&  dedit 

infiuxum  ad  damnum  ; ^ differenza  del 

mandato , che  non  ’mfluh  ; > colìcchè  per 
efimerli  il  Confulente  dall’  obbligazione  di 
rellituire  , deve  ufare  preghiere  importune 
per  dillorre  il  ladro  dal  fopradetto  furto; 
che  fe  poi  ciò  non  ollante  feguilfe^  . non 
farà  egli  tenuta  a rellituire , ma  folo  chi 
fece  il  furto*  ^ 

^ Dom*  Se  alcuno,  impedilfé  il  confeguì- 
mento  di  qualcfie  bene  ad  un’  aitro,  fa- 
rebbe in  tal  cafo  tenuto  alla  rellituzìone  I 
R*  Se  quel  bene  fe  gli  deve  pergiullizia  , 
peccarebbe  mortalmente  in  re  gravi' y ed 
è tenuto  alla  rellituzione  ; perchè  , 
caujam  damnt  dai  y damnum  ^compeirja re , 
tenetur  : femprc  che  il  danno  offenda  la 

--  bella 
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beltà  virtù / della  giudizia  commutativa  t. 
Ma  fe  non  avelfe  merito  alcuno  , e nè  , 
meno  per  via  di  parentela,  e • gli  fofTe  im- 
pedito quel  bene  per  fólà'  cag-  one  d’  odioj 
allora  peccarebhe  contro  la  carità,  fenza’ob- 
biigazione  di  rellituire>. 

IJam.  Se  il  Giudice  prefc'  cento , feudi 
per  dare  la  fentenza  giulia io  che  penat 
incorre?  R.  Pecca  mortalmente  e deve 
reftituire,  perche  per  debito^  di  officio  deve 
giuftamente  decidere  ; ma  fe  dopo  data. la 
fentenza,.  e fenza  promeffà  anteriore,  o> 
patto  e di  propria  liberalità  gli  fuffero» 
dati;:  allora  non,  farebbe,  tenuto  reftituire  . 

Dom-  E fe  il  Giudice  trovalfe  ragioni 
eguali  per  tutte  due  le  parti,  potrà  deci- 
dere Jn  favore  d’una  ,,  e non  dell.’  altra  ^ 

IL  Nò:  ma  deve  decidere  pro  rata  , & 

componere  l/tes:  e T alferire  in  contrario, 
fu  dannato-  da  yilejf.  (''II.  pr.  26..,  e fe  le: 
parti  non  fi  accordaffero  : deve  allora  ^de- 
cidere  il  Sovrano,,  o il  Principe  che  non 
dipende.. 

Uom.  Tizio  da  milfe  feudi  al  Paroco  ^ 
gsreh.'  gli  diftribuifca  a più.  poveri  della 
rarocchia,.  e il  Paroco  li  dolribuifce  a.  po- 
veri., ma  non  a’  pia  bifognoli  ; a che  è. 
tenuto  il, Paroco?.'  Rifp’  E’ tcau.:o.  alla,  re- 
ftitu/rone  ; . perchè  quedi  che.  fono.  p»ù  po- 
veri, fecondo  la  intenzione.'  di.  1 izio,  ac- 
q^uirtarono  a quelli  mille  feudi,,  iq^uali 
,gi.a  turono.  confegnati  al  Paro, co . 

;.  JLoni,  Tizio  affittò  a Paolo  una  botte- 
. ‘ H 5;  ■ , per 
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*78  'Parte  IL  Trattato  Xll.  , 

, ‘per  confervarvi  del  ^ino;  e la: ‘Sotte  pèr- 
chè  era  viziofa',  fi  guaftò  il  vino  ,*  a che 
farà  tenuto  Tizio  ? R.  Deve  compenfare 
il  danno /perchè  nel,  contratto  fatto  ia 
vantaggia  di  tutti  due , colui  , che  pofe 
la  colpa,  deve  rifarcire  al  danno;  ma  fé- 
Tizio  Qon  r affittò,  e folo  la  i m predò- 
dito,  che  fe  lo  fece  naaliziofàmentev  de- 
ve ancora  rcdituire  ; ma  fe  h irhpreft^ 
con  buona  fede,  à nulla  farà  tenuto. 

Dom.  I beni  acquiftati  ^er  vìa  di  mez- 
zi turpi*,  cioè  per  Simonia  reale  , c(wft- 
denziale  , o per  fcommelfe  fopra  la  vita 
‘ G morte  del  Sommo  Pontefice  , o ’Lper  la 
elezione  del  Papa,  o de*'  Cardinali,  fr  po- 
tranno ritenere  con  buona  fede?  Nò/ 
e fi  devono  reftituire  al  Fifco  in  pena  del 
delitto  , come  coda  dalla  Bolla  di  Grego- 
rio Xllf. 

Dom,  Sempronio  rubò  cento  fcu(fi  a 
Francefco , quali  era  determinato  darli  ad 
ufura  ; e li  pofe  ad  ufura  lo  deffò  Sem- 
pronio, che  li  tubò;  farà  !obbligato  Sem- 
pronio redituire  a Francefco  il  lucro,  che 
cfiggèdairufura?  R.  Nò  ; perchè  neflfuno  può 
riportare  alcun  guadagno  da  opera -illecita. 

Serva  di  regola  generale , che  dovendòfi 
da  una  perfona  fare  piò  redicuzioni  in  pe- 
Jricolo  di  morte  / fi  devono  in  primo  luo- 
go feparare  le  ’ fpefe  appartenenti  al  Nota- 
ro  f che  compòfe  il  tedamento  t le  fpefè 
per  r erequie,  e per  i medicamenti.  Poi 
i deve  feparare  la  dote  della  moglie  , la 

fó- 


• 4 

...  - a- 


Dk]i:iz»?d  by  Googic 


Veì  VII.  prec.  del  'Dec^Cap.'  ^o,  179 
/bftenÉanzione  de’pupilli , e Pupille, e dopo  , 
quella  feparazione,  i primi  creditori,  che 
fi  debbano  foddisfare  fono  "gli  Ipotecar},  e 
quelli  fono  quelli,  che  pregiarono  il  debi- 
tore per  qualche  negozio,  o per  altra  ca- 
gione ;~e  lo  pregiarono  su  della  robba , e 
fu  Ila  perfona/  e dopo  quelli  lì  devono  Ib- 
disfare  gii  chirografarj , e' fono  quelli , che 
pregiarono  11  debitore  fulla  fola  perfona; 
e fé  quefti  furono  anteriori  a’prinii  , ciò 
non  eflante  , debbono  efìfer  preferiti  gli 
Ipotecar},  e m(Hto  più  fe  i denari  impre- 
cati al  debitore  furono  impreftati  per  ri- 
fazione  di  uira  cafa  o di  nave  , perchè  1* 
‘imprello  .ridondò  in  ut  lìtà  dello  llelfo  de- 
bitore': o pure  fe  i denari  impreftati  fof- 
fero  beni  di  pupilli  o di  dote,  o foldi  per 
inilizie,  perchè  fono  quelli  crediti  privi- 
legiati dalla  legge , e però  debbono  elfer 
preferiti  a tutti  gli  altri  .*  e dopo  quelli  i 
Chirografarj  ; e fe  quefti  foffero  più  d’ 
uno  , fi  devono  attendere  a i primi  che 
più  prefto  ricorrono  ; ma  Topinione  più 
probabile , ella  è , che  fe  non  vi  è tanto 
fondo  per  foddisfare  intieramente  tutti,  fi 
debbono  dal  Giudice  foddisfare  prò  rata-. 
Dopo  di  quelli  fi  deve  attendere  fe  vi 
fono  altri  creditori  j e fe  quefti  fono  ere-  • 
ditori  certi , o incerti . I creditori  certi 
fono  quelli  che  il  debitore  sa  chi  fono. E 
i creditori  "incerti  fono  quelli,  che  il  de- 
bitore non  gli  conofee  , e per  quefti  la 
legge  nomina  creditori  poveri,  elaChiefa. 

Ciò 
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Parte  IL  Trat^tet  XIT,. 

Ciò.  fuppofto  ; i creditori  certi  fi  debbenok 
preferire  all’. incerti , perchè  per  ii  certi. 
\i.  affifte  Ja  Itgge  naturale,  e pofitiva/  e 
per  r incerti  la  fola  legge  pofitiva;purchè 
ia,  cofa  appartenente  a’  creditori  incerti, 
non  elìda  nella  fua  propria  fpecie- . Mi. 
fpiego  : Tizio,  ha  una  fcatola.  d’  argento  C: 
fa,  che  non  è tua,  però  non  fa,  nè  co-- 
ncfce  il  fuo  legittimo  Padrone .*<  in  'quefti» 

€ altri  limili  cali  non.  potrà  Tizio,  pagare, 
col  valore  della,  fcatola  i debiti  fqpi  certi^ 
perchè  quelli  debbono  fodisfarfi  con  i beni 
propri  , e non,  eoa  .i.  beni  altTui , come  le- 
guirebbe  nel  prefente  cafo-  imperocché  la; 
fcatola  fi  appartenerebbe  a’ creditori  incerti 
quali  fono,  ( come  teftè  dilli- ).  i>  poyerr,  C: 
la  ^ hiefa  , e nottua’  creditori  certi,  cono* 
feiuti  da  Tizio  debitore  . E così  difcorrC; 
4!’  ogni,  altro;  credito,  da  fodisfarfi.  ec./ 

J^ROPOSIZIONI  D^m^TE  ,. 

Cbe^  li.  riducono,  al  fudetto.  • 
Capitolo.. 

%/flex./lf li',  riunii  26.  Quando  Judex; 
habet  prò  je  opìniones.  artjue  probabHes  ^ po- 
t^ejì  ludex  pecuniam.  accipere-  prò  ferenda> 
feme^mja,  in  favorent  unius.  pra  alio ..  . •' 

- ...  * . V.  » 

%^b.  Inn.  XI:  Ldon- tenetur'  ^uìtt 

fubiptena  peccati  mortalisA  reflituere  ,,  ’^uod' 

' ablatu  m éjì  per  pauca  jurta  ^ ^uanfumeurt-.^ 
Jit^  ma^na  jumma.  Walis%, 
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lief  prec.  dèi  T)ec\  OaP,  40,  t 
Ab  eod.  ».  ^9.  Qui  almm  movet  , aut 
ìnducit  ad  ìnferendum  qrave  damnum  ter. 
tiù  i non  tenetur  ad  reJlitutfQnem.  i/lius.dam.- 
nt.  ithti^  - 

Della,  gtufiixta  legale»  Cap.^\\ 

Om.  Si  divide  in.  altre  maniere  la* 

J giuftiziai  Si  oltre  la  giuftjziat 
diftribuitiva,  e commutativa  .*  fi  divide-  an-- 
Qora  ia'giuftizia  legale,  e vendicativa. 

t)om,  Cofa  ,Ia  giufkizia,  legale- ..  R. 
quella  ,»  che-  obbUga  tuit’  i Giudici,  di  prò-- 
cedere:  eoa  efatrezza  nelle  caufé  civili  ,.co» 
me  nelle  Criminali  feruato  ordine  juris  . 

Ì)om.  fn,  quante  maniere- può-,  il  Giu-^ 
dice  peccare-  contro,  la.  giuftizia  legale  ?.  R.. 
In.  più;  maniere- . ly  Se  darà  h;  rentenza- 
ingiufta  in  tutto.,  odn.  parte-..  2.  Se  anco- 
ra, fentenziando  giuftamente-  non  ofìTerverà 
il  legittimo  ordine  del* giudizio  .•  v.  g;Se;‘ 
non  procederà  juxta-  allegata- , (&-prehata,. 
5-.  'Se  ufurpa-  indebitamente  il  giudizio- 
come  quando- il  Giudice.  Laico.  giudicafTe^ 
una  caufa:  Ecclefiàftica-.  4..  Se  nega^  o dif- 
£érifce  la-,  giuftizia  lenza,  legittima  caula  ♦. 
5.  Se  prolongàndo  la.  fpedizione- , diroen- 
4ia(fe.  contro  la  ragione  le  parti:  . 6\  Se:‘ 
procede -.nella-  giudicatura-  fenza^  fuffil'iente 
perizia:  nelle  materie-  del  fùo  foro  ; e perciò, 
efpone- al:  pericolo*  di-  non.  render  giuftizia 
a.  chi  la,  richiede  :>  o- fe.  non;  iftudia-  debi?- 
. tamente  le  caule-,  j.  Se  prende  regali  dalle.- 
^arii^ficcome  viene  proibito  nel  capìtolo» 
, ' fiatutmm 
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'1^2  Parte  II,  Trattato  XII.  " 
fiatutum  eie  refcrì^tis  in  6,  dove  leggefì 
il  feguente  : Si  qmd  autem  centra'  conjii- 
tutionem  prafentem  recipit,  ad  ipfius  refiU 
tutionem  inte^ram  teneatur nulla  eorum 
qui  bus  rejlitutìo  facienda  fuerit  rem'<ffione 
ullatenus  profutnra  eidem  : aiìnnllando  an- 
cora ogni  atto  , ed  ogni  lenrenza’  . 
8.  Se  nel  giudicare  benché  giuftagien- 
te  , ciò  faccia  per  odio-,  o per  palo- 
ne contro  una  delle  parti . -In  tutti-li  fud- 
detti  cafi  peccherà  il  Giudice  mòrtalmen- 
-te  , e farà  tenuto  rifarcire  a danni  recati 
alla  parte  danniftcata  , fuorché  nell’' ulti- 
mo cafo,  quando, auvrà  giudicato  con  giti- 
ftizia , benché  con  odio  c livore  : perché 
in  tal  cafo  peccherà  contro  la,,  cantà  per 
cagione  dell’  odio , e livore , e tìon  pec- 
cherà contro  la  giuftizia  legale  giudicando 
^ giuftamente . ^ . 

PROPOSIZIONI  BÀNNs^E 

Che  fi  riducono  allo  fpiegato  capitolo. 

• - - - 

Inn.  XI.  n.2,  Probabilher  exì/lime  , 
Jud’cem  poffe  judtcare  - etiam  jmta  opmio>» 
nem  minus  prebabi lem  i ' ' 

Della  glujltt^ta  vendicativa , Cap.42,' 

V ^ 

s 

DOm.  Cofa  è_  la  giaftizia  vendicativa  ? 

R E’  quella,  che  deve  punire  i de- 
linquenti ’a  mifura  de’  delitti  a tenore 
delle  leggi  Civili , e Canoniche . 

Dom, 


^ Del  y li.' prec.  del  De:.  Cap.%^.  iSj 
‘ -Do mV  Qu  i li  fono  le  regole  prim  irie  » 
che  deve  il  Giudice  praticare  iotorno  a’ 
Delinquenti  ? R.  Siccome  il  Giudice  .noti 
•è  Principe  fupremo , non  può  però  rlmet- 
fer  la  pena  dovuta  , £.  taffetà  dalla-  legge 
al  delinquente  , quando  il  delitto  è legic- 
timamente  provato,  e potrà  bensì alquan* 
to  mitigarla /‘benché  la  parte  offefa.  non 
confenta . Se  poi  foffe  il  Principe  fupre- 
mo , potrà  quelli  rimettergli  o in  tutto  , 
o in  parte' la  pena  dovuta,  purché  ciò  non. 
ridontìaffe  in  danno  della  comunità,  o del-  • 
la  Repubblica  ; perchè  allora  gli  uomini  cat- 
tivi FHrenderebbero  più  animo  a'  conimeu 
ter  delitti.  Vedi  Cii/V/z. /»  fum.verb.  Judex. 

Devefi  ancor  avvertire , che  fe  k offe- 
fa  foffe  fatta  a perfona  privata,  non  può 
quefta  defiderare , e procurare  la  pena  del 
fùo  ofFenfore,  perchè  farebbe  odio  forma- 
te , benché  la  pena  ridondafle  in  utile  del-  ' 
la  Repubblica  onde  in  pratica  bifogna-pro- 
curare  , che  gli  offefi  ri  metti  no  1-  ingiufti- 
zie  all’ offenfore  . E fe  l’offefo  farà  daUìao  * 
ofFenfore  reintegrato  da  tutti  ì danni  pa- 
titi , e dopo  qualche  tempo  gli  domande- 
rà la  pace  ; in  tal  cafo  la  perfona  offefa 
peccarebbe  mortalmente  fe  la  negaffe;  co- 
me' lo  infegna  il  Cardinale  Albizi  de  /«.- 
eonjlantia  parte  t.  cap.z.'  e non  farebbe  cat- 
'pace  d’affoiu2ione>  e molto  più  feda  que- 
lla "tenacnà.  ne  feguiflfe  fcandalo  , come 
fuo'e  accadere.  = - 
Doni-  Che  p;ù.deve  olfcrvasfe  il  Giudice 

nella 
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ì84-  . Parfe-  7/,  Trattato  XT,  ^ 
n.Ile  caure  criminali  ? R,  Deve  guardarfi 
di  non  punire  il  Rw*o  per  excej^um  , che 
vuol. dire  ultra  concUgyìum'^  e parimente 
guardarfi  di  mancare  alla  giuftizia  yendica-  . 
tiva  per  defetlum  , q farebbe  quando  o i» 
tufo,‘o  in  parte  (éni:a  alcuna caqfa  rimet- 
teffe  a7  reo  la  pena  dovuta  a fuoi  misfat- 
ti/ e fe  quefta  indulgenza  ridondaffe,  ir» 
danno  di  terza  perfona  o della  Repubblica/ 
farebbe  il  giudice  obbiigato  alla  teftituzio-- 
ne  di  eflfì . E parimente  fe  caftigando'  per 
’ txceffum.  il  Reo,  dovrà  rifarcire  tuttoquef 
danno  cagionatogli , c quefta  obbligazione 
gii  coft finge  fotto  pena  di  petcato  mortale.. 

PROPOSIZIONI  d^nnJte,  . : 

. Che.  fi.  riducono,  al  detto  (.apitolov 

Inn.  XI.  n..  t,  Prohaùiitter  exìJlìmo> 
JudKcm  pojfe  judieare  etìam.juxta.opinwnem 
minus  pYùbab  'tlem 

Pe’  Contratti  y.  e fua  dìvlfione  Cdp,^Z:. 

SOno  molti  r contratti  de’^quali  parlano* 
i Dottori  Ma  perchè  alcuni  fonop^ 
nece^ari  del.’  altri  da  faperfi  da’ Confeffori,. 
c parimente  da’  Giudici,  Avvocati,,  Pro- 
curatori ,.  e Notati  / così  parlerò-  ex  prò- 
fef]'o  .de  primi , e poi,  brevemente  accenna- 
rò  i fecondi-.,  : ' 

Lom  ( t»fa  è con»^ratto.  in  generale?  ,R'., 
tjt.  coKttenfio  inter  aitquaf,>peì][QnaS  yex  qua: 

' OK/V 
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Del  VII.-  pree.  del  Dee.  Cap.  45.  Ì85  , 

errtur  obVtgatìo . Vale  a dire  una  conven- 
2Ìonc  o patto  ftabilito  tra  più  perfone  , dal 
quale  nafee  T obbligazione  di  ofìfervarfi  le 
condizioni  del  contratto, 

Dom  Quali  fono  le  condizioni  eCTen- 
zia li /perchè  fia  valido-il  contratto?  R, 
Sono  quattro  : 1.  ricercarfi  , che  ne’  con- 
traenti vi  fìa  il  dominio , e la.  libera  a^- 
miniftrazione  de’béni  di  fortuna  . Che  la 
materia  da  contrattarli , fia  contrattabile  , 
perlochè  fi  efcludono  i Sacramenti , ed  al\ 
tre  cofe  Sacre.  5.  fi  ricerca  il  vero  con- 
fenfo  delle  parti , fenza  forza , fenza  meta 
grave,,  e fènza  inganno.  4.  Che  la  mate- 
ria del  contratto  na  onefta  , e non  turpe  : 
per  lo  che  fi  condannano  i contratti  ini- 
qui'. Quefta  fola  regola  generale  è bafte- 
Yole  per»conofcere  quando  il  contratto  fìa 
valido  o no  : perchè  fé  mancherà  una  del- 
ie fuddette  condizioni,  il  contratto -farà 
bullo. 

Dom.  Di  quante  maniere  è il  contrat- 
to ? R.  In  più  maniere  alcuni  fi  dicono 
contratti  nothrnati  \ ed  altri  ^ innominati  .• 
i nominati  fono  il  mutuo,  T tmptre/io  , il 
fitto  V il  depofìto  * E gl’  innominati  fi  (pie- 
gano" con  quelle  voci.  Do,  tu  des  : facto  ^ 
ut  des',  do  ut  facìas  : facto  ut  faclas . 

Dom.  Quali  fono  i contratti  più  necef- 
farj  a faperli  da’  Confeffori  P R.  Sono  il 
mutuo,  fi  comodato,  il  focato  , il  deooftto  , 
il  cenfo  , il  cambio  , la  focìetà  , il  giuoco,  il 
•vendere,  il  comprare, 

Dom* 
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m F/irte  1.  Trattato  XU. 

Dom  Cofa  è mutuo-  R.  E un  contrat- 
. to  gratuito,  nel  quale  il  Padronedà  laroli- 
ba  fua  , che  fi  confumi  coll’  ufo  ad  uri 
altro,  colla  traslazione  del  dominio,  e con 
r obbligo  di  refVituirla  in  fpecie  al  ^empo 
determinaro  ; quindi  1’  imprefto  del  dena- 
ro, del  grano  , del  olio  ec.  faranno  mu- 
tuo a diverfità  del  comodato  nel  quale 
s’ imprefta  qualche  cofa , che  non  fi  con- 
fuma colTufo,  e da  reftiruirfi  la  fteflfa  cofa 
in  individuo,  dopo  finito  T ufo  , fenza 
translazione  di  dominio  ; perciò  l’impreft ito- 
dei  cavallo  , delle  armi  , dd  veftito  , fi 
chiama  comodato,  e non  mutuo. ^ 

Dom.  Francefco  imprefta  a Tizio'  un 
cavallo  , e cento  feudi , e per  ifintla  viene 
alfilito  da  ladri,  e lo  fpogìiano  del  dena- 
ro, e del  cavallo.^  farà  Tizio  tenuto  alla 
reftituzione  dell' uno,  e deh’ altro  ? R,  Sa- 
rà tenuto  refi i taire  foto  i denari  e non 
il  cavallo;  perchè  con  l' imprefto  del  de- 
naro fi  trasferifee  il  dominio  ^ e diviene 
Pailrone  ehi  gli  riceve;  ma  con  T ìmpre- 
fto  del  cavallo  non  fi  transferl  alcuno  do- 
minio, e però  peri  per  il  Padrone,  e non  per 
Tizio, che  lo  ebbe  io  imprefto,  e quefto  im- 
prefto del  cavallo  dicefi  comodato;  e farà 
la  differenza  , che  paffatra  il  mutuo' , e T 
imprefto  (eu  comodato  - Avvertali  però  , 
che  fe  Tizio  ufeì^fuori  di  ftrada  col  caval- 
lo, e volle  andare  per  iftrade  incognite 
lènza  necefiìtà , allora  farebbe  tenuto  refti- 
;uire  ancora  il  cavallo,  perefaò  peri  per 
• ■ - fua 
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Del  XU,prec.  àel  Dec.Cap.^"^,  - iJ?7 
fua  colpa.  CosLdifcorre,  fe  morifTe  il  ca- 
vallo per  iftrada  , perchè  lo  fece  troppo 
correre . 

Dom.  fi  porrà  dal  mutuo  efigere  qual-, 
che  colà  per  cagione  di  lucro  ceflfante , o 
del  danno  emergente?  R.  Si  ex  qr.  Tizio 
chiede  a Pietro  cento  feudi  in  imprefto  ,, 
é Pietro  gli  avea  deftinati  dargli  a cam- 
bio a Tei  per  cento  , nè  tiene  .altri  dena- 
ri , che  dargli  ••  onde  dico  , che  in  * quelli 
cafi  potrà  Pietro  impreftargli  obbligandolo 
pagargli  alla  fine  dell’  anno  fei  feudi  più 
aili  cento, -per  riparare  al  dannodel  lucro 
ceflante.  Parimente  difeorre  per  riparare 
al  danno  emergente:  vale  a dire  : Tizio  chie- 
de in  imprefto  a Pietro  cento  feudi  , e 
Pietro  gli  avea  determinati  comprarne  tan- 
to vino  buono  nel  mefe  di  Ottobre  perpro- 
vifione  di  fua  famiglia , per  non  averlo  a 
comprar  poi  a più  caro  prezzo onde  in 
quelli  cafi  potrà  obbligarlo  reftituirgli  alla 
fine  dell’anno  i cento  feudi,  e quello  di 
più  , che  fpefe  nella  compra  del  vino  lè- 
guita  nel  mefe  di  Aprile:  e però  farà  le- 
•cito  in  quelle  llrettezze  1’  uno , e 1’  altro 
lucro  di  più,  purché  1’  imprefto  fofìfe  ca- 
gione del  danno,  che  feguirebbe  dal  lucro 
ceflante  , e dal  danno  emergente,  e che  non 
abbia  Pietro  denaro,  che  impiegare  nella 
creazione  del  cambio,  o nella  compra  del 
vino.  Di  più  deve  Tizio  effer  avvifatoda 
Pietro  , prima  d’  impreftargli  gli  cento 
feudi , che  patirebbe  dal  lucro  ceflante,  o 
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canno  emergente,  e che  Tizio  fi  contenti 
accertar  la  condizione  ; e non  potrà  Pietro 
^'^chiedere  il  fopra  più  alli  cento  , fe  non 
terminato  1’  anno . 

Dom.  Se  il  itiutuatario , non  reftituKTe 
51  denaro  impreftato  nel  tempo  ftabilito 
dal  mutuante  , quelli  potrà  obbligare  il 
fuo  mutuatario  a pagargli  in  apprefìfo  l* 

- ìntereffé  di  quattro,  o cinque  per  cento 2 
R.  Se  la  mora^^  che  farà  in  reftituire  ca- 
gionerà al  mutuante  danno  emergente  , o 
lucro  ceffante,  farà  tenuto  rifàrcire  quello 
danno,  ben  che  nel  principio  del  contrat- 
to non  foflfe  llato  avvifatò  dal  mutuante, 
uà  fi  fblfe  ridotto  in  patto. 

^ Dom.  Se  Tizio  ; il  .quale  ricevè  in  im* 
preflo  li  cento  feudi  con  Tobbligo  di  redi- 
tuirgli  alla  fine  deiraniio  , e gli  ritardafse 
poi  il  pagamento , potrà  in  quello  calo  il 
mutuante  obbligarlo  a pagargli  in  avvenire 
gl’  interefìì  ? R.  Se  il  mutuatario  non  po* 
telfe  veramente  reftituire,  o domandalTe 
però  dilazione  di  tempo  , non'  potrà  in 
verun  modo  obbligarlo  il  mutuante  a pa- 
gargli l’inrereflfe,  perchè  non  fi  può  efig- 
gere  veruna  cofa  per  la  fola  cagione  di  di- 
Jaiione  di  tempo,  e ralferire  il  contrario 
fu  dan.  da  AlefVII.  Ma  fe  il  mutuatario, 
cotendo  reftituire,  non  voleffe  allora^  re- 
. (liruirc  ,'fi  deve  allora  procedere  •via  /uris\ 
al  pagamento , fen2a  obbligarlo  a pagargli 
rintereflì. 

Dom.  Il  mutuante  potrà^dal  mutuatario 
- efig- 
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«figgere  il  pegno,  e dal  pegno  riicuoterne  . 
i frutti?  Riip.  No,  e fe  rifeuoteffe  frutti 
dal  pegno , fi  déi'ono  computare  a favore 
del  mutuatario,  e per  ifeonto  del  fuo^de-‘ 
bito  : e il  contrario  farebbe. uCura  .-  Co* 
me  fi  legge  nel  Cap.  ftgmficante  de  pigna- 
ribus.  ■ ^ , ' ■ j 

Dom.  Se  Tizio  dalfe  a Paolo  mille  feu- 
di à goderete  Paolo  daffe  a* Tizio  a go- 
dera  una  Vigna  fin  tanto  che  gli  retti tui- 
fea  mille  feudi , farebbe'  lecito  qucfto’con- 
tratto  ? R.  Se  fi  dattero  vicendevolmente 
n godere  un  fondo  fruttifero’',  e che  vi  fof- 
fe  la  parità  de’ frutti  , farebbe  lecito  .•  ex 
gr.  Io  dò  a Tizio  a godere  una  Cafa  \ e 
Tizio  datte  a me  a godere  una.-  Vigna  .* 
Ma  non  già  fe'  io  daflì-mille  feudi  a Ti- 
zio, ed  etto  .datte  a me  a godere  una  Ca* 
fa,  o une  vigna:  imperochè  ettendo  ilde- 
naro  di  Tua  natura  tterile  , ed  infruttifero 
le.folo  farebbe  fruttifero  mediante  la  indu- 
ftrii’’:  e dall’  altra  parte  , tanto  la  cafa  , 
guanto  la  vigna  elfendo  per  (e  ftette  frut-, 
tifere  farebbe  il  contratto  ingiufto , ed 
ufurario^  elfendo  in  fe  un  mutuo  palliato, 
dal  quale  non  può  éfiggerfi  veruna  cofa  . 
Ma  fe  io  datti  a*  Tizio  mille  feudi  a ccn- 
fo  ; ed  etto  mi  datte  a godere  una  Cafa  , 
dalla  quale  ne  ritraeffì  egualmente  il  frutto 
che  renderebbero  li  mille  feudi  datrad 
lelfo  a cenfo  ; la  queftd  cafo  farebbe  con- 
tratto lecito.  ». 

JDom,  ì^ìetTjchehiedc  a Paolo  cento  feudi 
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in  impreftito  per  un  anno,  e perchè  Pao- 
lo fa  che  Pietro  è morofo  nel  pagare , fa 
il  patto  ,-che  deve  reftituirgli  il  denaro 
all  fi'Te* deli’  anno, 'ed  in  cafo  di  mora 
colp.ibile  (ìa  obbligaro^alla  pena  di  dieci 
feudi  : farà  lecito  quefto  contratta  ? Rifp. 
,E(fer  lecito  attefo  il  Cap,  fuam  ad  nos  , 
colle  condizioni  infraferitte  cioè  ; i.  che 
fia  retta  la. intenzione  del  mutuante;  il 
quale  «n  tanto  iniponga  la  pena  al  ' mutua- 
tario ,”fe  al  tempo  ftabilito  non  reftituiflfe 
il  mutuo  , col  tì  ie  di  recuperare  con 
più  ficurezzà  il  fuo  denaro  ; e -che  abbia 
intenzione,  che  la  ^>ena  gli  fia  folamente 
iìTipofta  come  {limolo  alla  reft:tuzione  : 2, 
Che  il  .mutuante  non  fappia  , che  il  fuo 
mutuatario  farà  impotente  a redituire  al 
termine  dell’. anno  : ' Che  .fe  mai  il  mu- 
tua^tario  nel  tempo  ftabilito  non  pagaf- 
fe  , perchè  folfe  veramente  impotente, 
fenza  colpa  non  pofTa  il  mutuante  ,ob- 
bligarlo  alla  pena  , perchè  farebbe  àllora 
pagata  in  virtù  dell’  imprcfto  , e farebbe 
' ufura  : Che  fe  il  mutuatario  al  termine 
deir  anno  non  poteffe  pagare  fe  nonché  la 
metà  della  pena , è non  tutta;  nonpoffail 
mutuante  obbligarlo  à pagarla  tutta  : 5. 
Che  .fe  il  mutuatario  pagaffe  alla  fine  dell’ 
anno  una  parte,o  la  metà  delli  cento  feudi; 
non  debba  pretendere  il  mutuante  tutta  la 
pena,  ma.folo  prò  rata  al  denaro,  che  re- 
darebbe  creditore . 

Dom.  Che  cofa  è. comodato  . E quan- 
do 
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do  uno  im preda  uria  cofa  ad  un  altro  con 
la  obbligazione  di  reftituire  la  medefima 
cofa  in  individuo  , fenza  translazione  di 
dominio  a differ^mza  del  mutuo  , ficcome 
chiaramente  fpiegai  al  principio  di  quefto 
xnedefimo  capitolo  . 

Dom.  Cofa  vuol  dire  locato  , o vero  fit- 
to . R.'  E quando  fi  affitta  una  cafa , una 
vigna,  o altra  cofi  fruttifera  , con  la  ob- 
bligazione di  pagare  una  giuda  pendone 
per  o^ni  anno,  o mefe . 

Dom.  Se  la  cofa  affittata  periffe , per 
chi  perirebbe?  R.  Perirebbe  per  conto  di 
chi  vi  pófe  la  colpa  o lata  , o levi  , e non 
le'v'jjìma  '.  E le  periffe  fenza  colpa  di  veru- 
no 4 allora  perirebbe  fempre  percento  del 
padrone  della  cofa  affirtata . 

Dom.  Cofa  e depofìro?  Rifp.  E quando 
uno  pone  in  falvo  il'fuo  denaro,  o altra 
cofa  nelle  mani  d’  un  altro , come  fi  dirà 
in  appreffo  '.  - 

Dom.  Cofa  è cénfn  ^ R.  TI  cenfo  è un 
contratto  di  vendizione  col  quale  fi  compra 
con  il  denaro  il  jus  di  efiggere  i frutti  di 
uno , o più  capitali  dabili  , e fruttiferi  . 
Queda  penfione  annuale  può  edere  o in 
•denari  o in  frutti  , che  fi  ricavano  dal 
fondo  cenfiro,  come  olio,  vino , grano  ec. 
il  primo  fi  chiama  cenfo  pecuniario  , il 
fecondo  fi  dice  cenfo  fruttifero  . Il  fondo 
deve  effer  capace  di  rendere  in  denaro , o 
in  robba  il  frutto  dabili’to,  e'comprato  . 
Chi  compra  ii  cenfo  fi  chiacria  Cien  diali - 
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fta  , e deve  efigere  i frutti  : e chi  vende 
il  }ns  di  eliggere  i detti  frutti  fi  chiama 
cenfu-irio  , e quelli  deve  pagare  amiual» 
niente , ò in  ogni  fei  mdì  i fratti  a mi- 
fura  del  contratto^  tra  di  loro  ftabilito  cah 
giuftizia,  e fenzi  ufura. 

Dom.  Quali  fono  le  condizioni  necef- 
farie  al  valore  del  cenfo.?  R.  Si  deve  avver- 
tire, che  Papa  Nicola  V.  nelPanno  1452. 
diede  fuori  una  bolla-,  e- fpecialmenre  ema- 
nata ner  le  due..  Sicilie  » in  cui  dichiarò 
le  condizioni , con  le  quali  dovelTerq  for- 
marli i cenfi  , e quefte  fi  olfervano,  e fi 
praticano  in  rutto  il  dominio,,  delle  due 
Sicilie  . Ed  oltre  qùdla  bolla  di  Nicola 
V.  ne  fece  un  altra  San  Pio  V-  nell’ an- 
no 1 5*^9.  la  quale  annulla  alcune  con- 
dizioni , che  fi  leggono  nella  bolla  di  Pa- 
'pa  Nicola  V.  e però  non  fuvaecetrata  ne' 
Regni  delle  due  Sicilie  ,*  e folo  fi'  olfer- 
vano in  quei  Regni,  e Provincie  dove  fu 
accertata  e ricevuta  : Quindi  è , che  i 

cenlì  fi  debbono  formare  fecondo  la  con- 
fuecudine  de’  luoghi.  ' 

Dom.  Quali  fono  le  condizioni  che  fi 
leggono  nell’  ultima  bolla, di  San  PioV.  ? 
R.  Sono  le  feguenti  : 1.  che  il  cenfo  fi 
fondi  fopra  una  cofa  immobile  » e frutti- 
fera , cioè  , fopra  una  cafa  » una  vigna  » 
un’  orto  , o alerò  ec.  2.  che  il  fondo 
Jia ‘tanto  fruttifero",  che  polfa  rendere  il 
, frutto  cornfpondenre  un  anno  per  l’altro: 
3.  che  il  fondo  fia  determinato  in  fpecie» 
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acciò  che,  mancando  quello  ftabile,  manchi 
anche  in  cenfo,o  in  tutto,  o in  parte;  fup- 
poftò  però  V che  il  fondo  non  perifea  per 
colpa  di  chi  deve  pagare  i frutti  / impe- 
rocché , in  quelli  cali  deve  obbligarli  fopra 
di  altro  fondo.  4.  Che  nella  ftipulazione 
del  contratto  fi  paghi  allora  realmente  il 
denaro  della  compra  del  cenfo,e  fenza  ve- 
runa dilazione  di  tempo  , e fi  paghi  in 
prefenza  del  Notato,  e teftimonj  ; e però 
non  fi  può  comprare  ri  cenfo  con  il  cre- 
dito, che  bachi  compra  , nella  perfona  del 
venditore:  ex.  gr.  Pietro  è creditorea  Fao- 

10  di  cento  feudi , non  potrà  Pietro  con 

11  fuo  credito  comprare  il  cenfo  da  Paolo, 
vale  a dire  , non  potrà  con  elfo  credito  ' 
comprare  da  Paolo  il  yW  di  efigere  da  qual- 
che capitale  ì frutti  di  detto  cenfo  : ma 

vi  vogliono  denari  contanti  numerati  allora, 
che  fi  fa  la  compra  del  cenfo . B fe  Pie- 
tro vorrà  effer  pagato  da  Paolo  del  fuo  cre- 
dito , lo  deve  fare  via  Juris , e non  com- 
penfarfi  con  la  compra  del  cenfo  . 5.  Che 
le  penfioni  annuali  non  fi  polfano  efigere 
nuflo  modo  anticipatamente , -ma  folamente 
maturato,  che  farà  il  tempo  ftabilito.  On- 
de fe  chi  compra  il  cenfo,  nello sborfo del 
denaro  fi- riteiietfe  la  penfione  delli  primi  ' 
fei  raefi , o del  primo  anno,  il  Compratore 
commetterebbe  ufura  coìr  obbligo  di  relli- 
tuire . 6.  Che  il  venditore  del  cenfo  non 
venga  obbligato  a cali  fortuiti  di  alfegnare  ^ 
in  altro  fondo  il  cenfo, cioè  fe  rovinalfe  la  ca-  ^ 
Tom,l,  I fa,"^ 
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fa , o foffe  ii  campo  inondato , o trafpor* 
tato  dal  .fiume.,  dove  .era  fondato  il  cenfo; 
imperocché  in  tal  .cafo  ,farà  -il  Cenfuaricy 
libero  o in  parte,  o in  tutto  di  pagare  i 
annua  penfione;  ,e  però  i Cenfi  .fi  devono 
fondare  fopra  di  tanto  ftabile  capace  di  reti? 
.dere  i frutti  da  pagarli  il  cenfo  : e non  fo- 
pra di  più  Stabili  per  aìficuràziòne  .<del  ca- 
pitale , fe  fortuitamente  ne  perilfe  alcuno.. 
Chi  pone  il  fuo  denaro  a frutto,  .deve. ftare 
anche  effo  in  qualche  pericolo  ;di’  perder- 
lo: al  contrario  non  farebbe  .giufto.  7.  Che  II 
Cenfuario  non  'faccia  (patto  alcuno  ,con  il 
fuo  Cenfuilifta,  .obbligandoli  di  non''ven- 
dere  lo  Stabile , 5Ù  del  quale  .è  fondato  II 
cenfo  : ma  déve  reftare  fcmpre  libero  di 
venderlo,  e con  T obbligo  di  pagare  eoa 
elfo  denaro  il  capitale  , con  cui  il  Cenfua- 
Jilla  comprò  il  cenfo:  e farà  ancora  tenu- 
to di  notificarlo  al  fuov  Cenfualifta  , acciò 
fe  quelli  -voglia  comprarlo  iìa  preferito 
alli  compratori , eccettuati  però  i propri 
parenti  del  Cenfuario, o delli  Confinanti  . 
8.  Che  in  cafo  di  mora  nel  pa.gare  i feutti 
.del  cenfo , non  ,fi  imponga  obhligofal  Ceh- 
fuario  di  efifer  tenuto  al  lucro  ceifante , o 
.danno  emergente  del  Cenfualifta  . g-  Che 
li  frutti  non. pagati  non  -polfano  convertir- 
li in  capitale,  ed  augumento  del  cenfo. 
IO  Che  il  Cenfualifta  -non  fia'  obÈligato 
pagare  il  pefo  dei-fondo  cenfito,  ex.  gr.  Se 
fi  rompefle  una  trave  della  cafa,  o altro; 
e quefto  danno  è tenuto  rifar^irlo  il  Cen- 
fuario 
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fuaricT  Padrone  dello  ftelTo  fondo,  il.  Chfr 
il  Cenfuario  non  pofTa  reftare  obbligato  a 
redimere  il  cenCo  a capo  di  tempo,,  nè 
meno  in  parte  .*  e volendo  elfo  redimer- 
lo non  poffa  il  Cenfualifta  ricufàrlo  . 12. 
Che  cortituito  una  volta  il  cenfo  di  una 
' giufta , ed  annua  penfione  , la  quale  può  afeen- 
dere  al,  quattro,  o al  cinque  per  cento  , e 
non  più,  che  non  polfa  accrefeerfi,  nè  di- 
minuirli. Quelle  fono- le  condizioni-  della 
Bolladi  S..PÌO  V.  per  fondare  lecitamente 
i cenlì  , le  quali  mancando  , foltanto  in 
una,  il  cenfo  farà  nullo,  ed  ingiufto ,-ed  il 
Cenfualifta  farà  tenuto  alla  reftituzione  de’ 
frutti: fin  qui  la  Bolla  di  S.  Pio  V.  E pe- 
jò  in  tutti  i Regni,  Provincie , e Repnbli- 
che,dove  fu  accettata  quella  Bolla,  fi  deb- 
bono formare  i cenfi  fecondo  le  condizioni 
Alfegnate  in  detta  Bolla  : e chi  gli  formerà 
.diverfamente,!!  confiderano  come  nulli  . 

Dom/Quali  fono  le  condizioni,  che  fi 
leggono  nella  Bollagli  Papa  Nicola  *V.  ? 
•R.  Fra  le  altre  , una  è,  che  il  cenfo  fi 
-fondi  in  fpecie  fopra  ^u no  .{labile  immobi- 
le, e fruttifero;  € in*generale  fopra  o^ni 
.-altro  {labile,  che  abbia  il  cenfuario  . L.e 
■altre  condizioni  fi  leggono  nel  P.  Laiman, 
e nel  Felice  Poteftà  , quali  ne  parlano  di- 
ilintamente,  ed  altri  Autori  àncora.*  e di 
quelle  condizioni  nè  fanno  ufo  ne  i Regni 
delle  due  Sicilie,  e però  non  fu  accettata  la 
bolla  di  S.  Pio  come  dilfi  poco  fa  . Tutta 
volta  quella  bolla  è rifpettata,e  confiderata 

1 2 ' co» 


Digitizp^-i  by  Googic 


1^6  - Parte  II,  Trattato  XU. 

con  attenzione  nella  formazione  de’cotrtratfi 
ne’^uddetti  due  Regni , e però  fi  fcntediver- 
fe  volte  citata  nella  giudicatura  delle  caufe. 

Dom. òono leciti  licenfì  vitaliziai  quali, 
•fi  fanno,  v.  gr  Quando  uno  daflfe  ad  un- 
altro  mille  feudi , acciò  quefto  gli  paghi 
un  •tanto  Tanno  fin- che  viverà?  R.  Que- 
llo contratto. da  molti  Autori  lì  ammette, 
come  contratto  di  forte , e fu  approvato  da 
San  Tommafo  opufc-  c.  E perchè 
fia  lecito,  deve  etìfer  ibrmato  .con  le  fe- 
guenti  condizioni  ; la  prima,  che, lì  cofti- 
tuifca  fopra  cT  un  fondo  certo,  e fruttife- 
ro, e non  fopra  la  induftria  , © impiego 
della  Perfona,  come  fono  quelli,  che  fi 
dbndano  fopra  le  induftrie  de’  mercanti , o 
fopra  le  perfone  impiegate  con  ftipendio; 
perchè  morendola  Perfona;  lì  perderebbe- 
ro per  il  (knfualifta  il  capitale, e i frutti* 
2.  Chefia  giufto  i4  prezzo  del  -cenfo , coa- 
■fiderata  Tetà,  fanità  , e fortezza  di  chi  lo 
tlige.  3.  Che  il  denaro  col  quale  li  com- 
pra, refti  fempre  a favore  del  ('ehruario  , 
e fuo  dominio  , talmente  che  non  poffa 
mai  ripeterli  fenza  "il  confenfo  libero  di 
eflb  , aitrimente  H cenfo  vitalizio  diverreb- 
be un  mutuo,  e -per  quello,  ingiufto  ed 
ufurario.-:  Onde  porte  quelle  condizioni,  farà, 
lecito  il  cenfo  vitalizio.. < ' 

Dom.  Cofa cambio  ? Rifp-  Il  cambio 
c qna  permutazione  del  denaro  con  altro 
denaro  , con  lucro  del  Bancario  , e cam- 
pfole.-  Chi  prende  il  denaro  a cambio  e 
lì  obbliga  pagare  il  lucro,  fi  chiama  Cam- 

pfariOj,- 
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prarFo";  e chi  dà-  il  denaro  ‘a-  cambio'  mcf 
diante  ii  lucro,  fi.  chiama  Campfbre. 

Dom'.  Quante  fono  le  fpecie  de’  cambj  ; 

R'.^  Sono-  quattro  ; Camédaminuto^  0 manuai- 
h . Cambio  per-'  letteti . Cambio  reale . Cam* 
bio  [ecco  o fitti^do  . 

Dom,  Cofa  è il  cambio-  mitmto  o-  ma<» 
nuale  ? R.  E quello  ; qùando  uno  avendo 
.moneta  di  argento  la  vuol’ cambiare  in  oro^ 
o di  rame  in  argento  : o fe  foffe  moneta 
Spagnola , e voleflTe  cambiarla  ih  moneti 
Napoletana- . E quefto  cambio  è lecito  fe 

• H guadagno  è’  proporzionato che  ai  eoa** 
trario-  farebbe  ufurario-. 

‘Domi  Cofa  è il*  camisio' Ietterai 
E quello  quando- il- Campfore  ricevelfe  da 
uno  qui  in  Napoli  centofeudi , con-obbligo 
•di  fargli  pagare  in;  Spagna,  per  sui  li'  efige: 
per  giuflro  titolo,  qualche  lucro-  per  il  cani»* 
bio  ; e fi  dice  cambio^ per  lettera^  perchè  ii 
Gampfore  fcrive  al  fuocorrif^ndentea  Spa- 

* gna,  perchèvpagbi  feudi  cento  a chi’ordinerà 
la  lettera-:  E quefto  cambio- è' lecito-' ogni 
volta  ,"che  il  lucro  fia  moderato,  e prc^r- 
zionator,  ed  a mifura  della  legge , che  al 
contrario-'  farebbe  ufurario',  ed'  obbligato  al-' 
la  reftituzione- il  Gampfore  , ft  fi  ritenere 
più  del  giufto.  E però  i-  Campfori  avvertino 
a quefto  gran  punto'  di'  reftituzione,  e nor| 
fi  lafcino  ingannare  dall’ interelfe  , che  fpeA 
cialmente  fuole  accadere  quando  hanno  a 
trattare  con  perfone  ignoranti  0 foraftiere, 
aon  intefe  di  qucfti  camb)^ , 

I 3.  Dom*  \ 
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Dom.  .Cofa'  è il  cambio  l'elle R.  >■  E 
■ quello  quando , io /v/  gr.  avcffi  in  Lon- 
dra feudi  mille, e gli  voleffi:  cambiarevcoa 
moneta  Napoletana  : E perché  .la.  moneta 
affente  vale,  meno  delia  prefente  perciò' 
il  Campforeha  giufto  . titolo  . di  efigere  il 
lucro'  per  quello  cambio  . Coincide-  col 
cambio  per  lettera  y perchè  ancor  quello  fi. 
fa  per  lo  più- cosi  . ‘ ‘ 

Dom.  Còfa  è cambio- (ècco-?  R.  IT  cam-- 
'bio-fecco'è  quello  ^ex.  gr.  Io  ho  di  bifo- 
gnot' cento- feudi , e non  ho-  fondo  da  fare 
un  cenfo , nè  trovos'  cl]i  voglia,  impreftarp-- 
meli,.  perchè  nom  trovo,  chi  voglia  , date, 
ir  denaro ’fenza  frutto.*  ondr  prego  Pietro^ 
darmi  a cambio  feudi  cento,  facendo  ap- 
parire a Pietro- con- htrumento  bugiardo-', 
avere  io  im  Roma  centO'  feudi  , quali  io< 
farò  pagare  ivi  al' luo- corrifpondeate,  com 
il  fru*:to  di  cinque  per  cento  ; e _di’'fatio. 
io;  non  avendo- taf' denaro- in  Roma  , cele-;^ 
byo  con  Pietro  quello  contratto^  fittizio.,, 
orerò  fecco, e mi  accordo-con. elfo  di  re- 
flituìrlo-  qui  a Napoli  con-  il  cinque  dr  lu- 
fro-.  Quello  contratto-  è illecito-, 'nfufarìo*' 
/è  condannato , perche  è ummutuo  mafehe- 
/ rato  , è colla  dalla  fuddetta  Bolla- che- 
' incomincia.*  In  eàm  prò  nojìrot  dove  di- 
ce: Primo  imitar  damnamus  y ea  cambia 
qua  ficca  nomìnantar\  & ìta^  confinguntury 
' i*t  contrabentes  ad  certas  nundinas y/ew  ad 
.alia  loca  cambia'  celebrare  fimulent- y.  ad 
• qua  loca'y  b'uqut  pecuniam  reciptunty  Ih  te» 
' . • . • ras 

'm  • • 


Dir.r  CT?ìOgIc 


Del  FI!,. prec,  del  Dee.  Cap,^.  197 
ras  quidem  fuas  camb'n  tradunt^  ^'fed  non 
mìttiinttir  j vel  ita  rqìttuntur  y ut  tran  fallo 
••  tempore  unde  procejferant  \ inanes  referan- 
tur  ;''aut  étiam-  nulUs^  hujufmodi  litteris  ■ 
. traditi s ^ pecunia  ibi  drenique.  cuni'  intere ffe  ’ 
vepofeitur  y ubi  cóntraHus  fuit  celebratiis  : 
nam-  inter  dantes  j &'  recipìentes  ufque^  a 
princìpio-  ita  contener anVy  vel  certe  talis  in-  , 
tentio' eraty,  ncque  quìfqnanr  ejiyquììn  aun- 
dihiiy^aut  locis  [upradiHis  hujufmodi  lìtie- 
jrts-  receptis\folutlonem  faciat  w 

. Hi>‘ voiuto\qul  addurre  le  parole  della’ 
Kolla;,.  dove  erpreflTamenre  fi  deferive  , e fi 
• condanna  il  cambio'  Secco-,  e ;ciò  non  oftan- 
te  da:  pià:  perfone  (]  celebra"  fenz^  campfo- 
^ re , e_  fenza  'concrapfario  . • E qaefti  fono’ 
tenuti  alla  rèfiituzioae- de’ frutti  lotto  péna 

• di  peccato  mortale , perchè  quefto  cambid- 

* cosi  celebrato altra  còfa  non  . èy  che  um 
» mutuo»  mafeherato*  fotto^  finto’  e.  velato' 

* contratto,  per  efigerne  ìl  lucro ' 

Si  avverte*  di  più’,  che  nel  cambio  rea-* 
le  già  fpiegato  di  fopra  perchè' fia  lecito, 

/ Bella  celebrazione  di  eflb  non  fi'  deve 

• far  patto  di’  pagarli  il'  lucro  ,ceflante  , o 
danno  emergente  dal  campfario’  al  cam- 
pfore,  qiwndo' nel  tempo  determinato  non 
il  paghi  il, cambio  , e che'  finalmente  nel 
termine  da  prefigerfi  ih  pagamento , fi  ab- 

^ bia  la;  confidcrazione' alla -vicinanza  o lon-- 
. tananza  de’ luoghi  dove  fi  abbia^  a pagare 
cambio-.  V 

Dom,  Che*cofà  è contratto'  di  fòcietà  ? 

I 4 R.  E 
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R.  E quando  xlue  o più  pérforie  conven- 
gono di  porre,  uno  il  denaro gli  ani-'" 
mali  ; e l’altro  l’opera  ,fu^  i e che  il  lu-. 
ero  da  ritraerfi  fia  comune  , detratte  tutte 
le  fpefe  occorfe.  • 

Dcm.  Quali  condizioni’ fi  ricercano  , per- 
chè quefìo  contratto  fia  lecito  R.  Bifo- 
gna  plfervare  le  condizioni  preferitte  da 
oifto^V.  nella  Coftituzione  Detejlabills  ^ 
e fono.  j.  Che  non  vi  fia  alcun  patto  tra 
gli  Socj  di  dover  reftituire  o-  in  tutto,  o 
in  parte  la  forte ,.  q il  capitale  al  Padro- 
ne di  effo,in  cafo , che  quefto-capitale  pc»- 
riflre,o  deterioraffe  o in  parte  o in  tutto-, 
fenza  colpa  del  Confocio-.  2.  Che  li  So»-  i 
cj  conferifchinoj.e  mettino  in  comune  cosi  I 
li  denari , o animali  come  la  induftria  , 
e fatica  della  .perfona . Che  finita  la  fq- 
cietà,  fe  il  capitale  efiìre,  fi  dovrà  refti-*  . 
tuire  al  Padrone  di  effo . 4-  (ihe  tra  i Socj. . 
fiano  comuni  le  fpefe , li  frutti , il  lucro  , 
il  danno.  5.  Che  finita  la  focietà.  fi  di--  ' 
vida  fra  di  effi  il  lucro,  ed  il  danno  a pro- 
porzione di  ciò  , che  li  Socj  anno  pollo 
di  capitale  , o di  fatica  per  la  ' focietà  y 
quindi  , chi  ha  pòftoinfieme  il  denaro  , e là 
induftria  , dovrà  avere  due  rate  del  gua- 
dagno, refpettivamente  a quello,' che  avrà 
polla  la  fola  induftria,  o il  folo  capitale  e 
Se  poi  uno  ha  pofta  la  fola  induftria é 1’ 
altro  fólo  il  capitale  , e la  induftria  del’  ' 
Socio  viene  ftimata  eguagliare  il  capita- 
le, fi  deve  dividere  a 'metà/tutto  il  lu- 
cro j 
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ero , detratta  prima*  la  forte  o capitale  da  ' 
eeftituirfi  al-  Padrone  di'  effo-,  che’  la  po- 
fe . Se  poi  finita  la- focietà  , e detratto  il 
capitale  , e le  fpefe  , niente  refti  di  lut- 
erò; in  tal  cafo  il  Socio  minore,  non  po- 
-trà  {pretendere  cofa  alcuna  per  la  fua  in- 
duftria  p fatica  perduta- . Se  paja  quefta 
condizione  afpra  al  Socio  minore,  impe? 
rocchè-,  dato  il  cafo,  che  fi  perdeffe  o in 
tutto  o-  in  parte  il'  capitale,  anche  il  So* 
ciò  maggiore  non  potrà' pretendere  cofaaly- 
cuna  dal  Socio  minore  per  la  perdita  di 
elfo,  quando  però  la  perdita  fia  accaduta 
,fenta  colpa- del  Socio  minore . 

Dom-.  cofa  è contratto  di,  focietà , che 
fi  dice  di  tre  contratti  ? R.  Il  contratto 
di  tre  contratti',  è quefto  feguente.  Fi» 
guratevi  dare  cento  pecore  a Paolo  vo- 
ftro  Socio  minore  / e figuratevi , che  un 
anno  per  1’ altro  vi  fia  il  guadagno- d)i  uno 
feudo  per  ogni  pecora,  e non  piii , detrat- 
te tutte  le  fpefe  / e farebbero  cinquanta 
feudi  per  ciafeheduno  di  frutti.  , e quefto 
è il  primo  contratto,  che  voi  ft(polace  col 
voftro  Socio- minore . Poi  voi  , che  Cete 
il  Socio  maggiore  convenite  col  voftro  So- 
cio minore , perchè  vi  paghi  annui  , folo 
feudi  trenta  in  vece  delli  cinquanta,  che 
vi  fi  converrebbero  per  la  Voftra  porzione^^ 
con  la  condizione  però,  che  il  voftrcf  So- 
cio minore  vi  aftìcurì  ferhpre  il  capitale 
delle  cento  pecore , e quefto^  è ih  fecondo 
contratto . Poi  figuratevi  di  convenire  col 
^ I 5 vo- 
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' voftro  Confocio  miaore,  che  vi  dia  raf- 
ficurazione  di  quelli  feudi  trenta  con  la. 
condizione  J che>fcudi.  venti' reftino.  fem- 
pre  per  la  ficurezza  delle  centopecore  fem-- 
pVe  falve  per  voi , e dieci  feudi  per-  rimhor- 
farvi  ogni^anno  , e Tempre-  làlvo.  il'  ca- 
pitale: e quello. è il' terzo- contratto v on-r 
de  dico,  che-quefto  contratto»  in. tre,  con- 
tratti,.il  prima  di  focietà.',  il;  fecondo  di 
afficurazione  del, capitale  , e terzo*  di-  af-- 
(ìcurazione  de’ frutti  ,;non. farà,  mai  lecito 
proibendolo  efprelTànxente-  con-:  fua- Bolla 
Siilo. V.  In  cui  véle  , che  - ne  i-  contratti 
di  focietà,  non-.polTa  il*  focio-  maggiore, 
obbligare  il  n\inore-  alla  ficurezza  del  ca- 
pitale y altrimenti  verrebbe  dillrutta  la: 
elfenza  della  focietà , nella  ^uale- fi; richie- 
de,, che  concorra  egualmente  il  pericolo  , 
del  capitale  , rifletto  al'  focio ■ maggiore  y 
e la.  perdita  della  fatica  rifpetto  al.  So-x. 
■ ciò.  minore  .*  lo.  che- non  feguirebbe  nel 
cafo  prefente  e tanto  pih  , che  per  L’  alfi- 
curazlone  del  capitale  , del'  frutto . minore, 
certo-,'  fi  diftruggierebbe  la  fceietà-  nella^ 
quale-,  cosl.il  pericolo-dei  capitale  , come- 
del  frutto  , deve  Ilare  eguale-,  »e  per  l 
uno,  e per  l’altro  Socio  . Ecco  le  paro-- 
' le  della  Bolla:  darri». ^nuis  . &*  reprobaMUS- 
omnes  y & quo feumque  contraBus  ^ con- 
•ventiones  , paBiones  pojl  baz  ineundos  y 
aut  ineundas^  ’per-  quos-  feu‘  qiias-  cavebi- 
^ tur  perfonts  pecimìas  ,.  ammalia  , aut  quasf 
^ Ttbet  alias  re$  focietmisy  nomine -'tradenti- 

- bus , 


Del  VlLpfec.  del  Dee.  Cdp.  45*- 

£luSf.  ut  etìam  f Ji  foirtutto  ca fu  (juamli^f  « j 
jaBuram  ^ Dammm' ^ aut  amijponem'  [equi  j 

- eonttngat , Sors  ipfa  , fett . capita  le  falyum  | 

Jit  femper  / ìntegYum  a ' focio>  recipi ente  _ i 

rejìituatuv  : Jtve  ur  de  certa^  quantitatey 
fumma  in  fingnlos  annos'  aut  menfes  du»- 
tante- Jocìetate  re fpondeàtur-  ,-  Statutmuf-  | 

que  hujujmddi  contraBus  y conventiones  ',  & i 

paBiones-  ufurarfos  f & illicitos*  pojl-  hac  | 

cenferi  debere  atque  in'  pq/lerunt'  non-  It-  | 

cere  his'y  ^ui  .pecuniasy’vel  ani  malia-  y aut  1 

alias*  res  in-  focietatem  tradente certo  hi--  i 
ero  ut  prrefertur  y percipiendo-  inter  fe  pacifei  | 
&'  concordare  yi ncque'  etiam'y  jiye'  ad  cer~- 
tum'y./ìve.ad  incertttm,' convenerintffocios.y^  j 

qui  eairecipient  y . ad^  fdrtem’y  feu' ad  cap!(a“  i 

tè  Jalvum  y .Ù^^  intègmm  ' y ubi  illud  cafu  j 

fortuito  ' perierit\  vel  amiffum  erit  redden-  j 

(dum>  quovis  paBo aut-  prom  ijjione  - fc  ob^  ! 

ligare  ac  ne  de  cietero*focietates  ineantur'  ' 

fub'  hujufmodl'  paBis  , & conditionibus' y* 

'quie  ufurariamhpravitatem  ‘ fàpiunt‘  dijlri-  ^ 
6ie  irfterdicimus y & prohibemus  : E‘  però’ 
là  facoltà- di  3orboaa‘  cenfurò  la  propolì-f 
zàone  feguente.  : Si  contraBui  focietatiy  ad- 
jungatur  cpntraBus-  dffecurationis*  capitalis y,  ' ^ 

ac  ■,’uenditionis  lucri  incerti  prò  certo  y ^uir^ 
tute  triumi  hprum-  contraBuum  lìciium  erh  | 

exigere  lucrum-  certum  cum  affecuratione  ca*  i 
-pjtalis  :'  E la  condannò-  dicendo  : hac  I 
propejitio  [alfa  eji  y .Ù"  fcandalofa.  inducens  j 
■sod  ufuras  -committendas  y Cajque  aperit  ar-  j 
tes  y,eas  palliandi  yjujìitiam-,^  charita^- 

I 6 tem  ! 
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iem  vtolandt , & a /aera  facuitate  àamvìa» 

ta  y anno  ,1684. 

Dom.  Cofa  è giuoco  ? R.  Quefto . è 
quando  il  giocatore  mette  a pericolo  • i 
propri  denari  con  iperanza  di  acquiftar 
quello  degli  altri  /e  generalmente  parlan- 
do per  fe  ftefìfo  non  è illecito-;  purche/e^ 
gua  con  le  feguenti  circoftanze.'  1.  Quam^ 

■ do  dal  giuoco  non  vitìa  pericolo  prolfime 
di  peccare  con  le  beftemmie,  fpergiuri  , e 
con  altri  modi . . 2»  Quando  in  effo-  non. 
intervengono  frodi,  © inganni  contro  le 
leggi  del  giuoco  . 3.  Quando-  alcuno  non 
fia  forzato  con  duolo,  con  violenza,  ograr 
ve  timore  a giocare.  4.  Quando/  il;  giuor 
CQ  non*fi  ftccia  con_ctw  non  può  giocare, 
come  quelli  , ciré  non  poflbno  alienare , 
donare,»  vendere  quello, che  hanno.  Quan-» 
db  il  giuoco  non  (ìa  proibito  efpreffament 
te  dalle  leggi  civili^,  o-canoniche -é.  Quani 
do  dal  giuoco  non  vien  grave  fcandalo,» 
grave  danno  a qualche  perfona.. 

Dom.  E quando  farà  peccato- mortale 
il  giuoco?  R.  I.  quando  uno  fofle  fólito  - 
beflemmiare,  giurare,  o ingiuriare  grave- 
mente il  fuo  prolTimo,.  2.  Quando  nel 
gioco  intervengono  frodi,  o inganni,- coi- 
rne fe  foflfero  fegnate  le  carte  , o nafeo» 
fte,  o vedute  le  carte  dell’ altro  giocato- 
re con  frode,  e ciò,' che  fi  vince  fi  deve, 
rcftitujre  al  perditore,  fe  la  vincita  farà 
materia  grave.  Quando  il  giuoco  fi  fii 
con  figliuoli  di  fiimiglia  i . con  pupilli , eoa. 

Re- 
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Religiofì  jT  If  .quali  ficcome  non  pofTono 
giuocare,  cosi- non  poffon  acquìftare  nel  giuo- 
co; c però  fé  perdono , non  fono  tenuti  paga- 
re,, e tutta  quello  che  fi  efigge'nel  giuoco 
da  effi  come  vinto  in  materia  grave  farà 
peccato  mortale  , con  la  obligatione 
di  reftituire  ? ^ Se  il.  giuoco  delle  carte  ,• 
.è  fiato  prohibi tb  generalmente  dalle  leg- 
gi civili,  ficcome  apparifce  nel  tratto  de 
lege  ue  paragrafo  de  Aleatori  bus  ed 

a -Chierici  in  i^^cr/s  viene  efpreflramente 
proibito  ab  cap.  Clerici  al  *zo  ' de  vita  y & 
honejìate  Glericorùm  ; ficcome  vedremo  più 
diffufamente  nella  terza  parte  in  apppreffb.  - 
Tuttavolta*  le  leggi  tutte  intorno  al  giuo- 
co-fono  dalla  coni'uetudine' derogate . Non 
così  però  di,  quelli  giuochi,  di  ca^te  che 
efpreflàmeate  Cono  condannati,  come  il 
giuoco  della  baflfetta ,.  deb  faraone  &c.  pe-' 
rò  peccarà  il  giocatore,  che  farà  ufo  di 
quefti  giuochi  , e chi  avrà  vinto,  non  fa-' 
rà  tenuto  alla  reftituzione  fe  non  farà' 
fènten-ziato  dal  giudice  / ma  quegli  che 
hanno  giocato' a- credenza  ,.  ed  han  perdu- 
to-, non  fono  obbligati  in  cofeienza  a pa- 
gare , purché  non  ^bbian  giurato  a paga- 
re, imperocché  a Mora  in  reverenza  del  giura- 
mento fono  tenuti  pagar  la  perdita  , e 'do- 
po- pagata  potranno-  ripetere  ih  fuo  denaro 
via  jitris  , '■ 

Dom.  Colà-  è il  contFattO:  'di  vendere 
ccomprare^  R E’ un  contratto  iircui  me- 
diante il  dènarQ  determinato'  fi  acquifta  il 

do- 
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dominio  di,  qualche-  cofa . Còsi  la-  cortipra’ 
è un  contratto- nel' quale  mediante  il  de- 
naro-determinato fi  trasferifce-  il  dominion 
di  qualche  cofa  in  altra  perfona . 

Dom;  Quante  cofe  fi’ richiedono- perchè- 
fia  giùfto  quefto  contratto  . , , , 

I3om:  Tre  cofe  ; ir  confenfo-  del' vendi- 
tore , e compratore':  ed'  il  prezzo  determi- - 
nato-delia' cofa  j che  fi- vende  o'-  compra. 

Dom.  Tizio  cornpra  da  fempronio-  un: 
cavallo  , e dopo  comprato  lo  lafcia  alla  ftal- 
là  di'  Sempronio  , €-  moriflfé  fenza  colpa: 
di  Semproiiio',  per  chi  perirebbe  ?.  R'.  Peri-, 
rebbe  per' Tizio  compratore*,  e quelli  do- ^ 
vrà  sborfare  a Sempronio  il  denaro,  fe  non  l 
avelfe'  prima-  sborzato*.*'  perchè  dopo*  il; 
contratto-di  vendita, ,o  di  fol  confenfoy  o ' 
con;  fcrittura  o a credenza,  ib  domini’ 
del  cavallo  fi  trasferì  in^Tiziòv  c però-fc* 
il-cavallo  perii  per  ■ Tizio  ,,  benché  * 

morilTe  nella  (falla  dì -Sempronio. - 

Dom.  Quante • condizioni  fi^  ricercano' 
perche' quello  contratto  fià  v^^alido  ; - R.  Piu  ' 
condizioni La  prima*,  che  ih  prezzo  co^' 
rifpoiidà  con  ' mifura' alla* mercanzia-  che  fi 
compra  o^vende . Seconda  , che-  non-yi  fia  • 
frode  per  parte  del . venditore  , o-delconi- 
pratore  nel  contrattare-5perrparte  del;pri- 
mo , farebbe , fe  vendefifé  la  mercanzia -p ih - 
cara  di  quello  che  allora- vale  , confiderato’ 
per  allora  il  luogo  , . il  tempo  , la  - molti- 
■ plicità  • deV  compratori  - 1’  abbondanza  ' o • 
fcarfézza  delie  ‘ mercanzie  •>  T erza  che . la  - 

mer- 
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mercanzia’  fia,  buona»  e-  non  guafta;  e il 
' pefo  , e la.^inifura-  fiana^  giufte  ..  Quarta 
che.  il  compratore  non.  faccia  comparire 
artificiofamente'  altri  compratori  perchè 
olFérirchino^  prezzo^  infériore  al’  prezzo  giu- 
fto  . Quinta'  fé  il.  compratore  conofcendo  la 
preziofità.  della  mercanzia^  ignota  al'  ven- 
ditore», comprafle  a- viliflfimp’  prezzo,  co- 
me fé  .compralfe  un  quadro-,  il  quale  e di 
eccellente  pittura  , e che  vale  feudi,  cen- 
to, ma  non  fapendòlo  il  venditore,  lo  ven- 
. deflfe  per  carlini  dodici . O pure  , fe  un  orefi- 
ce comprafìfe  :.da,un'ruftico  un  diamante 
per  pochi,  baiocchi: ,,  credutOs  dal.  Rullico 
'•per  un.  vetro'..  . * 

• Dom.  Di  quante  forte»^è  il  prezzo  per 
le  mercanzie ?,“R.  Di  due* forte.  Uno  di- 
cefi'  prezzo  volgare  , T altro,  prezzo  le- 
gale . IL  prezzo,  volgare , è.  quello  che  vien 
vtaflfato-,:  e ’Conftituita  dalla. comune  ftima 
degli  uomini,  periti ih  quale  è^di  vifibile  : 

. cioè;  crefee  y t:  difminuifee  fecondo  le  cir- 
coftanze  -de’ tempi  , de;’ luoghii  o fecondo 
^abbondanza  o-  fearfezza-,  e-  pecunia-  delle 
merci  : ’e  fecondo 'la  pluralità  o mancan- 
za de’ compratori'.  ^ ~ ' -3  . 

Dom.,  In- quanti  modi  fi  divide  il  prez- 
zo volgare.;  R..  In  tre  modi:-:  ih,  fommo 
medilo , ed.  ihfimo  ex  gr.  una  canna  di  pan- 
. nov  anglicano'  vale,  feudi  15..  a-  prezzo-  fom- 
• mo  . A feudi',  14.' a- prezzo  medio  . A feu- 
>dli3.  a prezzo  . In, qualunque  pre-z- 

m di  quelli  , che  yendera^  il -venditore  , 
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mai  peccherà  in  quefto, contratto • » ma  ‘ 
il  venditore  vendefìfe  piùdel  fommo,  fareb- 
be tenuto  alla  reft'rtuzione,  Nè  giova  dire, 
che  alle  volte  lo  Tanno  perche  daniio  la  mee- 
canzia  loro  credènza  : perche  ih  vende- 
re a»  credenza  èpiù  tofto.di  utilità  dèi  ven- 
ditore, il' quale  in-' quei  cafi  potrà- vender- 
la a prezzo  fommo  , e,fe  la  vendeffè  a prez- 
zo più  rigorofo  commetterebbe  ófuray  itii- 
perciocché  a ben  confiderarla,  il:,  vendere  a: 
credenza  è una  {pedo  di  mutuo , dal  quale- 
non, fi.  può. ritrarre  cofa  alcuna  di  p!Ù  ai- 
la.  forte . - 

Dom.  Saràf  lecito  il  contratto  moatra?* 
R.  Il  cotratto  moatra  ,,,  è,  la  vendita  di 
una  cofa  a pranzo  fommo,  e data  a cre- 
denza ycon  patto  di  rivenderla  a chi  la  die- 
de, a prezzo  infimo , .a  pecunia  numerata-. 

V.  gr.  Tizio  .chiede  ad  un  mercante  centa 
feudi  in  imprèfto , ed^  il  mercante  gli  rifpon* 
de  cìie  il  fuo  denaroTo  negozia , e non  può- 
darlo , e gli  da  una  pezza  di  panno  per  il  va- 
lore di  cento  feudi  , col  patto-perù,  che- 
Tizio  la  rivenda  al  medefimo  mercante  per 
feudi  novanta,  che  gli;  darà  in-  contanti* 

Quello  è un  contratto  ufurario , perchè  foc- 

tO'fpecie  di  vendita-,  efige  dieci  feudi  di 
più  air  imprèfto  >,  e- però  fari  tenuto  alla 
reftituzione,  .*  ma  fe  il  mercante  , che  da 
la  pezza , del  panno  non  fa  patto  veruno, 
co  Tizio;. e quelli  dopo  aver  avuta  la  pez- 
za dtl“panno,  pregalfc  Jo  ftefìfo  mercante  ^ 
a riprendcifela  per-  novanta  feudi , .dichia^ 

ran- 
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randofi  poi  debitore  di  cento;  inquefìroca- 
fonpri  vi  farebbe  ufura.  E ’i  contratto^  farà - 
lecito. 

Dom.  Se  più- mercanti  fi  accordaffero  in»* 
fiemedi  non  vendere  la  tale,  e tal  meteaa- 
aianon  più, nè  meno  di  quel  prezzo  , che 
fra  di  loro  ftabilifcono  .•  farebbe  lecito  il 
contratto  ? R.  Quefto  contratto  chiamaft 
monipolio,  ed  è un  contratto  ingiufto , ed 
è fempre  peccato  mortale , perchè  toglie  la- 
libertà  , ed  è contro  la  giuftiziacon  la  ob- 
bligazione di' reftituzione . Ed  i mercanti 
di  tal  condizione  fi  caftigano  con  pene  di 
Efilio  , e privazione di  tutti  i beni. 

Dom.  Gofa.  è il  depofito  J R.  Quefto  è 
un  contratto, che  fob  rifuJta.ia  vantaggio-dei 
.dante  . v.-gr.  io  ho  cento  feudi , e il  depo- 
fito  in  un  banco  publico  per  mia  fucurez- 
za , e con  la  libertà'di  riprenderli  quando 
mi  piace , fenzà  pagare  verun  iarereffe;,ed 
il  banco  è fempre  tenuto  darmene  conto 
finche  ig  -li  riprenda  . 

Dom.  Se  li  centa  feudi  fi  depofitaffero 
in  mano  di  perfona  privata , farebbe  tenu- 
ta darne  conto-  fe  fi  perdeffero- 1 R.  Se  il* 
depofitario  vi  pofe  colpa  lata,  farebbe  tenu- 
to: ma  fe  vi  pofe  colpa  leve,  non  farebbe 
tenuto  ; purché  elfo  depofitario  non  fi 
obbligaflfe  reftituirlo  in  ogni  finiftro  acci- 
dente 

Dom.  E fe‘li  cento  feudi  periffero  nel- 
banco  fenza  colpa  lata  de’  banchieri , Sareb- 
bero^ quefti  ceauci  alia- reftituzioue?  R.  Si 

per- 
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perche  fono  pagati  dal'  banco  fteflfo  r Salvo» 
però  che-  tutto-  il  banco  non;  fo^e  devafta- 
to,e  faccheggij^toda  nemici  ftranieri  . Leg- 
gafi.  il  Capo.feguente che.  tratta., della  col- 
pi ne’  contratti  . 

. Dom.  Si  divide  in  altri'modi  il  contrat- 
to ? R Sì  . Cioè  in  nudo  ^ e 'uefllto , liv 
cfimoftrazipne-'p//^  e" 'òcra,  In.JlrìBi  }u- 
rìs  : & ùt’ bona- fide , In  ajjdluto  y.  e_i  qua- 
lificativo . Irtr  modale  e co'adi'^ionato In,- 
contratto  ^/fntecrifeos  . In  Emfiteu/if . In 
Qonfegnativo  ..  In  PromìJJione  &'  dona— 
tione-,  fi  ^ . 

Dom-  Cofa  è il'  contratto*  nudo , e vedi— 
to  ? R;  Il  nudo  è'quello  , che' non  è ftipo- 
Iato' dal  Notaro  :*  e il  veftito -SÌ  . 

Dom.  Qual' è il  contratto  in  dimoftrazio-  - 
ne  falla , e vera  ? RI  E quello',  quando^  uno 
vende  una  cofa  per  un’altra  , come  il  vende- ^ 
re  fcarlatto  di  Napoli , per  fcarlatto*  Angli-' 
cano;  o frumento  femplice*,  per  frumento  da’ 
feme  . Queftr.  contratti. fono  nulli  jurenatu»^ 
vts  per  difetto  di  conjenfo . In  vera*,  è'  quando’ 
fi  contratta* qualche  cofa  vera  in?.fe  ftefla , 

• Dom-  Qual’ è il  conirittoy  Jlrifli  Juris 
bònie  fidei fi  R.  11' primo  è quandò  il  giu- 
dice* giudica  fecondo^  il  rigore  delle  parole:  e' 
r altro , è.  quando  giudica  coKconfenfo*  del- 
le parti . . 

Dom.  Cofa  è*  contratto  alTóluto',  e qua- 
lificativo? R.  L’-alTolùto  partorifce  fubbito*- 
obbligazione . Ed  ih  qualificativo'  fi  divide 
in  giorno  certo  V ed' incerto^.  Il  qualificati- 
vo 


#• 
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vo  in  giorno  cerro^  differifee  T obbligazione 
fin  a quel  giorno.  V..  gr.  per  il  giorno  25. 
del.  mefe  entrante  ti  darò  cento  feudi  Il 
qualificativo  di  giorno  incerto'  partorifcel’  ob- 
bligazione fofpefa  .*  V.  gr.  ti  darò  cento  feudi 
quel  giorno,  y che  arriverà,  in  porto  la  nave: 
del  mio  traffico .. 

Dom.  qual  è it  contratto  modale , e con- 
dizionato ?•  R-  II.  modale  è fimile  all’alTolu- 
. to  ; V.  gr.  Io  ti  darò  mille  feudi  perche  mi 
■ fabbrichi  una  cafa  di  tanto  pre^'^o  . Il  condi- 
zionato- obbliga  allora che  farà  purificata  la. 
condizioné^.  Y.  gr.  ti  darò' cento  feudi  di  li- 
rnofina , Je  mio  Padre  fanerà.dit  quefia  pericolo» 
fa  infermità  y,  perchè  allora  palfa  in  afibluto, 

- purificata  , che  fia  la  condizione  : ma  fé  la 
condizione  fofie  iniqua  , allora  ogni  con- 
tratto farebbe  di  fua  natura  nullo  .*=  ex  gr. 
To  ti  darò  cinquanta  feudi  fé  occiderai  Sem^ 
prònio,.  “ ' - 

Si  avverte  però,  che  fé  fa  condizione  ini- 
<}ua  fi  ponelfe  ne’ contratti  matrimoniali-,  o 
ne’  teftamenti , o nella  profèflione  religiolà, 
non  invalida  quelli  contratti,,  perche  fi  con- 
fiderano , come  fe  tal  condizione  non  vi  fot 
fe  : ma.  fe  la  condizione  iniqua  foffe  contra- 
ria a i tre  beni  matrimoniali'.-  v.  gp  contro 
la  fedeltà  matrimoniale  : o centra  la  procrea- 
zione della  prole  :•  o contro  la  perpetuità , 
ed>  unione  fagramentale  tra  gli  fpofi  .*  allora 
la  condizione  iniqua  annullàtebbe  il'  matri- 
monio (fia  per  efempio  ) Tizio  dice  a Bfer- 
■■  ta  / lo'  contrao  teco  il  matrimonio  yfe  tu  faxa* 
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ad  altri  copia  del  tuo  corpo  : Quefta  condi- 
zione iniqua  è contea  la  ftdeJtà  matrimo- 
niale. O pure  fe  dicelfe  Io  contrao  teco-  il 
matrimonio  fe  prenderai  quei  medicamenti 
per  divenire  Jìerile-.  E quella  condizione-  ò 
eontra  la  procreazione  della  prole.  E finale 
mente  fe  diceffe..  Io  contrae  teco  il  matri» 
monio  ^ finche  w ne  ritrovi  un  altra  più  bel» 
la  di  te  , Ed  ecco-,  che  quella  condizione' 
iniqua  dHlruggerebb e la  unione  perpetua  tra 
il  marito,  e la  moglie  .$1  deve  però' atten* 
dere  , che  la  prima , e feconda  condizione  lì; 
deve  ridurre  in  patto  tra  gli  fpofi?  imperoc- 
ché , fe  foltanto  fi  concepifeono  nella  ménta 
fenza  palefarleal  di  fuori , allora  il  matrimo- 
nio'farebbe  valido.*  ma  non  così  deve  inten- 
derli della  terza  condizione  / la  quale  benché- 
non  fi  fpieghi  n^  fi  palefi , ne  fi  riduca  in  pat-* 
to , farà  fempre  nullo-  il  matrimonio  ; per*- 
che  quella  condizione  annichila  il  confenfo* 
nccelfario  al  contratto-  matrimoniale . 

Si  avvMte  talmente, che  le  prime  due- 
condizioni  inique;  invalidono  li  fponfalì 
quando  fono  ridotte  in  patto , e la  terza  no  : 
perchè.  elTendo  i fponfalivdìffolubili  j cosi  fe 
Tizio  diedfe  a Berta  r Io  ti,fpoferÒ:,  nel 
termine  di  fei  me  fi  fe  nonme  ritroverò  in  que» 
fio  tempo  un'-  altra  pih  bella.di  te  rSono quelli 
f^nfali  condizionati  : Onde  fe  Tizio  inque- 
fto  tempo  non  trovaffe  altra  donna  piò  bella 
di  Berrà  ,,  farà  obbligato  fpofar  Berta . 

Dom.  Cofa  è il  contratto 
£ lo  fteffo>cheimpreftareunacola,  epreoM 
' derne 
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derne  il  pegno  : ex.  gf.  Antaaio_  imprdia 
iTJiUe  feudi^a-Pretro  ; e Pietro  gli  d.f  in  pegno 
una  cafa  , con  patto  , che  fe  la  goda  fi  nche  li 
ritorna  i mille  feudi . Quefto  contrattò  voi-  ’ 
garmente  fi  chiama a ^Oir/ere  ; E’ ille- 
cito, e ufurario  j^perchè  efige  lucro  dal  mu-  ‘ 
tuo  » Vedi  ciò  , che  dilli  poco  fa  fol 

Dom.  Cofa  è contrattò  emfiteufi  ? R. 
un  contratto  perpetuo , per  cui  iì  concede - 
ad  -un’altro  il  dominio  utile  , e indiretto 
fopra  una  cofa  ftabile,^e  fruttifera  , con  la 
obbiigazionedi  pagare- annualmente  una  fta- 
bilita  penfione, -che  volgarmente  fi  dice 
•i^ello  . Al  Padrone.,  folo  gli  refta  il  dominio/* 
diretto  . ■ ' ^ 

Dom.  Cola  è-il  contratto  cònfegnativo? 
.R,  E quando  unor  da  di  denaro  ad  un  altro 
con  lucro  certo  f eomè  fé  Cd jodalfe' a Sem- 
pronio cento  feudi  nel  mefedi  Gennaro* , con 
patto , che  li  reftituifea  in  tanto  frumento  ' 
nei  mefe  di  Luglio  , a mifufa  del  prezzo  fta^- 
bilitodal  magiftrato.  Sc'quefto  defiarofarà 
dato  a titolo  di  compra  farà  ieci to  . E fe  fa- 
rà daio  in  imprefto  ,larà. contratto  ufurario. 

-Doni.  Cofa  è' promeflTa  ? R.  E una  fpon- 
tanea  , e deliberata  oflferta  di  cofa  pòflfibile  e 
lecita,  ed  alle- volre''fatra  graziofamente*ad 
un  altro.  £ quandoè  accettata'"  dalla  parte, 
obbligala  cofeienza  per  vigore  di  giuftizià, 
dalla  quale  veruno  può  difpenfare  . ' 

“Dom.  Cofa  è donazione.'^  R E’ una  tras- 
lazione fpoBtanea , e liberale  di  qualche  cofa. 
fatta  ad  un’ altro  I e fatta -«na  y-olta  è irre-  * 

voca. 
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vocabile  . Set  va  di  Tegola  univfrfale;  come 
turti  i contratti  -rpiegati  fin  ora  , tutti  fi  ri- 
ducono a .'tre  forte  Ji  contratti  :-cioè 
tiam  dant  ’ts  . In  grati cm  recipientis  ^ in 
grati  am  utriujque.,  i primi  fono  tutti  i de- 
'politi  . I fecondi  tutd  i mutui,  eimprefti: 

I terzi  tutti  i contratti  di  locazione  ,di  ne- 
gozi e tutti 'gf  altri , che  giovano  per  una. 
parte,  e Taltra  de’ contratti. 

Delia  coìJ>a  ne  xcntratti . Cap.  44.^ 

DOm.Cofa^  la  colpa  ne’  contratti?  R. 
E’  una^  lefione  di  quella  giuftizia  , 
* che  deve  offervarfi  nel  contratto:  e quella 
è di  ‘due  'forte  / Civile  e Teologica  : La 
'Teolonica  è fcmpre  peccato  a mi  fura  deila 
gravità  di  materiale  fi  chiama  Teologica  , 
perchè' fi  oppone  a Dio  . LaTivile , che  an- 
cora fi  chiama  , fippponeallafede 

umana'  , o pure  alla  giuftizia  da  olfervarlì 
nel  contratto  : '■E  fi  divide- in  colpa  lata  , 
leve^  e levifjima  i La  colpa  lata  altro  non 
è,  che-mancare  a quella  ftretta  diligenza, 
che  debbono  uftre  gli  Uomini  diligenti  per 
confcrvarfi'i  proprj  bèni  . La  colpa /c%>e'è, 
quando  fi  manca  a quella  diligenza  , che  deb- 
bano ubare  gli 'Uomini  più  diligenti:  Eia 
colpa  levi  (/ima  è,  qtjando  fi  trafeuranoqueU 
lediiigenze,  che  ulano  gli  Uomini diligen- 
tilìlinii.  Una  cofa  ihipreftatà  ad  un  altro,  fe 
fi  perde,  e obbligato  chi  la  perfe*, alla  relli- 
.tuzione  juh  culpa  lata\  levi,  & JeviJJimà-, 
Se  ia  colaà  locata  , o affittata  , fe'r-ovina  per 

. colpa 


T)el  VII.  prec.  del  Ùec.  Cap,  44*. 

.colpa  del  6ctuario , è obbligato Teftituire  /«'^ 
xulpa  lata  ,0“. levi  tantum  \ •ma  fejovina  .da. 
per  Ce  i prò  Domino  perit  fé  la  cofa  depojì-. 
tata  fi  perde  colpabilmente  ‘dal  Depoficario, 
;farà  obbligato  reftitui re  Coìo  /ùlf  jsulpa  '.lata 
^tantum  . Sia  per  efeinpio  : Antortio  depó(|- 
.to  una  Xcatola  d’ oro  in  mano  di  jbjancefco,  & 
«gli  fu  rubbata  i onde  dico  che  fe  Erancefcoia 

Jofe  in  :luogo,dove  facilmente  poteva  rub* 
arfi  , allora  vi  pofe  colpa  lata  i e fottd  pena  . 
»di  quella  .colpa  e obbligato  reftituire  ; fe  poi 
,gli fu  .rubbata infua  ca&  fopra  di  una  menfa 
-.con  altrecofedi-Francefco,;  allora  fol'o  vi  po- 
-fe  .colpa  leve , e .non  è,  obbligato  reftituirla/ 
.c  molto  meno.fe  polè  colpa  leviffima  ; & fa- 
iiebbe , quando  gli  apritfero  la  porta  della  ca-  . 
■fa , la.quale credeva  Francefco  , che  fulTe  ben 
-chiufa , e non  era  cosi,  perche  .non  .tentò  la 
porta,  quando  credea  di  .averla  ferrata . 

Dom.  Se  la  cofa  impreftata  perilfe  fenza 
,colpa  del  Comodatario,  farebbe  quello  te- 
nuto alla  xellituzione?  R.  Nò  ; fi  deve  pC; 
rò  notare  ,chefe  Antonio  v.  g.  impreftalfe 
il  fuo  cavallo  a Francefco  per  un.  foi  giorno, 
.e  per  andare  in  Ayerfa , e Francefco  , perché 
pafsòi  limiti  del  viaggio, il  cavalla jnorilfe 
per  la ilanchezza  del  .viaggio , o pure  fe  Ip 
tenelfe  ,un  giorno  di  più,  e in  quel  giorno 
fufle  .uccifodaun  altro.; dico  che  farebbe. ce^ 
nu.^to  Jul?..omni  culpa^  xedìtmre  il  cavallo, 
perchè  Francefco  oltrepafsò  i limiti  del  viag- 
gio^ e vi  fu  ancora  dimora  còlpabile  . , 
Dom.  Se  una  cofa  fi  perdefie  accidental-  ' 

, men- 
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mente  in  un  ofteria,  0 in  ftalla , o in  barca, 
vi  farebbe  qafi  obbligazione  di  reftituirela 
cofa  perduta,  e depofitata?  R.  Si  ; E così 
fudrffinito  dalla  legge  per  cagione  di  repri- 
mere , ed  impedire  le  frodi , che  potrebbero 
uiàre  quelle  forte  di  perfone  . 

Del  meta  ne*  contratti , Cap.  4^.  t 

DOm.  Cofa  è iì  meto?  R.  E’ una  tre- 
pidazione di  mente  , e di  cuore  per 
cagione  di  qualche  male  imminente;  e lì  di- 
vide in  meto  grave  , e lieve  ^11  grave  è quel- 
lo che  cade  nell’  uomo  conftante , e fortey  co- 
me (è  uno  in  pericolofa  infermità  temeffe  la 
mortelo  di  reftar  uccifoin  battaglia  , e li- 
mili . Il  lieve  è quello  che  cade  in  Uomo.in- 
coftanre  , e povero  di  fpirito/come  le  uno 
temefle  la  morte  nel  paflfare  a guazzo  un  fiu- 
micelIò,o  in  fare  una  lotta:  Onde  perchè 
il  meto  fia  grave , fi  ricerca  che  il  male  mi- 
nacciato fia  grave  , che  fia  probabilmente  fu- 
turo, che  po(fal€guirc,€  che  non  vi  fia  mo- 
do di  -sfuggirlo . 

Dom.  11  meto  grave  invalida  i contratti? 
Rifp  Prima  di  rifpondere  devenotarfi , che 
il  meto  è di  due  forte  ; uno  è quelloxhe  pro- 
viene da  caufa  intrinfeca  naturale,  e fareb- 
be il  timore  di  naufragare  , quando  il  mare  è 
, in  tempefta  ,0  di  morire  in  pericolofa  infer- 
mità, e fimili.  Altro  poi  dicefi  meto,  che 
proviene  da  caufa  eftrinfeca.libera , e quefto 
è di  due  fòrte  , il  primo  dicefi  meto  /ujié  in- 
cujjttj  ; e r.  altro  di  cefi  meco  injujìèincuffus  . 
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Il  mero  jujle  incujfus  è quelki  , che  fi 
concepifee  dal  Reo  avanti  il  Giudice . E 
il  meco  hi jujìe- incujfus  dìcefì  quello  , che 
fi  concepifee  v.  g.  da  chi  capita  i&  mano 
de’  ladroni  temendo  d’ effer  ucctfo.  E final- 
mente vi  è un’altro  meto  , e chiamali  metus 
injujìe  incujfus  cum  fine  extorquencìi  cen^ 
fenjum , e farebbe  quello  che  fi  concepì reb« 
be  da  quella  perfona , che  folfe  minaccia- 
ta d’un  male  grave  , fe  non  faceffe  una 
cofa  la  quale  non  vorrebbe  fare,  e farebbe 
fe  a Francefeo  gli  fulfe  minacciata  la  mor- 
te , fe  non  Ipofaffe  Berta  , quale  non  vor- 
rebbe fpofare . Quello  ultimo  mero  inva- 
lida tute’  i contratti  che  fi  contengono  nel  ~ 
Seguente  verfo  : ' ’ f t 

Tutor  y dos  .^''judicium  ^ fnerum^  ■ > 

SponfttUa.f  'votum  . • - 

Mifpiego:  Tutor  fignifica  fe  il  Tuto- 
re folle  forzato  con  mero  grave  , fare  ua 
contratto -pregiudiziale  alle  foftanze  de’ pu- 
pilli, Qoj- ,- fignifica  fe  la  donna  folfcvdal 
fuo  marito,  o d’  altra  perfona  violentati^ 
con -minacce  a rinunziare  ad  altri,  la  fua 
dote.  Jadictumy  fe  il  Giudice  folfe  minac- 
ciato di  morte  , o di  altro  mai  grave  a dar 
la  fentenza  . Indica  fe  il  Novizio 

profelfalfe  per  cagione  di  minacele  gravi  • 
Sponfalia  ; indica  la  nullità  de’  matrimo-  - 
ni  celebrati  con  violenza  . Votum , e pa-  ' 
rimcnie  la  nullità  de’  voti  fatti  con  fiuti 
meto. 

Ma  tutti  gli  altri  contratti  civili  fatti 
Tom,l,  E per 
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gi8  Parte  IL  Trattato^.  XI U, 
per  c^ion  di  mero,  grave  cum  firn  extor- 
^uendi  confenfum.  fono,  tutti  validi,  perchà 
fono  effenzialmente  , e /implìcìter  volon- 
tari:. tutta  volta  fona  refcindibili  dal  Giu- 
dice, perchè  diminuifcono.  l’ uroana  liber- 
tà neceffaria  ne’ contratti . Ma  fé  il  mero, 
non  foffe  cum  fine  yextorquendi  confenfum  , . 
allora  i contratti  farebbero,  validi ..  £ fè- 
rebbe  , fc  Ti?io  pigliato  da  ladri  promeu 
teflfe  fpontaneaménte  dargli  centa  feudi  fc. 
lo  lafceranno  in  libertà:,  allora quefto  con- 
tratto farebbe  valido;  ma  refcindibile.  Ec- 
cettuati i voti,  c matrimonj  , <iuaU  non. 
fono  refcindibili. 

DtlP.  errore  »e*'  contratti  cap.^6. 

DOin.  Che  cofa  è f errore  ne’  contrat- 
ti. R.  E’errore  ne’ contratti  eyif.  «»«««. 
prò.  alio  pittare ,.  e ft  divide,  in  antecedenr 
te , e concc^itànte . L’  antecedente  cauià. 
r involontario.  y?»>p/Ì£;//er  ; e invalida  juva 
t! atura  ogni  contratto. , perchè  deficit  coh*. 
fenfus  y.,g.  Tizio  contratta,  con.  ua  Mer- 
cante la;  compra  di  cento,  canne  di  panno 
fcar^tcov,  credendo  che  (ìa  pannod’Ingbil- 
terra  , e per  tale  lo,  contratta  ; e poi  co- 
nolce  eh’ è.  panno.  Napoletano  ; onde  per 
difetto,  di  confenfo.  cagionato,  dall’  errore: 
anteQedeore,U.  compra  è nujla,^  benché:  folfei; 
firmata  con. giuramento..  L’erforc  concomi- 
tante. è quando  fi,  contratta  una  cofa,  e non  fi) 
coacicc,,  nè. fi  vede  rerrore,  che  fi.ha  fotto  gii 
occ^  ,*  c.  q,uefto.ancora  invalida  /«re  natune;  j 
ogni  contratta  pes*  difetto,  di  confenfo..  I 

Si 
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Del  VII,  prec.4d  Dec,Cap  ^6. 

_ Si  avverte , che  T errore  può  darfi  intor- 
no alla  foftanza,  e intorno  alia  qualità  del- 
la cofa  , che  fi  contratta.  L’errore  intorno 
alla  fotlan^a  è lo  fteflb  che  T erroreante- 
cedente , e concomitante , e annalla  ogni 
contratto  jure  natura  ; ma  quello  intorno 
alla  qualità,  non  invalida  in  contratto  : v. 
g.  Se  Tizio  contraitaflè  la  compra  di  cen- 
to botte  di  vino,  ^he  credea  fblfe  vino 
nero  , e lo  trovò  bianco  . Ma  fe  tontrat- 
tò  , che  fufle  nero  " , e non  bianco  , al- 
torà  la  qualità  fi  mutarebbe  in  fofianza  , 
e per  difetto  di  confenfo  farebbe  contrat- 
to invalido  > fe  trovalfe  poi  vino  bianco  i 
e non  néro  ; così  appunto  fi  deve  difcorre- 
re  del  contratfo  matrimoniale  , come  ve- 
dremo a filo  luogo . 

Del  giuramento,  n^'  contratti , Cap.\j, 

DOm-..Cora  imporra  il  giuramento  ne* 
contratti  ? R.  Già  fi  parlò  diffjfa- 
mente  del  giuramento:  onde  folo  fpiega- 
rò  cofa  importa  ne’  contratti , e dico  che 
fe  i contratti  fono  jure  natura  nulli  per 
difetto  di  confeqfo  , o per  cagione  d*  ini- 
q.uità  , il  giuramento  fi  confiderà  , come  jfc 
non  vi  fulfe,perchè  non  è vincolo  d’ iniqui- 
tà. Si  avverte  però  , che  la  iniquità  deve  ef- 
feré  in  quello  che  richiede , e in  quello  che 
dà  il  giuramento  ; imperocch'^  fe  Tiniquicà 
fol  tanto  foflfe  in  quello, che  richiede  , e non 
in  quella  che  lo  dà  , allóra  il  giuramento  ob- 
bliga i come  fe  Antonio  gìurafle  di  pagare 
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Parte  II,  Trattato  XIIL 
la  ufura  a Francefco;  qui  vedefiche  la  ini-.  ' 
quirà  è in  Francefco  Ufurajo,  che  richie- 
de il  giuramento)  e non  in  Antonio, che 
lo  dà . Se  poi  il  contratto  fufle  nullo  ju^ 
re  pojttivoy  come  fono  quelli,  che  fi  cele- 
brano con  fvantaggio  , e danno  del  pub* 
blico;  v.g.  fe-Tizio  giuraffe  il  contratto, 
di  vendere  fuori  di  ftato  a Sempronio  mille 
moggia  di  frumento,  in  quefto  contratto  ft- 
rebbe  anche  nullo  il  giuramento , perché Ju- 
ramentum  no»  d bet  effe  caufa  transgreffionh 
leqls  humanét  ♦ Se  poi  il  contratto  fulfe 
nullo  jure -pofttwo  per  vantaggio  del  bene 
particolare  ; come  farebbe  il  contratto  di 
vendizione  celebrato  dal  Pupillo  fopra  di 
un  bene  (labile , e fruttifero  fenza  licenza 
del  Tutore  : fe  quefto  contratto  foffe  fir- 
mato con  giuramento  dal  pupillo,  vale, e 
deve  adempirli  vtrtute  jujiitia^  & •vìrtutt 
reltgtonis^  e fe  foffe  aftbluto  dal  giuramen- 
to farebbe  obbligato  per  vigore  di  contrat- 
to, dai  che  poò  il  Giudice  difpenfarlo^^ 

■»  * 

De/  pre%^  ne' centratti , 

• •'  < * 

IL  prezzo  ne’  contratti,  uno  è legale  , 
e r altro  è volgare.  Il  prezzo  legale^ 
è quello,  che  vìen  taffato  dal.  Principe,  o 
dal  Magiftrato  , e quefto  è indi  vili  bile  : ■ 

onde  non  fi  può  in  veruna  maniera  alte, 
rare , ed  alterandefi,  oltre  le  pene  taffate 
dall’umana  gi'jftizia,  fi  peqca  mortalmen- 
te coa,obbligo^  di  rcftituziqfle  li  prez- 
. i . ' zo 
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20  ^volgare  , che  dicefì  ancor  naturiti»  , è 
quello,  chc’fi  ftabilifce  fopra,le  merci  , 
dagli  uomini  prudenti,  e di  timorata  co- 
feienza  . Si  divide  'm  ' fortino  , medio  ,cd  /«- 
fimoy  come  già’diffi  m avanti  • Vedi  h 
pagina  207. 

, '•  • / 'L 

DelP  ufura  Cap.^g. 

DOm.  Cofa  è i^ura.  R,' EJì  illa  prò» 
jvenìeris  prìncipaitter  ex  mutuo  , vi 
mutui  i e fi  divide  in  mentale  , reale  , e 
palliata.  La  mentale  è quella,  quando  il 
mutuante  dà  il  fuo  denaroin  imprefto  Ten- 
ia patto  efterno  : e lo  imprefta  con  animo 
determinato  di  rifeuotere  qualche  cofa  di 
più  del  capitale  ; e fe  la  materia  farà  gra- 
ve è peccato  mortale  , fe  lieve  , peccato 
veniale;  perché  Y atto  interno  fi  uniforma 
Della  fpccie,  c nella  malizia  con  T atto 
efterno.  Ma  fe  fra  il  mutuante  , c mu- 
tuatario intercede  il  patto  di  pagare  qualche 
cofa  di  più  alla  forte  ; allora  farà  ufura  rea- 
ie sfacciata  . La  palliata  fi  dice  quella, quan- 
do intercede  il  patto  di  pagare  qualche  cofa 
di  più  ah  capitale  per  titolo  di  fola  grati- 
tudine, locchè  fii  condannato  dà  Innocenzo 
pivp.  22. 

Dom.  Se  uno  itrpreftaife  il  denaro  coti 
qualche  fperanza  di  rifeuotere  qn-ìlche  cofa 
di  più  del  capitale  , fenza  che  interceda 
vcrun  patto,  ma  per  pura  liberalità,  e gra- 
titudine , farà  ,ufurà  ? R.  Come  fia  pura 
fperanza  fenz’  animo  di  chiedere  niente  di 
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più  , non  farebbe  -ufura  ma  se  lo  impre- 
ftaffe  con  tal’ animo,  farebbe  ufura,  e pec- 
cato , a mifùra  della  gravìrà,  o levità  del- 
la mareria , Tutta  vòlta  i mutuanti  fono 
fcufatì  ne’  tre  feguenti  cali  ; cioè  per„  ca- 
gione  del  lucro  ceflTante.  del  danno  emer- 
gente , e per  cagione  di  pericolo  maritti- 
mo- Il  lucro  ccffante  farebbe , quando  non 
poteflTe  per  cagione  deH’  impreftito  negozia- 
re il  fuo  denaro . Il  danno  emergentc,quan- 
do  non  potelfe  riparare  la  fua  cafa  , clic 
minaccia  rovina . E Enalmence  ' fe  il  dena- 


ro impreftato  foffe  in  pericolo  diperderfi 
ne*  viaggi  marittimi . Allora  in  quelli  tre 
cali  deve  il  mutuante  ripetere  il  fuo  de- 
naro , « fc  non  poteffe  allora  nfcuoterlo, 
può  obbligare  il  mutuatario  a-  pagargli  t - 

Iiv>4J  itzHCiylJC  £lilOrd  UlUid  ♦ 

Dom.  1 denari  rifcoffi  per  via  di  ufura 
(ì  devono  redituire  a Padroni  , ò ad  altri, 
R.  Si:  e fc  non  vi  fono  più  i Padroni  , 
perchè  fimo  defunti  , c devono  dare  agli 
Eredi  , e fe  quedi  non  vi  fono,  fi  devono 
difpenfare  a poveri^  ^ 

Serva  finalmente  per  regola  generale  a' 
Confeflbri,  die  debbano  domandare  a’  pe- 
rirenri,  fc  hanno  , che  reftiruire  qualche 
cofa  ; e fe  dicono  di  si  , c poterono  re- 
ftituire , fi  deve  loro  negare  il  beneficio 
deir  alTohizione  , perché  ritrovanfi  in  flato 
di  peccato  mortale,  fc  la  materia  dì  re- 
ftituzione  fari  grave  : nè  allora  poflbno 
effer  degni  di  remiflìone  ; perchè  , dice 

S.Ago- 
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S.  Agofttno';  vemìtthur  peccatimi  nifi 
^efiituatuf  abiatumi  t fi  avverte,  che  fic- 
come  il  fiirro  lieve  iè  peccato  venia le,cosi 
la  refti  razione  t)bbliga  fotto  pena  di  pecca- 
to veniale. 

.proposizioni  P^NNyfTE. 
intorno  al  detto  Capitolo  • * 

, f - 

Jfb  Inn,  XI,  n,  40.  ConiraBus  mo^atra 
ììcìtus  eli  etìatn  refpeBu  ejufdem  Perjona 
cum  conìraBa  retrovendhionh  pravijity 
inho  cutn  intenti one.  hcri  ^ ^ 

■^b  eodem  »,  41,  Cutn  numerata  pecunia 
pretfofior  fi't  numerandà  ^ & nullus  fìt , ^ui 
non  majorìs  faciat  pecUnium  pnefentem  , 
yuMtn  futuratn  ,^potefi  creditor  aliquid  ul^ 
tra  fortem  a mutuatario  cìcigeri  ^ Ò"  eo  tu 
tulo  ab  ufura  eacufari,  - ^ 

^b  eodem  w.42.  Vfura  non  efidum  ultra' 
fortem  aliquid  exighur  tanquam  ex  bene- 
'Valentìa  , gratitudine  ^bhum  , fed  /v 
ium  fie'xigatuV  taUquam  ex/ufiitia  debitum  • 

De//’  ot  trevo  prie  etto  de]  Decalogo  , I^on 
'farai  /alfe  tefiimoniò,  Cap,  50. 

IN  qtìefto  precetto  fì  proibifee  il  danno, 
che  fi  fa  al  proffimò  ne'  beni  di  fama, 
e di  ònote , togliendocelo  ingiuftamenre  , 
Per  filma  s’intende  la  buona  opinione , iti 
eh’,  è tenuto  V Uomo  per  le  fue  buone  qua- 
lità, c preipgative  i e per  onere  s*  inten- 
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214  Pavte  n.  Trattato  Xlll, 
de  la  efterior  venerazione , e riverenza,  che 
al  proffìmo  fe  gli  moftra . - - 

Dom.  In  che  maniera  fi  offende  nella 
fama  il  proflimo?  R.  Si  offende  in  più  ma- 
niere , cioè  con  atto  interno  , giudicando 
temerariamente  di  lui;  e con  attoefterno, 
ingiuriandolo  con  parole  j con  falfo  tefti- 
monio  , con  detrazione , e contumelia  ec, 
c tutto  quello  è contro  la  virtù  della  giu- 

Dom.  Cofa  è falfo  teftimonio  f R.  E* 
dire  un  male  del  proflimo , il  quale  male 
non  fece  4 ed  obbliga  alla  redi tuzione  del- 
la fama, 

Dom.  Difeoprire  un  male  Vero  del  prof* 
fimo  occulto  è peccato  ? R.' Si  : con  obbli- 
go di  reftituire  la  fama,  perchè  il  proffi- 
mo  ne  (la  in  polTeflìone,  e nefiuno  tiene 
autorità  di  togliercela . 

Dom.  Cofa  è il  giudizio  temerario?  R, 
£'  quando  T intelletto  giudica  male  del  fua 
prolTimo,  non  avendo  altro  ftuidaifìcnto  , 
fe  non  che  lievi  india  j;  onde  fe  crede  fia 
infallibilmente  cosi  come  giudica,  e la  ma- 
teria fia  grave,  è peccato  mortale  , fenza 
obbligazione  di  rellituire , tutta  volta  che 
il  peccato  fia  folo  interno,  purché  non  Io 
dichiari  con  atto  cfteriore  ; perchè  la  re- 
• (lituzione  fol  nafee  dall'  azione  ingiuda  e- 
fterna . 

Dom.  Cofa  c il  fofpetto?  R.  E’  un  af- 
fenzo  deir  intelletto  cum  fortnidìne  partis 
oppofita  j ogni  fofpetto , benché  fbflfc  teme- 
rario, 
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rarìo , è fole  peccato  veniale , perché  l’in- 
telletto non  fi  determina  in  credere  quel  ' 
che  fofpetta,  e fi  rimane  indifferente  , fe 
farà , o non  farà  , e non  aggrava  il  fuo 
proflfimo,  fe  non  ché  lievamentc. 

Dom.  Cofa  è detra^sione,  o mormora- 
zione ? R.  E’  una  denigrazione  ingiufta  del- 
la fama  aliena,  o con  parole,  o confegni 
occulciy  e fi  può  togliere  al  proffimo  in 
due  maniere,  cioè  direttamente  , e indi- 
rettamente . Direttamente  è]  , quando  fe 
gl’  impone  un  delitto  falfo  , che  non  com- 
meffe,  opure  ebe  ftava  occulto,  fe  lo  com- 
Hiife . Indirettamente  è , quando  fegue  in- 
famia al  proffimo  , non  perchè  fe  gl’ im- 
pone qualche  delitto,  ma  perchè  fi  argu- 
menta  da  qualche  fatto,  o detto. 

Dom.  Che  peccato  è rivelare  i difetti 
naturali  del  proffimo?  R.  Se  fono  per  fe 
noti  , come  a dire  y colui  è ignorante,  im- 
pertinente, fuperboec.  Iblo  è peccato  ve- 
niale : avvegnaché  appreffo  gli  uomini  pru- 
denti non  fono  confiderati  per  difetti  in- 
fami . 

Dom.  Come  fi  deve  reftituire  la  fama? 
R.  Se  chi  la  tolfe  gl’impofe  falfo  delitto, 
deve  reftituirla  , dicendo  , che  mentì  , e 
giurarlo  ancora  fe  foffe  di  bifogno . E fe 
per  quel  che  difie  ',  gli  fegul  del  danno 
nell’ azienda  , deve  ancora  rifarci  rio, fecon- 
do il  giudizio’ dell*  Uomo  ' prudente  ; ma 
fe  il  delitto,  che  gli  impofe,  era  vero  ,ed 
era  però  occulto  , deve  lefiituirgli  la  fa; 
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ma  con  tutto  il  modo  poflTibile  , perfua- 
dendo  coloro,  appreflb-de’  quali  Ja  tolfe, 
dicendo,  . che  non  credano,  che  non  potea 
dirlo , e,  lo  diffe , perchè  non  avverti  , e 
cosi  ritrattandofi  , 'farà  il  fuo  dovere.,  e 
non  dirà  buaìe  . 

Doin.  Cofa  è contumelia?  R.  E'unain- 
piulla  ofTefa  dell’onore  del  proflìmo  fetta 
in  propria  prefenza?  con  la  differenza, che 
la  detrazione  toglie  la  fama  al  proffimo  ; 
c la  contumelia  folo  l’ offende  nell’onore  ; 
e per  reftituirgli  l*  onore  offefo,  deve  do- 
mandargli perdono: < fc  1’  offefe. avanti  di 
altre  perfone  , deve  ki  prefenza  loro  diP* 
dirli , e chiedergli  perdono  ancora . 

Dom.  Cofa  è foÀirrazione  ? E-  una  oc- 
culta locuzione  contro  del  proffimo  , col 
fine  di  toglier  quella  bona  amicizia  , chr 
ha  cogli,  altri . li  fufurratore  fi  chiama  De* 
moni©,  perchè  diftragge  la  pace  tra  gli  uo- 
mini^ ed  è un  peccato,  che  contiene  due 
malizie  gravi  , cioè  contro  la  carità  , e 
contro  la  giuilìzia  ; ed  è obbligato  rifinr- 
cire  ì danni , che  feguono  . 

Dom<  Che  cofa  è bugìa?  R.  E’ un  det- 
to cpn  fine  d’  ingannare  chi  afcolta  , e pe- 
rò fidiffinifce:  EJi  veròum  prolai tm  cum 
untìone  fallendt  . Ella  è di  tre  maniere  , 
cioè  jocofa  ^ officìofa^  e pemiciofa  . La  /o- 
cofa  è,  quando  fi  dice  per paffatempo  .La 
cj^c/o/sfidiceper  la  propria-urilità  ,o  quella 
degli  altri , o-per  evitare  alcun  -di^ufto;  e 
5iuefte  due  fpecie  4ihugie  fono  ;peccati  ve- 

. . nUli* 


f 

DeltVltl,  prec.  del  "Dee.  Cap.  50. 

* ' BÌalì . La  perniciora  è quella , che  (ì  drce 
in  denno  del  terzo;  e fe  il  danno  farà  gra« 
ve,  è peccato  mortale  ; fe  lieve  , e fol 
peccato  veniale.  , ^ 

Dom.  Sarà  lecito  fnentirc  per  evitare  un 
mal  grave/*  R.  No;  gia’mmai  è lecito  dir 
bugià,  e per  neflfuna  via  può  cooneftarfi  ; 
ma  lecito  farà  in  quelli  cali  far  ufo  di  qual- 
che parola  equivoca  , fpecialmente  quando 
conviene  occultare  la  xofa . 

Sìa  regola  generale,  che  il  mormorato- 
re, il  quale  con  il  fuoco  della  fua  lingua 
brugìa  là 'fama  del  fuo  prolTimo,  è indegno 
di  alfoluzione  fintantoché  reftituifea  la  fa- 
ma a chi  la  tolfe , e dia  foddisfazione  ade- 
quata del  danno,  che  gli  cagionò.  Quefta 
reftituzìone  di  fama  firinge  più  che  la  re- 
ilituzione  di  azienda,  ficcome  diffe  lo  Spi- 
rito Santo.'  MeliuS'eJi  bonumnomenyquam 
dfvhìa  multa . 

Del  nono , e decimo  precetto  del  Decalogo  • 
I^on  de/ìderfte  la  donna  degli  altri, 

• Non  dejiderare  la  roba  altrui, 

Ctfp.51  '' 

» Ueftì  due  precetti  proibifeono  il  de- 

V^'fiderio  della  donna  , e dell’  azienda 
altrui.*  Tutti  due  fon#  peccati  inter- 
ni , perchè  fono  di  penfamento, con  Indili 
ferenza,  che  fe  il  defiderio  è diretto  a don- 
na altrui,  non  anamérte  parvità  di  mate» 
ria , ed  è fempre  peccato  mortale  ; fuppo- 
ita  Tempre  è la  piena  avvertenza  dell'  in- 

Ktf--  '--lei- 
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ji8  Parte  II.  Trattato  XIII, 
telletto,  il  pieno  confcntimento  della  ro« 
lonfà  . E il  defiderio  di  roba  altri  farà 
peccato  grave , fe  la  materia  defiderata  farà 
grave  . Si  avverte  però  , che  il  defi. 
derio  della  roba  altrui  , fenia  defiderare  ^ 

di  vedere  fpogliato  da  efla  il  fuo  padrone,  I 

ma  folo  bramare  di  averla  come  lui , non 
farebbe  peccato  veruno. 

* Dom.  Cbfa  è peccato-di  ^nfamento  ? 

R.  £’  audio  che  Jì  concepì f ce  interi ormentej 
e 'non  ji  pale/a  al  di  fuori  ; e fono  la  di- 
lettazione moTofa,  e il  defiderio. 

Dom  Cofa  è penfamento  difonefto  ? R.  ‘ 
E’  una  dilettazione  , che  fi  concepifce  in- 
ternamente dalla  volontà/ intorno  a cofe 
torpe;  e'quefto  diletto  è fempre  peccato 
mortale,  quando  vi  fia  il  deliberato  con-  ‘ 
fentimenro-;  e fi  conofce  quando 'la  volon- 
tà abbraccia  quello  , che  le  propone  T in-  i 
telletto. 

Dom.  In  che  mod o fi  genera  quello  pen- 
fiero  torpe?  R.  In  tre  modi  / e fono  , fug- 
geftione  , dilettazione  , e confentimento  / 
come  dille  S.  Gregorio  t Tria  funt  ^quibus  ^ 

ìmpletur  peccatum  ; fug§eJlìone  , defedatio- 
fie  f & conjenfu . La  fuggefttone  è una  fpe- 
cie , che  viene  all’  imaginazione  di'  alcuna 
cofa  cattiva  ; e quella  mai  è peccato , per-  ^ 

chè  non  è in  poter  noftro  i’impedirlo/ma 
fé  alla  fuggellione  fegue  la  dilettazione  , 
ed  è quando  1’  appetito  fenfitivo  alfopora 
quei  primi  movimenti , i quali  fe  fono  re- 
pentini j c fensa  avvertenza  nè  meno  vi, 

farà  j 
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De  pfee,  dì S.Chte fa , Cap,'^i.  22^ 
farà  peccato  ; e fe  vi  farà  quaJche  dimora 
breve  inconfiderata  in  fcacciarli,  farà  folo 
peccato  veniale;  e finalmente  fealla  dilet- 
tazione feguc  iiconfenrimento , cd  è quan-r 
do  la  volontà  abbraccia  con  piena  < avver- 
tenza , e confentitnento  la  Ipetie  reattiva 
rapprelentata  ; alloca , benché  fia  per  un  bre-- 
ve  iftante,  è Tempre* peccata  mortale. 

Spiegaci  finalmente  i dieci  preeettr  del 
Decalogo  V parla  remo  in  apprdfo  fopra  i 
cinque  precetti  della  Santa  ChieTa  / !a  pf- 
fervanza  de’ quali  è neceffaria  neceffitate  pra» 
cepti  per  conféguire  la  vita  eterna . 

Trattato  XÌV,  De' cinque  precetti  della 
’ S.  .Chic  fa  . Cap,  5 

LI  Comandamenti  -della  S.  Chiefa  fono 
cinque  * 1.  Udire-la  Mcfla.  intiera  nel- 
la Domenica,  e -tutte  le  felle  comandate. 
II.  ConfeflTarfi  alfVieno  una  volta  l’anno,  e 
tutte  le  volte  che  trovali  in  pericolo  di 
inerte,  o che  deve  cibarli  della  SS.  Eucha- 
riftia.  Ill.-Comunicarfì  la  l^afqua  di  Refur- 
rczione.  IV.,' Digiunare  quando  lo  coman- 
da la  Santa  Madre  Chiefa  . V.  Pagare  lé 
decime  alla  Chiefa. 

Don».  Quelli  precetti  obbligano  a pec- 
cato, mortale?  Si;  e la  Tua  volontaria traf- 
greflione(  è Tempre  grave  peccato. 

Dom.  Queftì  precetti  obbligano  con  pe- 
ricolo della  vita  , della  fema  f e azienda 
R.Nò;  perchè  fono  precetti  politivi  uma- 
ni; e ogni  precetto  di  .quella  forte  èmol- 
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to  accomcdato  all*  umana  condizione  / é 
però  non  è obbligato  digiunare,  cbt  èdebo* 
le  di  forze, né  meno  è obbligato  all’  aftinenza 
delia  catne  in  Quarefima,  dii  trovali  con  pia- 
ghe, I»  iìftole,  o altri  mali  nel  colepo  ;.o 
Snairrenre  non  è tenuto  udire  la  Meifa  , 
chi  teme  prudentemente  , che  forfè  gli  farà 
facchegeiata  la  cafa,  o pure  di  elTer  ucci- 
fo,  fe  tortilfe  fuori;  o che  foffe  infermo; 
o viaggialTe  per  mare  .*  o altri  motivi 
mlli&c. 

Primo  precetto  della  5*.  ChUfa  . Udire  la 
Nejfa  ne'  giorni  féjiiw  . Cep.^T;, 

DOm.  A che  obbliga  qucfto  primo  pre- 
cetto? R.  A vtre  cofe,  che  fono  pre- 
fenza  corporale,  attenzione , e divozione, 
e che  fi  afcolri  intiera  / in  guifa , t:he,  chi 
udiffe  la  - Meffa  volontariamente  diftratto 
in  parte  notàbile,  o pure' s’  impiegaiTe  in 
quel  tempo  in  cofe  incompatibili  con  lat- 
tenzione  dovuta , cioè  parlare  , ftudiare , 
dormire  cc.  non  foddisfa  a quefto  precetto; 
c lo  fteffo,  colui  , che  non  la  ode  almeno 
dal  Vangelo . . < ^ 

Dom.  Chi  ode  Meifa,  e non  li  ricorda 
che  quel  giorno  è felli vo,  e fi  ricorda  poi 
averla  udita  , farà  obbligato  udire  altra 
MelTapR.  Nò;  perchè  la  Cbiefa  comanda , 
che  fi  oda  la  Mefìfa  ne’  giorni  felli  vi  , e 
ficcome  la  udì  in  quel  giorno, cosi  foddis- 
fece  per  confeguenza  al  precetto, 
ijom.  Chi  fece  voto  i afeoUar  la  Mef-  • 

la 
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Del  lX.:prec\ dei  Dee,  Cap.  2^t 

fa  in  ftOgni  giorno  , farà  tenuto  Ascoltarne  ‘ 
due  ne’  giorni  dì  preceiro?  R.  Nò.* perchè 
fece  voto  di  udire  la  Meffa  tutc’i  giorni, 
e non  determinò  udirne,  due  oè'  giorni  fe- 
ftivi,  ■ - . . 

•Dom.  .Quali  fonoK,i  motivi , che  (cofano 
da  quefto  precetto ^ R, Sono  già  .detti  di 

fopra  pag.  J55.  v - 

/ 

PROPOSIZIOm  D^NN/lTE. 

Ghe  fi  riducono  al  detto  C apitolo. 
jiù  Inn.  XI.  n.  Profceptum  jevvandi 
fejìum  non  obllgaf  fuò  mortali  , feclufo 
Jcandalo.'  fi  abfit  oontemptus . 

%^b  eodem  Satisfacit  pnecepto  Ec^ 

cìejia  de  audìenao  /aero  ^ ^uì duas  ejus  par* 
tee  , imo  quatuor  Jimul.a  jdi'verjis  celebran* 
.tibus  audh  % . < 

Del  ftemdo  precetto  di  Confejfarjì , 

Cap.  54, 

DOm.  A che  obbliga  il  precetto  della 
Confefifione  annuale  ì R.  Obbliga  ogni 
CrìfHano  a confeffarfi  , avendo  già  1’  ufo 
della  ragione,  almeno  una  volta  1’ anno,  e 
qucfto  precetto  fi  fbddisfa  repolarmcute  nel- 
la Pafqua  di  RefurTCzione , ed  ancora  qua  ri- 
do ci  efponìamo  a qualche  pericolo  di  mor- 
te , e quando  dobbiamo  cibarci  della  S.St 
Eucariftia,  fé  vi  farà  colpa  mortale  . 


Del 
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Del  t^r^o  precetto  dì  cemunicarjì 'nella ■ 
Pafjua.  Cap.  55. 

DOm.  X che  obbliga  il  terzo  precetto 
di  comunicarfi  nella,  Pafqua  di  Rc- 
furrezione?  R.  Obbliga  ogni  fedele -all’ età 
di  dodeci  anni  fe  faranno  capaci,* 

• Dom.  Chi  per  propria  malizia,  oper  al- 
tro impedimento  lafcia  di  comiHiicarfi  nella 
Pafqua  , farà  obbligato,  comunicarfi  dentro 
dell’anno?  RSi,  perchè  la  Pafqua  folodi- 
^ nota,  perchè  non  fi  dilati  la  Santa  Comu- 
nione, e non  perchè  termina  il  precetto. 

Dom.  E fe  il  penitente  fi  confijffa,  c fi 
comunica  fa  cri  lega  mente  -,  fodisfa  al  pre- 
cetto Pafquale  ? R.  Nò  .*  e fi  commettono 
quattro  peccati  mortali  ; due  contro  la  Re- 
ligione per  i due  facrilegj,e  altri  due  con- 
tro r obbedienza  , perchè  non  compie  al 
precetto  di  confeflfarfi  , e comunicarfi  .•  e 
dire  il  contrario  è dannato  da  Innoc.  XI, 

prop.  55.  e da  Aleff,  VII.  prop,  14. 

. > 

P ROPO  S IZI  0 N I DANNATE 

Che  fi  riducono  a detto  Capitolo 

Quelle  che  fonodannate  intorno  alla  Con- 
feflTione,  vedi  al- Sacramento  della  pe- 
nitenza . Quefte  fono  intorno 

• alla  .Comunione  • . . , * 

Ablnn,  XI.  55.  Pracepto  comuntonìs  an^ 
mia  fatisfacit  per  [acrilegam  Domìni  man~ 
jducat/onem  , 

a 


De' pr^ec,  dt  S.Chtefa.  X^ap, 

^Ab  eedem\6,  Frequens  confejjfio ^Ó’-com^ 
tuunio^  etiam  in  bis  ^ qui  gentìliter  vìvunt^ 
eji  nota  preedefiinationis , 

Ab  %Alex  Vili.  «.22.  Sacrilègi  funi  ^judU 
candii  qui  Jus  ad  communìonem  percipitn» 
dampratendunt  ^ antequam  condignam  de 
delì^is  ftiis  panhentiam  egerint. 

Ab  eodem  SìmUìter  arcendi  funt  a 
[aera  communiom  , quibus  non  dum  inejì 
amor  Dei  purìjjimus  , XlT  omnis  mixtionis 
expers* 

Del  quarto  precetto  del  Digiuno,  Cap,  5^1 

DOm.  A cbi  obbliga  H quarto  precetta 
del  Digiuno  Ecclefiaftico?  R.  Obbli- 
^ga  tutti  i fedeli , che  anno  compiti  ven- 
tun’anni  fino  aili  feifanta;  e quelli  fono 
obbligati  digiunare,  quando  Santa  Chiefa 
lo  comanda,  fotto  pena  di  peccato  mor- 
tale, e aflerire  il  contrario,  è propofizio- 
ne  dannata.  (Quello  peccato  fi  oppone  alla 
virtù  deir  aftinenza . 

Dom.in  che  confiReil  digiuno!  R.Coa- 
fide  in  ailenerfì  dal  mangiar  carne  , e in 
una  fola  comellione  ; a differenza  del  di- 
giuno naturale  , che  confille  in  adenerfi 
da  ogni  forte  di  comellione, benché  fia  le- 
viilima  materia.  Quello  digiuno  fono  ob- 
bligati  olfervarlo  i fedeli  prima  di  fumere 
la  SS.Eucharillia , eccettuati  gf  infermi  , 
che  debbono' comunicarli  per  Viatico;  ma 
il  digiuno  tcclcfiaftico , come  gli  altri  fatti 
per  .devozione , 0 voto , o per  penitenza  im- 
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pof^a  tlal  Confèfforc  ^ confiftono  ( come  già 
diflì  ) in  una  fola^  CDmeftioUe  con  1’  afti- 
nenza  della  carne/ 

Dom.  Chi  in  giorno  dì  digiuno  mangia 
più  volte  cibi  quadragefimali  , quanti  pec- 
cati  commette  ? R,  Solo  un  peccato , perchè 
il  precetto  di  mangifarenna  fol  volta  è pre- 
cettò aMrmativo,  il  quale  non  obbliga  jm^ 
fer  , prò  fempr'^  onde  TOtto  c^e  fi  è 
una  volta  il  digiuno , non  vi  farà  più  pet  ’ 
quel  giorno  obbligazione  di  digiunarci  ma 
chi  mangia  più  vdte  carne  nello  fieffo  gior- 
no di  digiuno,  pecca  mortalmente  tante 
volte,  per  quante  volte  ne  mangia / perchè 
il  precetto  di  non  magiar  carne  è precet- 
to negativo , il  quale  obbliga  femper  , & 
prò  femper  ;•  è perciò  dopo  di  avarie  man- 
giata fenza  necetfità  la  prima  volta  è 
obbligato  aftenerfcne  per  altre  volte  . 

Dom.  Chi  frange  il  digiuno  in  gìornd 
in  cui  è obbligato  oflfervarlò  per  due  pre- 
cetti;- v.  g.  fe  accadè  in  giorno  di  quat- 
tro tempora  lavigiliadi  S.  Toraafo,  quanti 
peccati  commette?  R.  Solo  un  peccato,  per- 
chè i due  precetti  mirano  un  fol  motivo, 
“ qual’ è la  virtù  deiraftinenza  ; avvegnaché, 
la  moltiplicazione  de’  precetti  che  rìguaz- 
dano  un  fol  motivo  non  cnultiplica  nume- 
ricamente i peccati . E probabile  , ancora 
che  fe  mirò  quei  due  precetti  ,'come  di- 
fttnti  fra  di  loro,  fono  due  peccati,  ® fe 
il  mirò  colleBi've , farà  un  peccato  folo  • 

Dom*  Che  quantità,  e qualità  di  cibo 

è le- 


,*  J^eJIX.  Dree.  iÌ€ÌDe£.  Cap:<^é.  -555 
è lecito  nella  colazione  della  fera  ? Jl.  La- 
^uantìtà  fecondo  Ja^  comune  opinione  al 
più  afcende  ad  oncie  orto  , e la  qualità 
deve  effere  pane , ortalizie , frutti  ,0  poco 
di  pefce  ,j:he  in  tutto  non  oltrepaiTino  la 
quantità^r-)ncie  otto  : è probabile  ancora 
la  quarta  parte  del  cibo  della  mattina. 

giorno  a quefeo  precetto  non  fi  può  af-, 
renare  per  la  colazione  della  fera  una  quàn« 
tkà  certa;  ma  folo  dirò  , che  ficcome  il 
digiuno  fu  iftituitoper  mortificare  il  noftro 
^^tpo^  cosi,  chi  digiuna  è obbligato  mop», 
tifìcarfi, 

Dom.  fn  quello  precetto^  fi-  dà  parvità, 
di  materia  ? R.  Sì  ; e lo  più  fono  due  on- 
tie  per  tutto  il  giorno,  e folo  peccaràve- 
inialmente,  chi  lenza  veruno  motivo  man- 
giarà  la  fuddetta  quantità  di, cibo/  ma  fe 
vi  farà  qualche  motivo  , e farà  , fenonpo- 
tefie  perfettamente  compiere  al  fuo  officio, 
allo  ftudio  &c.  o per  debcdezza  di  ftoma- 
co , non  farà  vcrun  peccato  ; e quello  cfae 
mangierà  più  volte  la  fuddetta  parvità  di 
materia,  e ehc  oltrepallìno  due  oncie,fran- 
gcrà  il  digiuno;  ed  aflerireil  contrario, fa 
dannato  da  Aleff.  Vili.  pVop.z9.  Ma  npn  fi 
frange  il  digiuno  quando  per  ordine  del  me- 
dico fi  prendono  per  un  giorno  più  volte 
medicairentì,  benché  foffero  nutritivi,  per- 
ché la  Chiefa  iron  proibifcc  ciò  eh’  è ne-^ 
ceffario  per  la  felutc  del  corpo,  e nè  me« 
no  proihifee  le  bevute". 

Dom.  Quante  fono  le  caufe , che  feufa- 

_no 
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no  da!  digiuno  ? R.  Sono  tre  ; La  ìmpoien» 
H travaglio  ^ la  pietà..  Per  la  in^oten- 
2ra  -fono  fcufati  gl’  infermi , convalefccnti , 
c deboli  con  il  coniglio  del  Medico.  Per 
il  travaglio' fono  fcnfati  <juelli,  che  fanno 
un  officio  faticofoi  * lavoratori  della 
terra , Icgnajoli , ferrar! , fàbricatori  &c, 
per  decreto  di  Eugenio  IV.  Però  non  fo* 
no  fcufati  quelli  ,^he  fanno  l’officio  non 
fàticofò  jtcome  i fartori , i barbieri , peruc- 
chieri , e fimili  ; nè  meno  quelli  che  carni- 
nano  un  fol  giorno  a cavallo . E il  con- 
trario fu  dannato  da  ^leff.  VII.  prep,  ^l.  Per 
la  pietà, fono  fcufati  i Predicatori,!  Let- 
tori in  Teologìa,  quando  fono  d’officio  » 
c i Confelfori  Miffionarj , quando  fonomol- 
to  affaticati  dall’ afcoltare  le  Confeffioni  . 
Parimente  fono  fcufati  i giovani , che  non 
fono  entrati  nell’ anni  ventuno  ; fe  pur  e non 
fiano  obbligati  per  voto  privato,  o folca- 
ne. Ancora  quelli  che  hanno  compiuti  an- 
ni feffanta  di  età,  benché 'foffero  Relii;io- 
fi , coftretti  digiunare  ancora  per  vigore  di 
regola , perchè  dopo  T età  fudetta  , la  na- 
tura umana  va  fempre  più  debilitandoli  . 
Vedi  felle.  Fot.  de  jejun, 

Dom.Chi  per  indifpofìzionenon  può.àfte- 
nerfi  della  Carne  nel  digiuno  folcnne  della 
quarefìma,  come  dovrà  contenerli'.  R.Deve 
prender  la  difpenza  dal  fuo  Parroco  colla 
fede  del  medico , fopra  di  che  li  avverte  , 
che  Benedetto  XIV.  Sommo  Pontefice  nel- 
la  fua  coftituzioac , nes  ambigimus  ^ a 50. 

Mar- 


Dff*  ^rec.  di  S.  Chìefà , Cap.  5<^.  * 57 . 

Marzo  1741.  dichiara,  quefti  talij  efifer  te-, 
nati  al  digiuno,  quando  non  fiano  attual- 
mente convalefcenti  , e di  piii  , che  neij 
poflìno  mangiare  infieme  cibi  pafquali , e 
quadragefimali , cioè  carne  , e pefce  nella 
medefìma  comeftione , e debbono  preven» 
tivamente  avere  1*  approvazione  dal  Cura- 
to,  e -dal  Medico  ► Vi  è ancora  il  breve,  • 
|1  quale  incomincia  in  fuprema  , dato  li, 
22.  Agofto  1741Ì  nel  quale  fi  legge  , che 
r obbligo  di  nonmefcolare  cibi  pafquali  con 
li  quadragefimali  nel  digiuno , fi  deve  inten- 
dere non  folo  quando  vien  difpenfata  per 
tutta  una  comunità , o Città  nella  quare-^ 
fima  di  mangiar  carne,  e latticini /.  pero 
ancora  quando  >vien  dirpenfata  qualche  ’ per- 
fona  particolare  con  li  fopradetti  atteftath 
finalmente  .nell’  ultima  coftituzione  fopra 
quella  materia!,  che  comincia  ìióentijjme 
qutdem  data  li  io.  Giugno  1744.  fpiegò  àl-- 
cuni  dubbj  propoftogli  d’  alcuni  Vefcovi 
di  Spagna,,  e.  fono  i feguenti..  ; 

I.  Che  quelli  ,chc  ronodifpenfati  di  man<^ 
giar  «me  o latticini  nella  quarefima* , fono 
tenuti  fotro  grave  peccato  di  non  mefco- 
Jare  al  digiuno  cibi  pafquali  colli  quarefi- 
mali  nella  medefima  comeftione . 

II.  Che  quefti  fteffi  nella  collazione  del- 
la, fera  non  debbano  mangiare  cibi  pafqua- 
li, ma  debbano  onninamente  far  ufo  de* 
cibi  quarefimali , e nella  dofe , che  fi  fer- 
•vono  gli  altri  di  timorata  cofeienza  . 

• HI.  Che  chi  ha  la  facoltà  di  mangiar 

. ’ ' ■ carr 
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carn9,'non  pofìfa  mefcolar  caroe,epH<:é 
nello  fteffo  pafto  : ma  chi  è difpenfato  fò- 
lamente  manj»iàr  ove , e latticinj  , pofla 
mefcolare  nello  fteffo  patto  ove,  e pefce.- 

* IV.  Che  tutti  quelli  difpeofati  dejabano 
offervare  1’  ora  de!  pranzo,  come  i-’olfer? 
vano  quelli , che  /ioa  fono  difpenfari  . 

k-  Y.  Che 'il  precetto  di  non  mefcolare 
carne  con  pefce , obblighi  ancora  li  roede- 
fiini  nelle  Domeniche  della  Quareftraa ^ 
-'  VI,  Che  tutto  il  fuddelto  non  s’intenda 
■ rifpetto  a chi  gode  il  privilegio  della  cru- 
ciata : quelli  potranno  fervirfi  dèi  privile- 
gio ne’  termini  r che  viene  loro  concetto-,, 
C non  altrimeotL  . ^ " 

VlL.  Che  tutto  il  fudditto,’obbRgbt  non 
folo  i difpeafati  legiitimamente  ne’  digiit- 
ni  della  quarefima  , ma  ancora  nelte  vigi- 
lie,. e quattro  tenalpr,  delf  anno  .' 

Dom.  Cofa  s’ inteiKlc  per  cibi  Pasquali. 

Ova lattkini  , e carne . 

Dom.  Cofa  s’  intende  per  cibi  quadra- 
ge&maÙ . R,  Ogni  forte  di  pefce  ftefcp,  e 
lalata.,  ' ' ' • . . ’ . 

PROPOSIZIONI  DMNJfTE . 

Che  fi,  riducono  al  fopira  detto.  Gap. 

\ 

• Ab  fAleK.  VII:  tt-^2:  Non  0 evtàens  ^ 

quod  cehfUetuà»  non  comedendi  ffva  & 
lattlcinìa  in.  quadragffxma  ’ ' 

e&dem  w.23.  Frangens  jejunium  ' Ec» 
clejiajiicum^ad  quid  unetut  ^ - non  peccai 

mor^ 
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T>el  7X  fvec,  del  Dee,  Cap-^6,  ^ 2^9 
tn^talher  , ni/ì  ex  contemptu  , 'oel  inobe*- 
dìentìa.^  hoc  faàat  , puta  quia  no»,  vuh 
fttbjdcere  pr^i^epto  ,.  - . ; . . 

»^b  éodem  nag.  In  die  jejunii  y òut  fa- 
plus  modieum  quid  comedi^  y ' Ù“  fi  nota- 
bitem.  quanthatem  in'  fine  comeder.it  , non 
frangh  Je/anÌMn  . i , 

•/^b.  eodem  n,  30.  Omnes  officiale^  • qui 
in  Relpublica  cerporaliter  taborant  , funt 
excufatl  ab  obligaùene  j^ejunii  ; nec  debent 
[e  certificare  an  labor  fio  compatibìlis  cum 
je/tmich, 

Ab  podem  n.p.  Sxct^a»iur  abfolute  a pra» 
cepto  je  'juvii  omnes  tifi  , qui  iter  agunt  , 
eti(^  fi  iter-  neceffarium  non  fit  ^ etiano 
fi.  iter  umus.  dici  confidanti 

• . - * r 

Quinto  precetto- delle  decime  y e primizie  ,, 
di  Santa  Chiefa  ,.Cap.^7.  . 

DOhi^  Cofa  è Decima.-^  R.  E’ una  quo- 
ta de-  beai  dovuti  a’  Miniftrì  di  S, 
C^lefà  per  loro  fu(Ed^  , e fofteotazione  ; 

6 la(ckr  di  pagar  Le  decime  ,6na  al  vaio*  ' 
te, di.  quattro- earlani,  4 peccato,  mortale, 
che  acclude  due  malizie  * una  contro  la  ' 
Religione,  e l'altra  cottfroilaQmftiziavCon 
la  obbligazione  di  retti cuire  c s*  incorre 
nella  cenfura  riférvata  in  bulla  caena^  come 
k frode  alcenda  a quella  quantità...  che  af- 
fegnano,  le  cenfiire , 

Dom>  Di  quali  frutti  fi  pagano  le  De- 
cime? R^Delli  medefimi,  che  fi  raccoglia- 
ao  cioè  dd  graao  la  decima  parte  y cosi 

del 
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del  vino , c degli  altri  a mlfura  del  coftix- 

me  del  luogo. 

Dom.  Cola  fono  le  primizie  .?  R.E'un 
riconofcimento,  che  facciamo  a Dio,  come 
Autore  del  tutto  , de’  primi  frutti  , che 
ilagion^mo  ; però  fi*  deve  attendere  al  co- 
fiume  del  popolo.. 

Trattato  XV.  Sopra  le  Cenfure  Eccle/ìajltche, 
Della  Cenfura  In  comune  . Cap,  •57.' 

DOm,  Che  cofa  è cenfura?  R.  p»- 
na  Spirhualls  medicinali^  ^ prò  culpa 
in  ftlSa  a potejlate  Ecclefìa  mpofita  ho- 
mini  viatori,  bapti^nto,' doli  capaci,  del  in» 
ft4enti ,'  contùmaci , & fubdito  privans  ufa 
aliqtwmm  fpirhualium  bonorum  , ut  a con» 
tumacia  recedat . Di  maniera  che  la  cenfu- 
ra  altra  cofa  non  è,  che  una  pena  medi- 
cinale, e fpirituale,  che  impone  la  Chie- 
fa  all’  Uomo  battezzato  , privandolo  dall* 
ufo  di  alcuni  beni  fpirituali  ; quali  fono, 
amminijìrare  ^ o_ricevere  Sacramenti ^ par- 
tecipare de'  Suffragi &c,  iton,  priva  però 
de’ caratteri , degli  abiti  fdcllc'  virtù  , xhe 
" fono  Fede,  Speranza  , e carità  ^ !! 

chiamano  beni  fpirituali,  c propri,  è dì-^ 
pe“ndono  folo  da, Dio,  a differenza  di  quelli 
che  conferifce  la  Chiefa  , come  fopra  / E 
fi  chiamano  beni  comuni  ; c di  quéfii  foli 
ci  può  privare  con  le  ^cenfure  t eil  fine  di 

Jiuefta  privazione  .è  , perchè  defitta  dall» 
ila  contumacia  il  Cattolico  colpevole, 
cenfura  in  comune  fi  divide  in  tré 

ife- 
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Delle  Cenfure  Ecclef.  Cap.  57.  24! 

fpecìe , e fono;  Scomunka^tane , Sofpenjìo- 
ne  , ed  Interdetto  . E può  effere  a jure  ; ed 
è quella , che  impone  la  Legge  Ecclefia- 
ftica:  & ab  homìne  , e quefta  la  impone 
il  Giudice  competente . Item  fi  divide  in 
latéc  jenteniue , ed  è quella , che  s’ incorre 
ipfo  ja&o  ; e in  ferenda  fententia  , la  qua- 
le non  s’ incorre , fe  non  dopo  la  fentenza 
del  Giudice  Ecclefiaftico , precedendo  tre 
monizioni  in  giorni  novcjo  una,  che  va- 
glia per  tre;  ma  nella  Cenfura  a jure 
fi  ricerca  monizione  alcuna , perchè  la  Leg- 
ge, che  la  impone,  è una  continua  mo- 
nizione. 

Dom.  Chi  può  imporre  le  Cenfure?  R. 
Solo  quelli.,'  che  hanno  la  poteftà  , e giu- 
rirdizione  ordinaria  per  fulminarla/  come 
il  Papa  in  tutta  la  Chicfai  il  Vefcovo  nelj^ 
la  fua  Lioccfi  ; Gl’  Inquifitori  nel  loro  ri- 
ft retto  ; Gli  Abbati  Generali  ; 1 Generali , 
Provinciali , e Superiori  Locali  degli  Or- 
disi  a loro  fuddici  ; però  non  i Parochi  , 
come  non  fiano  per  delegazione  . 

Dom.  Chi  è il  Soggetto  capace  di  Cea- 
Turei  R.  E’ ogn’ Uomo  battezzato  con  ufo 
di  ragione,  e che  fia  fuddito  del  Supcrio- 
re, che  la  fulmina;  e fi  efdudono  però  i 
pazzi,  e fanciulli  non  capaci  di  ragione. 
. Lom.  Una  intiera  Comunità,  o Popo- 
lo , fi  potrà  legare  con  Cenfure?  R.Nò  ; ma 
fi  potrà  folo  fofpendere , o interdire,  e non 
fcomuaicare  y perchè  in  una  comunità , a 
Popolo  , fempre  per  lo  più , vi  fono  alcuni, 
. i om»  L * L che 
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che  non  fono  colpevoli  * perchè  non'  con- 
fentirono  ^1  peccato  ; omle  fé  foffero  mol- 
ti delinquenti , fi  potranno  fcomunicare , 
dicendo;  £x:ommunlco  fìngulos  , qui  com- 
mi ferunt  tale  ileliiìim  / e quefto  non  fa- 
rà fcomunicare  tina  intiera  ^comunità , e 
Popolo . 

t)om.  Che  colpa  ci  vuole  per  incorrere 
nelle  Cenfure? 'R.  Per  la  Cenfura  grave  ci 
vuole  il  peccato  mortale  confumato,  efter- 
nato  contro  la  Legge  Ecclefiaftica  , & cum 
contmiacia  : imperocché  la  pena  fi  deve 
proporzionare  con  la  colpa  , e deve  elfere 
peccato  completo/»  genere  /wo;  onde  quel- 
lo, elle  Polo  ebbe  intenzione  di  battere  un 
Chierico,  e poi  ritrattò  la  volontà  , o ce 
lo  impedirono^  non  incorre  nella  feomu- 
nica  del  Canone-, 

Dom.  Quali  fono  le  caufe , che  feufano 
dalla  Cenfura?  R,  La  prima  è la  ignoran- 
za invincibile  ,0  che  fia y«r/V,  ovvero  fa8ii , 
perchèiiccomela  ignoranza  invincibile  feufa 
dalla  colpa , così  feufa  ancora  dalla  pena.  IL 
Scufa  la  impotenza  tìfica,  o morale 
ìmpoffibile  nemo  tenetur  . Ancora  feufa  , 
quando  ifi  fulmina  fenza  caufa , o per  cau- 
là  ingrufta,  bencliè  fia  privata;  con  tutto 
ciò  li  deve  temere,  e injoro  /or/ compren- 
derfi  fcomunicato  per  evitare  lo  fcandalo  ; 
ina  non  in  jero  interno^  feu  confeientia  y io 
diffe  S.  Gregorio.;  Sententia  Pafioris  y fi've 
jafia  y Jive  injujìa  y femper  eji  timenda  . 
Dom*  A chi  fi  appartiene  raffoluzionc 

• delle 
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Delle  Cenfure  Ecc!ef.Cap,^y,  245 
delle  Cenfure  I R.  Allo  fteflfo  Superiore  Ec- . 
clefìal^ìco , che  la  fulminò  , 0 al  Tuo  De- 
legato , quando  fono  impoft'e  alf  homine , 
Ma  quando  Tono  a jure  , può  affolverlo 
qualfifiaConfelfore  approvato  dall’Ordina- 
rio in  foro  eonfcientià , eccettuandofi  le  Cen- 
Ture  rifervate,  dalle  quali  verun  femplice 
Confèffore  potril  alfolvere , fe  non , che  in 
articolo,  o pericolo  di  morte,  con  la  obliga- 
2Ìone,che  feritornatfe  infalute,  o fuori  del 
pericolo , debba  prefentarfi  avanti  il  Supe- 
riore Ecclefiaftico , non  già  per  farli  di  nuo- 
vo alfolvere , perchè  fu  già  validamente  af- 
foIato  ; nia  folo  per  fare  l’ubbidienza  ,chè 
gl’ impone  la  Chiefa  ,fottolapena  d’ incor- 
rer di  nuovo  la  medelima  cenfura,  fe  non 
obbedilfe.  Notali  però,  che  fe  la  cenfura 
fi  fulminò , perchè  il  delinquente  rifarcilfe 
il  danno  di  terza  perfona  ; non  li  deve  af- 
falvere , nl/i  fitlsfaBà  parte  ',  purché  non 
vi  fia  vera, e reale  impotenza,  e che  pro- 
jnetta  di  fodisfare,  potendo-. 

Dom.  Ignoya.ntìa  crafja,-vel  fupma  ex* 
cufat  a R.  Se  la  cenfura  folfe  ful- 

minata Telo  contro  quelli^  che  fclenter^au* 
eia^ier  , projumptuosè  , 0“  temere  commit* 
tunt  deltcium,  allora  Tlgnoranza  cralfa,  e 
fupina  feufarebbero  dalla- cenfura  ; perchè 
non  commfiero  il  delitto  . /c/ewrer  auda* 
(ìer,  projumptuosè',  ma  quando  non  è fulmi- 
nstta  con  le  fudette  condizioni  ;allora  non 
ifeufano*  Da  Papa  Innocenzo  XI.  li  pro- 
va con  le  feguenti  parole  : Nolttnius  hga^ 
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V€  ignoramesy  (ìumtnodo  torum  ignorantìa 
crafja  non  fit\  'val-  fupìna  , 

Dcm.  ì Mendicanti  in  vigore  de’  laro 
privilegi  poffbno  afToìvere  dalle  cenfure  ri- 
iervate  al  Vescovo?  R.  Se  fono  rifervare 
in  jurt , poffunt , ma,  fe  fono  rifervate  nel 
Sinodo,  non  poffunt  abjolvere  ; t f opinio- 
ne contraria  fu  dannata  daAleflfandro  VII. 

f 

I 

Della  Sccmv.yiica  ^ t fuoi  effetti.  Cap.  58. 

Q Dello  nome';  Scomunica , fuona  loftef- 
fo  , che  extra  Communionem  , e fi 
diffinifce  •'  EJÌ  Cenjura  Ecclefiajiica  . 
^ua  homo  kaptiec^atus  honis  fidelium  ccmmu- 
nibus  pri'vatur  , Di  modo  che  la  Scomu- 
nica ^riva  de' beni  comuni  a’^Fedeli , che 
fono  la  partecipartene  dd Sagramentt , /’  Ora-^ 
r^ni , i Suffragi  .commi  -della  Chiefa , e la 
ejìerior  comjerjaztone  ; però  non  priva  dell' 
abiti  infufj,  de’ beni  fpirituali , e pri- 
vati ; e perciò  fi  potrà  pregare  Iddio  pri- 
vatamente per  gli  Scomunicati,  perchè  li: 
converta,  e li  cavi  dal  miferabileftato  loro. 

Dom.  Di  quante  maniere  è la  Scomu- 
nica? k.  Di  duej  Maggiorenne  minore.  La 
Maggiore^  EJi  cenjura  EcclefiaJUca  , qua 
Domo  bapt!t!^atus  privatur.  conjortio  fideltutn 
farticipatione  oQiiia  y & pajjfiva  Sagramen» 
torum , atque  oommunibus  Ecclefta  fuffva- 
gtis'-t  /epulmr-a  Ecdejìajìica -,  officio-,  bene-, 
ffeio  -,  ■&  Jurifdiéìiione . E quella  è di  due 
forti:  'vitanda  y tolerata . Lo  feomuni- 
cato  tollerato  è ^ueilo^  che  febbene  ab- 
. bi» 
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Delle  Cenfure  Ecclef,  Cap.  245 
bla  ìncorfa  la  fcomunica  maggiore,  no»  è 
però  nomtnaùm  dinuDziato  / nemeno  è 
pubblieo  percuffore  di  Chierico;  onde  non 
è proibito  trattare  c eonverfare  con  luì, 
tam  in  Dlvìnis  y quam  in  humanis:  E Io 
fcomunicato  vifand^o  è quello,  che  non  tol- 
lera la  Chiefa  dover  noi  comunicare  con  iai, 
fise  in  Divinisynec  in  humanis\  eccnnemem* 
bro  putrido,  lo  fepara  dalla  comunicazio- 
ne co’  fedeli  / c fe  alcuno  comunieaffc  con 
loro,  incorre  la  fcomunica,  ó maggiore, 
o minore , Incorre  la  fcomunica  maggiore. 
Primo,,  il  Chierico,  che  ammette  alli  Di- 
vi ni  Gffizj  «colui , che  sà  effer  fcomunicaro 
nominatìm  dal  Papa,  Secondo,  colui,  che 
dà  fepoltora  Ecclefiàftica  a chi  sà  elfèrfco- 
municato  vitando.  Terzo, quando  la  feo- 
munica  é fulminata  ancora  cantra  partici^ 
pantes , e precede  la  monizione  a certe  de» 
terminare  perfone  . Quarto , fono  quelli  , 
che  partecipano  in  crimine  crtminafoy  con 
lo  fcomunicaro  vitando. 

Dom.  Quali  effetti  caufa  la  feomunronc 
maggiore  R.  ^na  molti.  Primo,  priva 
della  partecipazione  attiva , e pafliva  de* 
Sagramenri . Secondo  della  participazione 
de’ fuffragi  comuni  della  Chiefa  ..  Terzo  , 
del  dritto  di  udire  pubblicamente  la  Mdfa, 
c parimente  diaflìftere  a’ Di  vini  Officj  pub- 
blici . Quarto,  priva  dell* elezione  palfiva 
.valida  di  qualunque  beneficio  , c dignità 
Ecclefiaftica . Quinto , priva  della  fepoltura 
Ecdeliaftica  ; c per  ultimo  priva  di  tutta. 

X-  5 la 
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la  comunicazione  umana,  civile,  ? {>olitii 
ca  ; e quefta  comunicazione  , di  cui  pri- 
va, fi  comprende  ne’  feguenti  verfi  . 

Os  orare  vaie  Communio,  menja: 
negatur,  . 

■ Os , -fi^niftca  „ che  proibjfee  ogni  confa- 
bulazione con  gli  fcomnnipati  vitandi  , a 
che  fia  per  lettere, o, per fegni  ; però  bensì 
fe  gli  potrà  dire  : ti  il  lumini  y e ti 

flia.  la  jua  £ra^a  , Qrare  fiìgm{ìc(^,ch&  non 
fi  può  orare:  in  compagnia  'dello  fcomuni- 
cato  vitando,  nè  affiftere  con  lui  alla  Mef-^ 
fa  &c^  [^ale-y  dinota ,,  che  non  fi  può  falu- 
tare,.  nemeno.  fargli  onore,  o.  con  parole, 
o con. azioni . Commmip.y  dinota  ogni  ge- 
nere di  focietà,;?  compagnià  ; e però  non 
fi  può  coabitare,  nè.  dormire,  hè  contrat- 
tare con  la- fcom unica to-  vitando  . Menfa^ 
fignifica,.  che  non  fi  può,  mangiare, nè.  be- 
re con.  efio  lui  a menfa . 

Quelli , che.  comunicano,  in  Divinis  con 
Io  (comunicato  vitando,  peccano  mortal- 
mente; ma.  in.  altri  cafi  è;  folo  peccato,  ve- 
niale, e s’incorre  la  fcomunione  minore/ 
ma  chi, comunica  con  loro  ne’ quattro,  cali 
già,  detti  poco  avanti , oltre  il  peccato  mor- 
tale, incorre  la  fcomunica  maggiore . 

Dom.  Quali  fono,  i cafi , ne’quali  fi  può. 
lecitamente  comunicare  con  gli  fcomuni- 
cati  ?‘R.  Si  comprendono-  ne  feguenti  verfi„ 
Utile  , lex  y humile  , m ignorata.  ,, 
necejje . • 

Utile  T Significa  futilità  fpirituale  del- 
lo 
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lo  fcomunicato  » o T utilità  temporale  di 
chi  comunica  con  lui  in  chiedergli , che  re- 
ftituifca,a  paghi  quello,  che  deve.  Lex  • 
dinota  la  legge  matrimoniale , e però  ; la 
donna  acrafata  può*abitare,  dormire , e man- 
giare col  marito- {comunicato  vitando.  H«- 
mlle,  lignifica  la  foggezione , TolTequio  , 
che  deve  il  figlio  al  Padre  , ed  il  fervo  al 
fuo  Padrone  fcomunicato.  Res,  ignorata  • 
dinota,,  che  la  ignoranza  invincibile , o fia 
Jurts , o fia  fafii , fcufa  / e cosi  non  pec- 
carà  colui,  che  con  detta  ignoranza  comu- 
nica con  lo  fcomunicato-  vitando  . Neceffe, 
dinota  la  neceffità  corporale,  effendo  gra- 
ve ; e cosi  farà  lecito  ancora  in.  grave  ne- 
ceftità  corporale  “domandar  limofina,  e ri- 
ceverla dallo:  fcomunicato-vitando  : E farà 
lecito,  che  lo  fcomunicato  vitando  chieda 
un  Teologo , o Avvocato  per  comunicare 
con  loro  , col  fine  di  liberarfii  dalla  fua 
fcoinunica. 

Dom.  Cofa  è fcomunica  minore  ? R. 
EJì  Cenjura-  Eccle/ìajlìca  y qua  homo'  bapti- 
^atus  privatur  tantum,  partìcipatione  pajjì^ 
•va  SacramentorunTy  & elezione  pajjìva  be- 
neficiiEQclefìaJììci.DiiÌQÌit  s’ inferifce ,che 
lo  fcomunicato-  con  la  fcomunione  mino- 
re, può  Cir  Lichè  amminift'rare  i 

Sacramenti,  perchè  non  è privato  dell’ ufo- 
attivo,*  ma  folo  del  palli  vo-.. 

Dom.  Se  un  facerdpte  fcomunicato  vi- 
tando amminiftralTe  i Sagramenti,  farebbe- 
ro quelli  validi  ì R.  Sarebbero  validi , c il- 
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leciti,  ed  égli  diverrebbe  irregolare,  però 
non  farebbe  valido  il  Sagramento  della  pe- 
nitenza/ perchè  caret  /uriJdiBione , 

D.  Se  lo  fcomunicato  tollerato  ammi-^ 
niftraffe  il  Sagramento  della  penitenza, fa- 
rebbe valido?  R,  Si/  perchè  quello  non 
caret  jurìfdìBìone  ; però  ralToluzione  fa- 
rebbe illecita,  fe  non  fofle  ricercato. 

Della  Sccmunìone  del  Canone,  • 

Cap.  58. 

La  SconìUfiione  del  Canone  è una  Sco- 
munica maggiore  rifervata  al  Papa 
tra  Bull  am  carne  \\z  quale  fì  fu-Imina,  an- 
zi è Tempre  fulminata  contro  il  pubblico 
pcrculTore  del  Chierico,  oReligiofo,o  Rc- 
ligiofa  con  quelle  parole;  Si  quts  fuaden» 
te  Diabolo  in  Clericum  ^vel  Monacbumvio^ 
lentas  manus  injecerit  ^ anathematls  vìncuh 
fubjaceat  . 

Doni.  Cofa  sMntende  per  la  voce/  Si 
quisl  R.  Ogni  perfona  battezzata  di  qua- 
lunque grado,  e condizione,  che  fta  . 

Dom.  Quali  perfone  fono  comprefe  in 
quel  nome  Clericumì  R.  Non  folo  colai , 
che  fu  ordinato  in  Sacris^  & in  minori^ 
bus  ; però  ancora  fi  comprendono  i Ton- 
surati \ Tempre  che  portino  1'  abito  Cleri- 
cale , e fervano  a qualche  Chiefa  per  or- 
dine del  Vefcovo  . 

• * iJom.  Cofa  s’intende  per  il  Monazhum} 
R.  T utti  i Keligiofi  , e Religiofe , Novizi  ; 
c Novizie , Converfi , e Couverfe , Terzia- 
ri, 


Cenfure  Ecclef.  Cap.  58. 
rj  ,e  tutti  i'  Regolari  v che  portano  l’ abito, 
c vivono  in  comunità  Religiolà. 

Dom.-,Cbe  azione  yì  vuole  per  incorre- 
re ia  fcomunica’ del  Canone  ì!  R.  Deve  ef- 
fere  atto  confummato  , c ingiuriofo  / e 
non  batta  la  fola  minaccia  con  pugnale  , 
o bacalo /o  coti  altro  ftromento  ma  de- 
ve almeno  toccarli  con  ingiuria  la  perfo- 
Da  Eeclefiattica  ^e  fol  baftarebbe  prenderlo- 
'•  per  petto,  o ftrappargli  le  vefti,  o tener- 
lo per  il  braccio  , o metter  con  difprczzQ 
la  mano  nella  briglia,  fé  il  Chierico  fotte 
a cavallo  ; ma  fe  l’-azione  fotte  levittlma , 
€ ievittìma,  r ingiuria,  non  incorrerebbeli 
nella  fcomunica.  Vedi  il  Padre  Laìman 
■ Si  avverte  però, Che  un’azione  ingiurio- 
fe,  che  farà  lieve  per* un  Daico/  faràgra*» 
ve  per  il  Chierico/  e fe  farà  lieve  per  il 
Chierico , potrà  ettèr  grave  per  chi  è co- 
liituito  a <},ualche  maggior  dignità,.  0 per 
. rapporto  al  luogo;  g.,  fe  folFe  in  Con- 
fdfionario  , o nell’Altare,  &c.  Nemeno 
incorre  k fconaunica  la  donna  ©netta, che 
fenice  un  Chierico  , che  volette  violar- 
la , fe  in  altro  modo  non  potette  difenf 
derfi.  : nemeno  fe  ubo  ferifìfe.  gravemen- 
te un  Chierico,  che  lo  trovaffe  adulte- 
rando con  la  moglie , perchè  Ecclefia  par-- 
ctt  tanto  dolori  , purché  non  feguitte  .là 
percuttìone  a cafb'  penfato  • Nemeno  in<* 
corrono  la  fudetta  pena  i Chierici  ton- 
ami, che  fi  danno  fcambievolmente 
.depurai  , e fi -fanno' fangue.  dalie  nari- 
- • • L 5 , ci 
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ci  o.  da’ dead  av.and  l’  anni;  delia  pubertà^' 
che  fono-  avanti  anni  quattordici . E fìnal- 
meate  nemenO:  incorre:  la  mfdefima  pena, 
chi  ferilTe,  o uccidelfe  un?  Chierico  aflfald 
tOTC  oòfervato  moderamine  inculpatte  tutela^ 
cine  quando-non?  abbia  altro  mezzo  perdi- 
fender  la.  propria  virarla  di.  cui  conferva.- 
2Ìon.e  ejì  de  jure-  natura  . ' ‘ ' 

Dom-  ^^e  Tizio  appoftatOitiralfe  un  col- 
po, di  palla  per  uccidere  Sempronio  Ghie* 
rico-,  e falliffe  il  tiro e in  vece  di  Sem-^ 
pronio  colpiffe , o.  uccidetTe  un.  alrro.Obie- 
rico,.  che:  paflTava  per  ftrada  , incorrerebbe, 
la  cenfura  del  Canone?  R-.  Nò;  perchè  la. 
intenzione  determinata  , era  di  uccidere  Sem-- 
pronio  , e involontariamente  uccife  altro  * 
Chierico.;  e-  per-  incorrere  la.fcomunica , de- 
ve- cifere  atto,  volontaria^  e non  cafiiale 
c-  involontario  : però.-è  irregolare  . 

Uom. Quali  motivi,  e cireoftanye  U ri- 
ceccanoi,,  perchè,  la.  percufhone  del  Chie.- 
rico- lìa  rifcrvata  al  folo.  Papa?.  R.  Dico,, 
che  la.  perculTìonc.  del  Chierico,  può^  effec 
lieve  , grave ,, ed  enorme  . La,  lieve  è , quan- 
clò  non  vi  reftano  veftigie  di  percuflTione . 
'La.  grave  è»  quando  vi  rimane  alcun  fe-- 
gno>.  E la  enorme  è,  quando  vi;  fegue,  o. 
mutilàdonc  , o grave  vulnerazione  ..  On- 
de,, perchè  fia.  rifervata.  ai  Pontefice.  , ft 
richiede  ,,  che  la  percuffioge  fia  grave  , e? 
fatta,  con-  animo,  di  gravemente  offendere  / 
pe-rlochè  fe  foffe  lieve  e con.  animo,  di 
©flfender  gravemente,,  a grave  con,  animo 
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di  offender  lievemente  , allora  farebbe  ri- 
fervata  al  Vefeovo-per  i funi  Sudditi  / ed 
a-  Prelati  Regolari  per  i:  loro  .. 

Dom.  Qual’ è lo  fcomunicato  vitando? 
R.  E’ quello,  eh’ è publicato  con  citulone/ 
ed  i tollerati- fono,  quelli- , che.  non  fono- 
con*  cìtulone  publicati'. 

Quali  ci rcoftanze  fi  richiedono  ,,  perchè 
il  percuffore  del  Chierico  jla  fcomunica- 
to virando?  R Si  richiede,  che  il  fuo  de- 
litto fia  notorio-  notorietate  faSii  : vale  a 
dire , che  la  percufiìone  fatta  nella-  perfo- 
na  del  Chierico,  fia  feguita  in  prefenza.di 
p-iù  perfone , e che  fia  notoria  ad-  una  par- 
te del  vicinato  :•  di  modo-  che  nulla-  tey_§i- 
•Derfationc'  pojjet  fe  defendeiWy  dicendo , che 
era  ubbriaco , che  ferì,  o percolfe  per  di- 
fenderli , che  non  fapea  , che  foflfe  Chie- 
rico ; o che-  lo  percoflfe  in  atto  primo  fen.- 
za  riflettere  &c;  t 

Delle  foomuntebe- rtfervate-  al  Papa' 

Le  fcomuniche  ,’  alcune-  fono  rifervatc’ 
al'  Papa  ìn>  Bulla  Qana  : ed  altre  ex^ 
tra  bullam  canai  I cafi  rifervati,  in  Bulla 
cana^  fono-i  feguenti-.. 

!..  Contro  gl’  Eretici  di  ' qualfifià>  fetta  r 
contro*  i loro- fautori , e Adiutori:  contro- 
quelli , che  leggono  i loro  libri , gli  riten- 
gono, gfimprimino  t li  difendono.,  e 
che  trattano  ex  profefìo^  di  Religione  .•  e 
finalmente  contro  i fchifmatici. 

L 6 2.  Con^ 
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2*  Contro  quelli  >che  s’appellano  al  fb- 
turo  Concilia  contro  il  Romano  Ponrcfi.cc 
e contro  i loro  fautori . 

5.  Contro  i Pirati,  e latroni  marittkniy 
che  rubbano  ne’  mari  di.  Tua  Santità  : e 
contro  quegli,  die  gl’ajutano,  ^ififtono  ^ 
c favorifcono  . 

4.  Contro  quelli , che  rubbano  i beni 
de’Crifti,ani , che  hanno  patito  naufragio.  , . 
benché  fi  trovino  su  i lidi  del  mare»  co- 
me fappiano  di  chi  fiano. 

5.  Contro  quelli , che  inFipor^oho  nuove 
gabelle,  c tributi  ,0  che  gli  augumeutano 

6.  Contro  quelli , che  faifificano  le  kc- 
tere  Apoftoliche , e contro  quelli  » che  le 
£rmaao  fenia  licenza . 

7.  Contro  quelli , che  portano  armi  agP' 
Infedeli.,  o ad  altri  nemici  della  Cattolica 
Religione  : e contro  coloro , che  gli  dan- 
no aiuti,  o avifi,  o gli  favorifcono. 

8.  Contro  quelli  , che  impedifcono  il 
trafporto  dì  cofe  comefiibili  in  Roma  per 
il  vitto  necelfario. 

9.  Contro  coloro,  che  maltrattano  quel- 
li, che  vanno  , o vengono  dalla  Sede  Àpo- 
ilolica  » predando,  fpogliando  , uccidendo  ; 

€ contto  quelli  , che  maltrattano  coloro  , 
che  abitano  in  Roma,  fenza  aver  giuri(- 
iiizioBe 

. la  Contro  quelli,  che  uccidono , muti- 
lano , ferifcono , baftonano  ì Pellegrini  , 
che  vanno , o vengono  da  Roma  , e che 
abitano  in  detta  Città. 

11.  Coo- 
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11.  Contro  quelli,  che  offendono,  uccì- 
dono, mutilano,  maltrattano,  prendono, 
incarcerano,  o perfe^uitano  i Cardinali  , 
Arcivefcovi , Vefcovi,  Patriarchi,  Legati, 
IMunzj  della  Sede  Apoftolica,  e contro  quelli 
che  lo  cornavano,  o danno  aiuto.. 

12.  Contro  quelli  , che  offendono,  o feri- 
fcono  coloro , che  ricorrono  alla  Sede  Apo- 
ftolica per  loro  dipendenze  , o altro  : e con- 
tro coloro  , che  impedifcono  in  qualche 
modo  la  efecuzione  de’  loro  negozj  . 

13.  Contro  quelli,  cTie  fi  appellano  alla 
poteftà  laicale  contro  le  lettere  Apoftolì- 
che  : contro  quelli  , che  nonle  efeguifco.* 
no  , 0 le  impedifcono y e contro  coloro, 
che  imbarazzano  in  alcuno  modo  1’  efecu- 
zione di  effe  lettere. 

14.  Contro  quelli-,  che  impedifcono,  o 

imbarazzano  in  alcun  modo  la fpedizione, 
c difpacci  delle  mcdefime  lettere  Apofto* 
liche . ' 

15.  Contro  i Giudici  fecolari,  che  per- 
turbano la  imrnunità  Ecclefiaftica  , tiran- 
do gli  Ecclefiaftici  a’ioro  Tribunali,  o fa- 

‘ cendo  ftatuti,  ordini  contro  di  loro,  e con- 
tro quelli , che  danno  ad  effi  efecuzione  . 

i6., Contro  quelli  , che  impedifcono  i 
Prelati,  i Giudici Ecclefiailici  daH’efercizio 
di  loro  giuri fdizione , e contro  quelli , che 
difprezzano  le  fentenze  loro , ricorrono  a’ 
tribunali  fecolari  , e contro  i loro  coad- 
iutori . 

17*  Contro  di  quelli  , che  ufurpano.  ì 

frut- 
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fruttV,  e la  giurifdizione  della  Sede  Apo 
ftolica  , o d i Pcrfone  Ecc.refiaftiche  , alle 
quali  s’  appartengono  efTV  frutti  per  cagio- 
ne di  ('hiefa  , o Monafterj ,,  o benefizj.  Ec* 
clefiaftici  ^ 

18..  Contro  quelli  , che  imporrgono  de- 
cime^ gabelle  o altri  peli  fopra  le  perfone- 
Ecclefiaftiche  j Chiefe  ,e  Monafter;  , o Con- 
venti ,,  o,  fopra  ì loro-  frutti  ; e contro  co- 
loro- » che  gli  impreftano.  aiuto  o IL  fo- 
mentano'. 

19.. Contro-i  Giudici  fecolari , che  fi  intra- 
mettono',  o fi  inrerpongononelle  feritenze- 
capitali  , o criminali  degli-  Ecclefiaftici . _ 

20..  Contro  coloro , che  occupano  , o tk 
tengono  le  terte,o  luoghi , o diritti  della. 
Sede  Apoftolica  . 

. Da.  quelle  venti  fcomuniche  rìfervate  nr 
bulla  cana*  nelfuno  può  afìTolvere-  quando- 
fono  publiche  , fe  non.  che  il  Papa-.  . E 
quelli , che  hanno  la  bolla  della  crociata,, 
potranno-  elfet  alfolutl.  due  fole-  volte  da 
ogni  Confelfore-  approvato-  dal  fuO’  Prela- 
to , una.  volta  in.  vita  , ed  altra'  in  rnqrte 
€ parimente-  potranno  alfolverfi  r^’  giorni 
di  giubileo,,  eccettuata.  1’ erefia-  formale 
per  la  quale  fi  ricerca  facoltà  fpeciade,  fe 
la  GonfelTionenonfi  farà'  in  pericoli  di  mor- 
te,* imperocché  in.  quelli  pericoli  non.  li’ 
dà  veruna. rifervazione-.  I Vefeovi,  oltre  le 
facoltà  ordinarie-,  che  hanno  del  loro  of- 
ficio numerate  dagl’ autori,  che  fcnlferq- 
di  quelle  materie  , il  -^acro-  Concilio  di 

Trenp 
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Trento. /e/Tl  24.  c.  <5.  concede  loro  un  am- 
pio indulto,  per  foro  della  cofcienTa  di 
aflblvere,.  e dirpenfare  co’  loro  fudditi  in 
tutt’i  cafi  Papali. occulti  , benché  con  qual- 
che qualità  come  corta  dal  tenore  del  de- 
creto feguente  : L/ceat  Epìfcopts  irregularU 
tati  bus.  omnibus  & JufpenJìonìbus  ex.  eie- 

lìBo  occulta  provenienti  bus  , excepta.  ea  , <jua 
oritur  ex.  homjcidiòi volunturio  ^ cxceptis.  aliis 
deduBis  ad  forum:  contetitiofum  ^ difpenfa- 
re  & in.  quibufcumque  cafibus,  occultis  , 
etiamSedi  Apoflolica;  re  fervati s delinquen~ 
tes  quofcumque  ftbi  fubditos.  in  Diaeceft  fua 
per  fe- ìpfos  y aut  Vicarium  y ad  id '~fpecia~ 
liter  delegandum  in  faro  confcientìa  gratis 
abfolvere  , impofita.  pcenitemia  falutari  , 
Jjdem.  & in  harefis  crimine  in  eodem  foro 
cenfcienti/e { eis  tantum -inon.  eorum  Eicariis. 
Jìt.  permilJunv.. 

Vi  è opinione  però-,  che  i Vefcovi  fo- 
lo  abbiano,  il  privilegio  d’artblvere  i pec- 
cati occulti , fuori  di  quelli , che  fi  conten- 
gono. in.  bulla  c/^«<e,enoa  altrimenti  que- 
ìii  ; perchè  •Alejf..  VII.  condannò,  la.  pro- 
pofizionc  feguente . Sententia.  ajjerens  BuU 
ram  cana  yjolum.  pvohibere  abfolutionem  ha» 
r.ejìs & aliarum  eriminum  quando  publì» 
ca  .funt^  & id  non~derogari  f acuitati  Tri- 
dentini^  in  qua.  de  occultis  cr.iminibus  fermo 
ejli.  anno  1629.,  i^»,Januarii  in'  Concijlorio 
Sacra  Congr.  Eminentifftmorum  Cardin.t» 
Bum,  vija , & tollerata  ejl , 

Onde  rifpondo  alla  prima  difiìcuhà  , e 

di- 
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dico I, che  il  privilegio  conceduto  a’ 

Icovi  nei  fopradettodecreto,  pa.rla  univer*- 
l^lraente  fopra  tutt’  i-cafi.  rifervati  ai  Pa- 
pa ; quando  fono  occulti-,  e noii  fa  ecc.ec- 
tuaziofie  di  veruno  ; e però  fi  devono  corri'- 
prendere  ancora  i cafi.  I»  bulla  coena  . E. 
molto  più  fi  deve  fuppcwrre  fopra  q.uefti  caE 
diftenderfi  il  privilegio.  ; perchi^  it  Sacra 
Conc.  gli  dà  la  facoltà  d’  affi)lvere  per  fe 
ftefiì,  ancora  dall*  erefia  occulta.  .eftcmata„ 
effendo  quello  cafo  il  più  rifervato  in  bul- 
la ccena  , e però  a forzieri  debbeli  coni- 
prendere,che  abbiano  La  facoltà  Copra  tutti.  ^ 
In  quanto-  alla  propolizione  dannata^con.- 
tiene  due  parti  / e però-  fi  può-  fupporre  9. 
che  Alelf.VIl,  abbia  condannata  la  fecon»* 
da  parte  della  propofizione  , cioè  , che  fta 
una  facoltà  tollerata^  dalla  Sacra  Congreg.^ 
t non  veramente  concejfa  dal  Concilio  di 
Trento  ^ perchè*  pur  troppo  chiaramente 
fpiega  nel  decreto  la  facoltà  concedutagli . . 
E non  può*  dirfi-,  che  folfe  condannatala 
prima  parte  della-  propolizione  perchè  di- 
ce il  vero , che-  a’  Vefeovi  non  c conceC- 
fa  la  facoltà,  di  aCfblvere  i cafi.  in  bulla  ex- 
W/f,  quando  publica  funP:  fi  leg^ail  Pad^ 
Viva,  il’  Padre  Felice  Fot,  e Bolfio  . E 
poi  la  concelfione  è- certa,  e la*  condanna 
della  propofizione  è dubbia-  . E chi  ^ 
poffelfione  del  certo,  non  deve privarndel 
polfefifo  per  il-  dubbio,  fin  tanto^  che  per- 
fine il  dubbio;  perchè  in-  quelli  cafi  , ed 
altri.' fimiii  melior  eli  conditio  pQfJidcnus  y 
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Si  avverte , che  nell’  articolo  di  morte 
ogni  Sacerdote  in  cafi  d’ inopia , cioè  non 
effendovi  altro  Confeffore  approvato,  può 
alTblvere  da  tutte  le  fopradette.fcomuni- 
che  ; ma  prima  di  aflTolverlo  deve  efigere 
dal  penitente,  almeno  l’  obbligo  giuratorio 
eie  Jìando  mandaùs  Ecclefta  ^ cioè  di  pre- 
fentarfi  al  legittimo  Superiore  Ecclefiafti- 
co , a cui  è anneffa  la  facoltà  di  affo!  vere, 
non  già  per  eflTer  affoluto,  perchè  1’  affolu^ 
zione  fu  valida;  ma  per  fere T obbedienza 
della  Chiefa,  ed  a quell’  obbligo  è tenuto 
fe  ritornerà  in  Salute  . Parimente  deve  il 
ConfelTorc  efigere  dal  penitente  il  giurai* 
mento  de  fatisfactendo  perttl4efa  ; fi  potue- 
rìt  : perchè  ad  impojjibìle  nemo  tenetur . Ma 
fe  non  vorrà  il  penitente  comproinerrerfì, 
non  potrà  verun  ConfelTore  affolverlo  .*  e 
fe  prometterà  , e poi  fe  tornerà  in  falute 
non  farà  1’  obbedienza  promeffa , incorrerà 
nell’  iftefla  oenfura  rifervata  al  Pontefice , 
come  già  dilli  in  addietro  quando  fi  trat- 
tò deir  erefia  . 

Dom.  Se  il  Papa  concetlelfe  al  femplì- 
ce  Sacerdote  la  facoltà  fopra  i cafi  Papa- 
li .*  fopra  quali  cafi  fi  ftende  detta  facoltà? 

R Sopra  tutt’  i cali  , fuori  di  quelli  in 
bulla  coerne:  per  i quali  fi  ricerca  facoltà  ' 
fpeciale;  ma  fe  il  Papa  la  concedetfe  an- 
cora fopra  i cafi  in  bulla  cedua,  allora  fi 
eccettua  1*  erefta  formale,  benché  occulta  , 
per  la  quale  fi  ricerca  nuova  facoltà , an- 
cora ne’ 'giubilei. 

Dom. 
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Dom.  I PrdarL  Regolari  potranno  aflToI* 
vere  da  qucfte  fcomuniche  i loro  fudditi?’ 
R.  I Prelati  Regoiari-  poffona  aflTolvere  i 
loro  fudditi  da  tutt‘i  cafifuddettì , quando 
fono  occulti , e folo  fi  eccettua  T erefia  for- 
male cum  retapfu ,.  E feda  Clemente  VIIK 
gli  furono  aboliti  i privilegi  d’  afìfolvere  da 
tutt’  i cafi  rifervati  al  Papa  : fu  abolita  que- 
fta  facoltà  intorno  a fecolari*  e non  altri- 
menti per  ì loro  refpettivi  fudditi.  Vedi 
jeL  Pot,.  t/InacletOy  ed  altri  ^ 

Dom.  VI  fono,  altre  fcomuniche  riferva- 
te  ^ Papa?  Ve  ne  fono  ancora,  molte  aU 
,trcy  ma  prima  difcorriamodi  quelle,  che 
fono  rifèrvate  extra  Urbem  , non  ìntrek 
Vrbem y_z\ot  fono  rifervate  dentro  l’Italia», 
e non  dentro  Roma e fono  le  feguenti  • 
Prima  la  fimonia  reale  contratta  con  av 
n:ertenxa  interno^  a benefi’^J y ordini  y.  e per 
tn^refjo  in  Relij^ione-  approvata ,.  Seconda  , 
la  fimonia  confidenX’ttle-y  benikè.  inccmple- 
ta  , e farebbe  fe  fo[le  jeguita  la  trasla^iO'^ 
ne  delle  cofe  pattegìate  folamente  da  lina 
parte ^ e non'da  altra,.  Ter^ay  la  viola:fto- 
rie  della  clattfura  di  monache  y.  ad'  matum 
finem , & co.ntra  fextum-  praceptum.  Deca- 
logi,  Quarta  y la  viola'^ione  delP immunità 
della.  (Jbiefa  intorno  a.  RefKgiati  . Quinta 
la  percujjione  grave  y 0 enorme,  e notoria  del 
Chierico  . Sejia  la^  pugna-  in  duello  forma- 
le . Similmente  da  quefti  cafi;^  non  potrà 
affolvere  extra  Urbem  verun  Confeflfore  fen-- 
za  la  facoltà  del  Papa,  e fe  faranno  oc- 
culti 
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culti  può  il  Vefcovo  per  i fuoi  fuddìti  . 
Ed  i Prelati  Regolari  potranno  aflblverc 
i fuoi /^benché  foflfero  pubblichi  ne’refpét- 
ti  vi  loro  Conventi . Eccettuata  la  percuAio- 
ne  enorme  ; e potranno  aflblvere  fol  quan- 
do farà  ^ra ve V- benché  notoria.  Vedi  Pel, 
Serve  di  regola  .generale  che  i venti  cafi 
rifervati  tn^Bulla  fono  Tifervati  al 

Papa  intra  Urbem  y Ó*  extra  Vrbem  y cioè 
dentro  Roma  , « fuori  ancora  , a differenza 
degl’ ultimi  fei  cafi  , quali  fono  nfervaci 
al  Papa  intra  Italtam , e non  .dentro  Ro- 
ma. £ fe  alcuA  •Confeffore  < privo  di  tal 
facoltà,,  affolveffe  temerariamente  qualche 
penitente  da  uno  de’  fuddetti  cafi , incor- 
rerebbe ipfo  faBo  nella  ftefiU  fcomunica  ri- 
fervata  al  Pontefice  ; -e  parimente  fe  alfol- 
■velfc  ogni  altro  cafo  rifervato  al  Papa  fuo- 
ri de’ fopradetti , quali  vedremo  in  appref- 
fo.  E fi  dicono  rifervati  al  Papa  per  ca- 
gione della  cenfura  , che  hanno  annelfj , e 
non  per  ragione  di  peccato  .*  di  maniera 
talechè , tolta  che  fiala  censura, non  fareb- 
bero, rifervati  c E per  incorrerla  fi  deve 
Capere,  che  ne’ fuddetti  cafi  vi  è annegala 
cenfura  per  chi  gli  commette, la  quale  fe 
invincibil mence  fi  ignorafle,  non  s’incor- 
rerebbe, e per  confeguenza  non  farebbero 
più  rifervati  al  Papa,*  a differenza  de' cafi 
rifervati  al  Vefcovo,.  il  quale  fi  riferva  la 
cenfura,  ed  il  cafo.  Onde,  quantunque  s’ 
ignoraffe  la  cenfura , farebbe  ciò  nonoftan- 
te  rifervato  il  cafo.  . . 

Dom. 
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Dom.  Oltre  le  accennate  fcomnniche,vft 
«e  fono  altre  rifervate  al-  Pontefice  ? R. 
sì  ; c fpie^arò  le  più  neceflarie  da  faperfi  , 
e le  altre  fi'  legghino  in  diverfi  Autori  y © 
fpecialmente  nel  Fel.  Fot. 

u Contro  quelli  , che  danno  vcffazio- 
ne  a’  Vefcovi  perchè  hanno  fcomunicato 
qualche  perfona . Cap.  Qutcunqut  h fent, 
excom-  6 , 

. 2.  Contro  i Chierici  fecolarì  , c Rego* 
hri , che  rrocurano  la  elezione  delle  fepol- 
turr;  */.  'oprie  loro  Chiefe,  o che  fac- 
ciaa  >t)  ;.4'vii:la  propria  eletta  . Al  capi  de 
/epui  : '}'  ■ ; ; ' • • 

C'ontro  i Regolari',  che amminiftrano 
il  Viatico  i o La  eftrema  unzione  agl*  ìn- 
fernai , o che  congiungono  in  matrimonio 
fen  23  licenza  dei  Parroco  . Clementina^  dt 
privi legiis . 

4.  Contro  i Oonfelfori  Secolari  ì e'  Re- 
golari , che  comnautano  ,^0  difpenfàno  i 
cinque  voti  ri  fervati  al  Papa  fenza  legit- 
tima facoltà-.  Extrava^.  & fi  Dorai». 

•>.  Contro  di  chi  viola  la-  elaufura  delle 
Monache  fenza  fine  difonefto  . Da  Clem, 
Vii.  lóo^.  Incipit  ^^acunque  • 

6.  Contro  le  dvoniie  , eh?  -entrano  ne* 
Conventi  di  Religiofi.  JBolla  di  S.  Pio  V, 
.e  per  la  Bolla  di  Bened.XIV.  irteipìt 
Re£utaris  difciplina , 

7.  Sopra  di  chi  fa  promefie,  ofeonamef- 
fe  fopra  la  vita,  morte,  o futura  elezio- 
ne del  fommo  Pontefice , o fopra  la.  eie- 

zi  o- 
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rione  dt’  Cardinali  . Bulla  Gre^.  XIV.  Co- 
nos . 

S.  Contro  i Confclfori  Secolari,  e Re- 
golari, che  aifolvano  fenza  facoltà  daqual- 
fivoglia  cenlbra  rifervata  a’ Vefcovi^  Bauli 
V,  ìòij. 

9.  Contro  quelli,  elle  foftengono,  che 
lì  pofìTa  fare  la  Confefhone  Sacramentale 
per  lettera  tn  affenza  del  Confeffbre.  Clent» 
Vili,  cum  SMnSiiffimas  Domminus  , amìo 
1602. 

. IO.  Contro  di  chi  rivela  il  lìgillo.  della 
Sacramentai  Confeflìone  Bull,  Urb.Vill.  ex- 
poni  nobis\ 

11.  Contro  di  chi  fi  aferive  alla  focie- 
tà  de’  libri  Muri^tori , o che  daranno  aiu- 
to , ó (ivore  , Boi,  ^Clem.XIL  In  Eminenti  . 

12.  Contro  di  chi  fa  mercanzie  di  Mef-  . 
fé , ritenendone  per  fe  qualche  parte  della 
hmofina  , che  gli  fu.  data , facendole  cele- 
brare a meno  prezzo  . Se  quelli  farà  fe- 
colare  incorre  la  fcomunica  rifervata  al  Pa- 
pa 1 e fe  ‘Ecclefiaftico  incorre  laTolpenfio- 
ne  rifervata  al  Pontefice  . Bull  Ben.  I^IV, 
^anta  curaci  anno  174J. 

45.  Contro  quelli  , che  dinunziano  ca- 
lunniofamente  di  fo [lecita zione  i Confef- 
Ibri  . Bulla  Bened  XIV,  anno  1741.  Sa-^ 
<ram,  Peenìtentìa . Quefto  calo  è rifervato 
ancora  lenza  cenfura,  e non  feufa  T igno- 
ranza . 

24.  Contro  i Confeffori , che  afifolvano 

il 


Digilized  by  Google 


z6z  Parte  JL  Trattato  XV, 
il  loro  complice  in  materia  del  fefto  pre- 
cetto. Bulla  Bened.  XIV.  anno  1741. 

15.  Contro  i Cardinali,  e Nunzj  Apo- 
ftolici , che  danno  licenza  a donne  per  en- 
trare ne’  Conventi  de'  Religiofi  . Bulla  Be- 
ued.XVJ.  Regularìs  dijcìplina  : anno  1742. 

16  Contro  i GonfelTori  , che  vogliono 
dal  Penitente  il  nome  del  complice,  c fa- 
pere  ancora  T abitazione.  E contro  quelli, 
che  impugnalFero  quefta  condanna  , o fe 
la  intendclfero  in  altro  {cnfo , Bulla  Bened> 
XiV.  Uòl  primùm:  anno  1741. 

17.  Contro,  i Cardinali , anche  legati  a 
latere,  o Nunzj  Apoftolici,  fe  entreranno 
ne’Monafterj  di  Monache.;'  Bulla  Bened, 
XIV.:  jalutare 'anno  174^. 

Si  avverte,  che  vi  fono  altre  fcomuniche 
concernenti  in  materia  d’  Inquifizione  , e 
contro  coloro,  che  non  dinunciano  il  col- 
pevole in  materia  di  fede  : o che  fono  ve- 
ramente fofpetti  : le  quali  fono  ben  note 
ad  ogni  Confeffore,  e che  già  fe  ne  trat- 
terà difTufamente  in  appreffo.  Di  più,  ve 
• ne  fono  ancora  molte  altre  contro  i Ve- 
fcovi,  e Prelati  Regolari:  e contro  gl’ of- 
ficiali delle  Curie  Romane,  ed  altre  anco- 
ra , delle  quali  ne  parlano  gli  A A.  come 
dilli  poco  fa  . 
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t 

PROPOSIZIONI  D ^ NN^TE 
. Intorno  al  detto  Trattato. 

lAif  o^lex.  VII.  vu.  Sentemla  ajjerens  ^ 
i}ullam  coena>  ^ jolum  probi  bere  abjolutìonem 
hcerefis , & aHorum  cr  'm  'tnum  quando  pu~ 
èlica  Junt  ; & id  non  derogare  f acuì  tati 
Tridentini  , in  qua  Je  occultis  crìminibus 
fermo  ejl , anno  i6zg.  e ig,  Junii  in  Conci» 
jìorio  Sacra  Con  gre  gattoni  5 Eminenti ffimo» 
rum  Cardinalium^  vifa  ^ & tollerata  ejl , 
%Ab  eodem  nitm.  44.  f^o  ad  forum  con» 
fcient  'ue , Reo  CorreSìo  , ejufque  contumacia 
cejfante  y cejfant  cenfurx , 

_ Della  jofpenjìone . Eap.  59. 

La  fo^pe^nfione  è una  Cenfura , per  la 
quale  il  Chierico  rimane  forpefo  pef 
-qualche  tempo  dall  ufo  dèi  fuo  officio,  e 
beneficio  ; con  quefta  differenza  , che  fe 
fu  fofpefo  per  un  certo  determinato  tem- 
po , terminato  che  fia , è finita  ancora  la 
pena  fenza  ^ffoluzione  ; ma  fe  la  fofpen- 
fìone  fu  importa  per  tempo»  indeterminato, 
querta  non  fi  toglie  fenza  T affoluzione . 

Dom.  Chi  è il  Soggetto  della  Sofpen- 
-fìone?  R.  E’folo  il  Chierico,'  e non  il 
Secolare  ; e deve  effere  o dall'Officio  , o 
<lal  Beneficio  Ecclefiartico, 

Dom.  In  quante  maniere  può  effer  fo- 
•fpcfo  ? R.%/fut  in  totum  y aut  in  parttm  . 
Allora  farebbe  fofpefb  in  tutto  > quando 

forte 
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folte  fofpefo  dalla  Meflfa  , dall’  afcoltar  le 
ConfeflTioni , da  tutti  gli  officj  dell’Ordine 
t dal  Beneficio.  E allora  in  parte,  quando 
fulfe  fofpefo  di  un  officio , e non  dall’  al- 
tro. ' 

Dom.  Se  il  Chierico  fofpefo  efercitalTc 
1’  officio  deir  Ordine , da  cui  fu  fofpefo;  in 
qual  pena  incorrerebbe?  R.  Oltre  il  pec- 
cato grave  incorrerebbe  fe  irregolarità  , fe 
efercitalfe  folennemente  V officio,  da  cui 
fu  fofpefo  ; purché  lo  facelfe  con  avver- 
tenza , e la  materia  non  folTe  lieve . 

Dom-  Chi  fono  quelli , che  polTono  fo- 
fpendere  ? R.  Sono  tutti,  quelli , che  polfo- 
no  fcomunjcare  ; cioè  il  Papa , tutti  i Pre- 
lati Ecclefiaftici , i Vefcovi , Arcivefcovi , 
Abbati , Provinciali , Propofiti , guardiani, 
Eccome  fi  dilfe  in  addietro  fopra  la  facol- 
tà di  fcomunicare. 

Dom.  Da  ché  fi  differifce  la  fofpenfi<> 
ne  dalla  fcomunica?  R.  La  fcomunica  pri- 
va della  partici pazione  attiva  , e pafTiva 
de’  Sagramenti,  de’  fuffragj  comuni  della 
Chiefa  , della  fepoltura  Eccleliaftica,  e del- 
la Converfazione  forenfe  &c.  e non  così 
la  fofpenfione . Item  la  fcomunica  fi  fonda 
fui  peccato  mortale,  e quefto  è' la  fua ma- 
teria , e la  materia  della  fofpenfione  è il 
peccato  mortale  , e può  elìer  ancora  il 
peccato  veniale. 

Dom.  Per  quali  fpccie  dì  delitti  può  il 
Superiore  fofpendere  ? R.  Sono  molte  ; é 
le  più  neceffarie  da  faperfi  fono  lefeguen- 
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tinche  fi  leggono  nella  Legge. Canonica. 

1.  Contro  i Cliierici , che  ricevono  Or- 
-dini  Sagri  Lotto  titolo  di  fìnto  patrimo- 
nio , o beneficio  ,0  avanti  la  legitima  età, 
o Lenza  Jc  lettere  dimfflbrie . 

2.  Contro  quelli , che  ricevono  due  Or- 
dini Sagri  in  un  fol  giorno,©  in  due  gior- 
ni continui  immediati  ^ njel  extra  tempus  , 
Lenza  difpenfazione  . 

Contro  quelii , che  ricevono  Ordini, 
offendo  (comunicati  pubblici  z c contro  i 
promoffi  per  fahttm  fcn^  diipenfa . 

4-  Contro  i Sacerdoti  , che  celebrano 
avanti  lo  fcomunicato vitande^,  t^Jaterdet- 
to,  e contro  quelli,  che  danno  fcpokura 
fagra  a’ pubblici  Ururai. 

5.  Contro  quelli , che  ulurpano  i beni  » 
frutti-,  e cenfi della  Chiefa , o di  Luoghi  pii. 

6.  Contro  i Chierici  Simoniaci^  e con- 
tro quelli,  che  lo  accettano. 

7.  Contro  i Sacerdòti  Secolari  ,.  c Re- 

golari , che  affìftono  a (blennizzwe  come 
parrochi  il  matrimonio , Lenza  licenza  del 
proprio  parroco . * 

8.  Contro  i Reltgtofì  Apoftatl  ,e  che  ri- 
cevono Ordini  maggiori  con  1’  Apoftafia  • 

9.  Contro  i Regolari  , che  ammettono 
alla  profendone  il  Novizio  avanti  di  com- 

' piere  gli  anni  dell’  approvazione  . 

10.  Contro  i Regolari  , che  non  por- 
tano il  proprio  abito  della  Regola  , che 

*profe(farono  • 

Tem^  i,  M 11.  Con- 
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'.lì.  Contro  i.  Regolari  , ‘che  utui^afto 
le  Decime  , che  non  toccano  Wè’a^ar- 
tengono  ad  eflì  e contro  ’ Jquelli  , che 
impedifcono 'pagarle  ar Parroco". 

12  Contro  quelli  , thè'  ricévono  :Or^ini 
Pagri e non  fono  profeffi  V ' ' ' 

15  'Contro  quelli  Regolari  , che  intro- 
ducono donne  dentro  la'claufura  de’  Con- 
venti, e le  donne  (eno  'ìpfo  faSio  fcomu- 
nicate.  Vi  fono  altre  fofpenfioni  contro i 
Vefcovi , e contro  i capitoli  Sede  •vacante 
che  fi  leggono  nel’Driftò  Canonico,  e in 
più  Autori*  La  legga  chi  vuol  faperJecc. 

Delt  interdetto  ^ é‘  ce  (fazione  a ID'iv'inìs. 

Cap'60.  ; ' 

L’Interdetto  è unacehfura  Ecclefiafiica, 
che  nroibifce'  alcuni  fagramenti',  i 
Divini  Offici,  € darla  fepoltura  Ecclefia- 
ftica  / e può  legare  Chierici , -e  Laici ' 
Dòm;  Di  quante  maniere  è 1’  Interdet- 
to? Ri  Di  tré  maniere;  locale.^  perfonale  , 
e mijìo.  Il  locale  è quello  , che  fi  pone  1 
a’  luoghi  , proibendo  , che  in  effi  fi  cele-  ' 
brino  i divini  Officj  , e fi  ammiriiftrino 
i fagramenti  . Il  perfonale  è quello  , che 
comprende  le'  perfone  . E il  mifto  com- 
prende il  luogo,  e le  -perfone . /few  il  lo- 
cale può  effere  generale , e particolare,!! 
generale  è quello  , che  fi  pone  a tutto  un 
Regno , o 'à  tutta  una  Città , o a tutto  un 
luogo;  e il  locale  particolare  c quello  , 
fi  pone  a quella , o a quella  Chiefa  della 

. tal  ì 
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•tal  Città,  o Terra , o Villa,  oCafale, ec. 
Ancora  il  perfonale*può .elTer  generale, co- 
me  quello  , che  fi  pone  a tutti  gli  abita-  ‘ 
tori  di  un  luogo  , o Città  ec.  / e può 
elTer  particolare , come  quello,  che  fi  pone 
a p.erione  determinate  ec. 

Dom.  Quali  fono  gli  effetti  dell’  Inter- 
detto P R.' Prima  di  alcuni  fagramemi,  e 
non  di  tutti  ; a differenza  della  fcomuni- 
ca,  che  priva  di  tutti . 

3Dom.  Da  quali  fagramenti  priva  1’  In- 
terdetto? R.  I.  priva  deli’ Eftrema  unzione, 

• deir  Ordine , e dell’  Eucariftia , ma  non  del 
Viatico  . II.  Priva- della  benedizione  nu- 
ziale , e non  dal  matrimonio  in  privato , 

: e tutti  gii  altri  fagramenti  fi  poffono  am- 
miniftrare  aglMnterdetri  . III.  Ne’  luoghi 
interdetti  priva  de’ divini 'Offici  » ^ alfille- 
re  ad  effi  ; e priva  delle  Ore  Canoniche; 
non-  però  privatamente  a porte  chiufe 
con  baffa  voce  : Tutta  volta  è permeffo 
celebrar  foilennemente  in  die  ’Naù’vttatis  . 

• Domini  ; in  die  Pentecojìes  \ Corporis  Chrì^ 
Jìi  • %Afcenfìonìs  in  die^  Conceptionis  B.V, 
M,  , Ó‘  in  tota  fua  oBava.  Si  avverte  pe- 
rò  , che  quello  privilegio  è folo.  per  f in- 
terdetto generale  , e locale , non  per  l’in- 

- terdetto  perfbnale  , e particolare , cioè  -di 
qualche  parte  di  luogo.  Zrem.rnon  fi.proi- 
bifce  la  benedizione  del  Fonte  , e la  con- 
fàcrazione  del  Crifma  in  caena  Domini  • 
Jtem  fi  avverte  , che'fe  la  Città  è inter- 
detta , fono  ancora  interdetti  1 fubbòrghi 

Ma.  di 


Parte  II.  Trattato  XK  ^ 
f di  lei  ; ira  fe  JdflTero  interdetti  i -foSbor- 
f»hi , non  farà  interdetta  la  Città,  perchè 
la  maggior  parte  comprende  la  minerete 
quella  non  comprende  la  maggiore.  E le 
fofCe  interdetta*^ la  Earocchia , farà  ancora 
interdetto  il  cemeterio  ; e fe  folTe  intee-, 

• detto  il  popolo , non  però  fono  interdetti 
i ftudenti , i pellegrini , e i chierici , per- 
ché quelli  non  fono  parte  del  popolo, cosi 
ancora  fe  folfe  interdetto  il  Clero,  non 
faranno  Interdetti  i Religioli  : futa  odio» 
fa  funi  rejlringenda  • Item  fe  foffe  interdetto 
tutto  il  popolo  di  una  Città  , fono  anche 
comprefi  quelli , c:he  non  fono  colpevoli  ; 
con  quella  differenza , che  quelli  , fe  par- 
tiranno dalla  Città  del  popolo  interdetto  , 
flon  faranno  elTì  interdetti . 

Dom.  Qual’  è la  materia  dell’  interdet- 
to? R.  E’  la  colpa  mortale , o propria  , o 
aliena  ; e però  lì  dillìngue  dalia  fcomvni- 
ea  , che  ha  per  materia  fempre  la  colpa 
mortale  ^ e propria  ; e fi  diftingue  dalla 
fofpenfione,  perchè  quella  s’  impone  per 
èidp  propria*» , e può  dfer  lieve,  e nell’ 
interdetto  per  eulpam  propriam  , O*  atte- 
atam)  e deve  elfer  grave. 

Dom-  Chi  fono  quelli  , che  poffono  in- 
terdire? R.  fono  tutti  quelli,  che  polfono 
•fcomunicj»re , o fofpendere  . 

Dom.  Qhi  fono  quelli , che  polfono  affol- 
xrere  dall’  interdetto  ? R,  fe  l’ interdetto  eft 
a jure^  potefi  Epijcopùs  / e fc  fofle  ab  bòrni ne^ 
fi  deve  ^(Tolvcre,  -c  togliere  al  Superioce^t 
•che  i’ixnpofe«  Dom* 


T>elTt  Cenfure  Ecclef,  Caft.So» , 

' Dom.  0>fa  è ceflTazionc  a-  Dtvtntf^  R- 
E*  una  fofpenfioDe  di  celebrare  pubblica.  , 
ménte  gli  Offici  divini  i di  anaminiftrare 
alcuni  Sagramenti , e di  (cppellire  i 
hi  luogo^  fagro . motivo  della  ceitazionc 
procede  da  qualche  grave  ingiuria 
Chiefa  , o a perfona  Ecclefiaftica,  Parche  gi» 
^giurianci  diano-  foddisfaziooci  e il.  delitto 
deve  effermanifefto  contro  il'bcne  ^tnuoe 
della  Chiefa  : e fi  diftingiK  la  ceflazitfn# 
dall^  interdetto  , perchè-  chi  yiolafTè  la  ceffa- 
zione  , peccarebbe  mortalrncnte , e n(W  di« 
verrebbe  irregolare;  ma  chi  viplaffe  1 
^ terdetto,  oltre  il  peccata  mortale  » dlv«r* 
fcbbe  irregolare  ^ 


<•  Della/  irregolarità-.  Capi,  ét> 

La  irregolarità  altra  cofa  non- -è»,  cht- 
un  impedimento^  Cano  nico  per 
vere  gli  Ordini  , e di  efercitare  T 
degli  Ordini  cicevuti . E fi  diffinifce-.*  tjt 
ìnbahllhas  -,  few  impeti Imentum  canonteuva^ 
impedtenr  jafeeprionenr  Ordinunt  -,  & eorum 
mfum  , c comprende  Laici , e Cbiencu  * 
Dom.  La  irregolarità  è cenfiira?  R.  -Nò  , 
benché  fbfié  ex  deliBo,  La  ragione  è,  per- 
chè la  cenfura  fi  toglie  coni  afibluzioae>. 
e la  irregolarità*  per  difpenfaaione  : • 

^opatus^fu'tt  InnocentiuS'  Tertiufy^uttimtelfe-» 

xffftt  per  cenftwam  y tpT -dixip  .*  tntcUtgiwUf 
gxcommunicationem-ffufpenjionem'y  & intetm 

dièttmr  e no»  Parli  dell’i rr cgolariti  •-  > 

M ^ ' Dom. 
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' Dom.  Quanti  ffono  gli  effetti  dell*  irre- 
golarità ì R.  Sono  tre  I.  Rende  inabile 
ogni  Laico  per  ricever  tonfura  y e ordine; 
e fe  «effendo  irregolare,  fi  ordinaffe,  .pec- 
carebbe  mortalmente , e farebbe  valide  Or» 
dìnatus.  II.  Impedifce  al  Chierico  ordi- 
nato l’ufo  degli  Ordini  ricevuti y e fe  folfe 
Confeffore  , e aflblvclfe  qualche  penitente, 
peeprebbe  mortalmente , e il  penitente  è 
valide  abfolutus.  III.  E’  inabilità  , per  ot- 
tenere altri  benefìci,  e. di  efigere  i frutti 
del  benefìcio,  che  gode^*  fecondo  la  opi- 
nione più -probabile . 

^ 'Dom.  Di  quante ‘maniere  è la  irrego- 
larità ? R.  Di  due  : Una  , . che  >nafce  est 
delftie  / e r altra  che  proviene  ex  defelh*.  Le 
irregolarità  ex  defe&u  fono  fette  . Ix  Per  ca~^ 
giéne  di  battejimo  folenne  reiteratOyaffolutOy 
e non  condiv^ionato>  II,  Dalla  violazione  della 
eenfura  , con  cui  fono  legati  / onde  fono 
irregolari  quelli,  che  fono  fcomunicati,  o 
fofpefi  , o interdetti  ,fe  efèrcitaffero  folen- 
flcmente  alcun'  atto  degli  Ordini  maggio- 
fi . III.  Da  indebita  ricezione  di  Ordini; 
e però  fono  irregolari  quelli , che  effendo 
fcomunicati , ricevono  Ordini , benché 
Imè  recipiant,  IV.  Sono  irregolari  colorci 
cnc  furtivamente'  ricevono  Ordini  i e fono 
qtielh , che  non  fono  approvati.da'Vcfco- 
vi,e  fi  mefcolano  con  gli  altri  per  ordinarli  , 
prendendo  il  nome,  o cafato  di  un’altro  or- 
dinando . Vi  Sono  irregolari  coloro,  cheli 
ordinano  per  cioè',  che  ricevono 

t ■ ^ qual- 


Delle  Cenfure  Ecclef,  Cap,  6i,  271 

qualche  ordine  maggiore  avanti  il  m inore, 
e reftano;  fofpefi  ipfo  jure  , e divengono’ 
irregolari  fe  efercitano:  T Ordine,  che  ri-* 
ceverono  per  faltum  VL  Per  cagione  di’ 
enorme  delitto;  onde  (brio  irregolari  co* 
loro  , che  anno  corpqaefTì  .delitti  notori , é 
pubblici,  che  recano  infamia  ex  jure  ; e 
fono  gli  Ufurari  > Sodomiti,  Adulteri, 'Rat- 
tori  di  femine,  Inceftuoff  , .Sagrijegbi  , E- 
retici  pubblici  , il  Sin;iopiac^nptorìò  cò^ 
lui-  ,?chc  fì  arma  contro  j OehitorjV 
provoca , q aècetta:  il  duello  , e jSnàliT)iente 
lo  «rpergiuro  in  igiudic^o;. 
golari  quelli , che  anno  con^melTo/w^/V^/j» 
§mtcUtv^  0 ìn^tuft a muti e fonóf 
quelli ,'  che  uccidono  vorontarìamente  qual- 
cheduno fenza  pubblica  autqrjità  * 'o 
«eleno,  e con,  ferro,,  e- con  "abórtó^^ij^ 
ancora  quelli , che  mutifano.ycyontanamggt 
te  qualcheduno  ,•  o che  mutìlandrioro\1^ffi| 
e hnaimente  incorrono  la  jirhed^fima 
per  cagione  dì  .omicidio  , ,0,  mutilazioni 
benchè^  ha, occulta,  c chè-fi^a  pepeatp ,md^ 
Uk  fai tem  in  cauja  .y  ci  quefta  irregblafi^ 
ti  comprende  ancora , quelli che^  cqipan- 
dano,  xqnfi^ìano,  ajqtaqó,,  -'é  'cpo pedana 
nell’  omicidio  ingiufto p,  ^u^ilair 

2ione  perchè  tuft  i cpoperantur  . in, 

E dall’  omicidio  dubbiofp  diveggono irifé4 
golaii  folamente  i Chierici*.  * ^ •' 

' Dom,  Quante  Cono  .le, irregolarità  e;v 
defe^u  ? R.  Sono  otto < fi  dicono  fix-  de» 
perchè  i difetti  t<,  da  dovefi^icoiip 
• • J M 4-  " w 
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iji  Parti  II.  Trattato  XPt 
le  irregolarità  , caufàno  indecenza  per  efer^ 
citare  1'  offic  io  degli  Ordini . La  prima , 
ex  defelìu  anima  ; fl  trova  in  quelli  , che 
Ibno  privi  dclT  ufo  deita  ragione  / come  è 
pazzi  > i frenetici  » glf  Energumeni , c gl^ 
Ignoranti  percEc  non  fono  capaci  per  efer»- 
citare  il  miniftero . La  feconda  , ex 
feBu  corpotts  ; e trovali  in  quelli  , che  an- 
no qualche  difformità-,  o difttto  notabile', 
come  i mutilati  di  qualche  membro  , » 
niuti , i ciechi  d’im'occhio-,  efpeciaimente 
del  (ÌQÌffro  ;;  quelli  che  fonò  manchi  , o 
fenza  dira,,  ò dfcl  *folo  pollfce  , o>  indice  / 
il  zoppo  y.  che  non  può  andare  fenza  ba« 
ftone  ; il‘  tremulento  di  mani , cfaeionpu6 
tenere  il  calice  fenza  pericolo';  quello,  eh» 
/offre  febbre  continua  ; e chi  è agitato  dz 
inerbo  gallico',  che  occafìona  orrore  , di 
fcandalo.  La  terza  ex’defèEiu  lenitati s , e 
fono  tutti  quelli  , che  concorrono  ih  cau* 
fi  di  fàngue,  cioè  all'  omicidiot  gtuftd’,  o 
giùfta  mutHazione , benché  fk  per  pubbli** 
ca  autorità , o per  officio  ; e queftì-  fono 
i Giudici  ,,  ^i  AflTeflfori , gli  Accufatorì,  i 
fèfti  moni*,  , gli' Seri  vani , r Fifcali  ; efinah> 
inente  tutti  quelli,  che  concorrono  r<r«- 
firn  fanguinisy  come  fègue  morte,  o mu* 
tifeziqnr  : però  non  rimane  irrcgolafe  il 
Chierico,  avendo  patito  grave  ingiu- 
ria nella.  Tua  Azienda  , o beni  della  Ghie» 
fa  , fì  querela  criminale  preffo  il  Giudice 
contro  il  malfattore,  purché  faccia  prima 
là  procéfta',  che  non  intende  fia  caftigata 
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Delle Cenfure  J^ccìef.  Capici,  ^ -275 

tbrr  pena  di  fangue  ; miche  folo  dia  fod- 
disfàzione  dei'  danno  cagionato  ; e coAa 
dal  dritto  Canonico  : nemeno  farà  irre- 
golare ex  defeBu  lenitati^  il-  Predicatore-  ^ 
che  eforta  i Giudici , perchè  facciano  la 
giuftizia  f nè  il  Confeffore  / che  nega*  l’af- 
foluzjone  al  Giudice-,,  che  non  .vuol  con- 
dannare il  reo  alla  morte  , quando  è ob- 
bligato fub. mortali  a condannarlo/ perciò 
in  coscienza  il  Giudice  è obbligato  ripa- 
rare al  male  per  ìtbene  commune  della  Re- 
;pub]ica  . La^  quarta  irregolarità*,  e*  depbht 
natalium’  e per  quefto  difetto  foqo  irre- 
golari i figli  illegittimi',  e fpuri'y  perè  fi 
. pejfono  legittimare  per  la  profelfione,  re*- 
ligiofa,  p per  rufieguente  matrimonio  • coiv  la 
madre  di  quefti.  La  quinta  irregokrit^ey?  ex 
defebiu  ^atìs  \ e però  fono  irregolari  quelli, 
che  non  anno=l’età' competente  , La  fella, .e/i? 
ex  defebìu  libertatis  ; e quefti  fono  tutti  gli 
fthiavi , durante  tutto  il  tempo  della  fchia- 
vitiiy  e fé  quefti  fi  ordiaairero>  e-  k)  eon- 
■fcntiflè  il  padrone*  ioro',  rimarrebbero  li- 
beri. La  lettima  y eji  ex  defeSlui/>.onefi^ 
•fanue  , e però  fono  irregolari  coloro-,  chf 
'rfercitano  OflScio  infame  ; . e quefti  font> 
ì carnefici  , i birri  , i macellari  ec.  La 
ottava*,  e/i  ex  defebht  Sacramenti;  ; ..c  però 
fono  irregolari  i Bigami , vale  a dire  quell), 
.che  fpofarono  fucceilìvc'  due  nK)gli , q con  ‘ 
«na  Vedeva,  o con  una  fènaina,  .che  prir 
ma  fu  corrotta,  c che  fu.- notorio  il  fettq. 

- E fimiimentev  litnatie  irregolare  ctù>,dqpp 

M 5 * aver 
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474  'Parie  ÌL  TtattatarXP,  i 
•ver  fatto  voto  folenne  di  cafti td  , pr^« 
defTe  moglie^c  nullo  farebbe  il  matrimonio# 

*»  i ^ - • • 

’DP  modi  ^ co^  quali  fi  tolgono  h irregolarità^ 

Cap,  62» 

IN  tre  modt  fi  togliono  le  irregoUrità; 

cioè  per  la  profeflBone  religiofa  .*  per 
• la  rimozioDe  della  caufà  » e-  per  la  mfpeii- 
dazione.  Per  la  profcflìone  religìofà^  ficò- 
plie  la  irregolarità , che  proviene»  ex  defe~ 
fiu  natalium  \ e fi  rende  capace*  per  rice- 
vere folo  gh  Ordini  - , ma  non  per  accett 
tare  Prelature  i Per.  la  rimozione  della 
caufa  » fi  toglie  la  irregolarità  ex  defeiìu< 
eetatis^y  |>erchè  fi  rimuove  la  cau^a,  quando 
^iugne  all*  età  legittima  Si  toglie  la  irre- 
fpolarirà  per  legìttima  difpeofa  / e'  cosi  il 
papa  può' dirpen.fare  *m  tutte  le  irregola- 
Irità  ' Cl  Vefcovo  ne^  fuoi  fudditi  può  di« 
fpenfare  da  tutte  le  irregolarità,,  che  na- 
fcono  da  delitto  occulto  .;  eccettuando  quel- 
le che*  provengono  da  omicidio  volontà- 
rioKvdiretto  ; è quelle  che  fonò  ridotte  al 
foro^ontenziofoi  dalle  quali»  difpeofa  folo 
il'  Papa.  Potrà  però  il  Vefcovo  di  fpeAfare 
4*JÌllegittimo  perda  prima  torifura,  e or- 
dini-minori, e per  il  -fcmplice  beneficio  > 
iior»  però  per  gli  Ordini  Sagri  fenza  facol- 
tà Pontificia.  ‘ • 

•’  Domi  Qual  è la  forma  per ’difpenfàre 
dalP  ‘ irregolarità  I K ; E'da  fegueote  : Difpen» 
/o  té  ab^' frregitìarhaté  vel  irregularita*U 
*òus  ^y,qùas  alò  tale  . vol  paie  deU^tm  oo»» 

'45  /i  ! . 


Delie. Cpnfure'lEcclerCap,6t.  27^ 
ttaxffli  , teque  habìlem  officio  ad  fuCceotio» 
nevn  , vel  ^executronem  ordìnum  y & officio- 
rum  tuorum  , quantvm  poffum  in  nomhxe 
Patrts  , O*  .Fila , & Spìrìtus  SanBt  &c» 
E fi  avverte  , che  ogni  irregolarità  fi  può 
, difpen^re  exfra  Sacramentum  pnenhentta.  , 
benché  fofTe  diflanre  il  delinquente  ; cosi 
. ancora  (ì  potranno  affolvere  le  cenfure 
come  già  diflì  altrove»  , . 

Sì  avverte  > che  ì Prelati  regoferi  dell” 
ordine  de’  mendicanti  pofTono  dirpenfare 
ì loro  Reiigiqfr  fudditi  dall”  irregolarità 
> contratta  da-,  ingiufta  mutilazione  > o da 
omicidio  diretto  volontario,  e parimente 
'dalla .Bigamia,  quando  però  la  irregolari- 
tà contratta  farà  .occulta,  e non  pubblica, 
-e  ridotta  al  foro  contenziofo.  Quello  pri- 
vilegio gli  fu  conceduto  da  Paolo  III»  per 
-una  fol  volta  T anno^  nel  lunedi  dopo  la 
Domenica  prima  di  Quadrage(ìma,per  Bolla 
fpeciale  : ìios -igitury  qui  Jìngulorum  Jalu- 
,temy  paterno  ^tamus  affeSu  ,,  Vedi  anche 
al  fec  Pof,  ■»»  fin.  ».  ?454  item  Be- 

Jnea^  XIH-  y .commeffe  al  Generale  de’  Dò-^ 
xnenicant  con  Bolla  fatta  ori  1727.  la  fa- 
coltà per  difpenfàrc  i fuoi  fudditi  dalla  ir- 
regolarità incorfà  dall’  omicidio , purché 
.non  Oa  appenfato,^  * - ■.  . . , . 

^vvertmento  per-.fcrivere  alla  facra 
„ > .Penitenziaria  di  .Roma 

SErve  di  regola  a”  Padri  Con fe (fori, che 
dovendo  fcrivere . alia  Sacra  Peniten- 
: • . ^ ” zia- 
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vfò  ^arte  ÌT.  Tfattatò  . 
zìaria  f per  ottenere  la  fecoità'  di  aflTolvf-  | 
re  , o difpenfare  in  foro  confcienria  i pe- 
ni tenti  lora  da*  cafi  alla  Santa  Sede  rifer- 
▼ati , potranno  fomoare  la  fopplica  io  lin- 
Sua  latina,  O'narit,  tacendo  il  nome  dkl 
penitente  , c-  folo  efprìinerra  con  quefta 
lettera  N.  , oppure  con  altro  nome  a be- 
neplacito. Debbono  rpiegare  ft  fia  uomo*, 
o donna:  EccleBaftico* , Laico,  Chierico, 

0 Regolare*,  Sacerdote  , o in  ordine  facro: 
d femplice  chierico* , o monaca  ••  fi>iegarf 
fa  qualità  del  delitto* , e ftie  circoflianze  .• 
ed  allegare  le  caufe  per  aver  dif^nfe  , o* 
•di  matti tnonr,  odi  affinità,  o di  con^n- 
guinità*,  di  veti,  o di  commutazione  di 
voti  &c.  con  la  differenza  , che  fe  il  Pe- 
nitente aveffe  contratta  h cenfura , come- 
pubblico  perculTore  di  chierico,*  c come 
pubblico  diiellante-:  allora  fi  deve  cfprimere  i 
ri  nome,  cognome  , e-  Diocefi  del  colpe- 
vole inviare  h lettera  per  là-  pofta  al  Pe- 
nitenziere maggiore  in  Roma*  , e coir  k’ 
ibpracarta  di  quefVo  tenore  ièguente . 

Eminenilffimo tJT  R&verenìiiffimo-  Domi» 
no  Céirdinali  moffi  Paenhentfwrio^ 

Efèmplare*. 

Eminentiffime , ^ Revorendìffime  Dòminr* 

I 

NN.'  Sdetrios  contranif  irregularhatom  em  ' 
homicidio  occupo  ob  talem  , w/  tahm  cau- 
f(*m  , clam  tali  modo  latrato  ,'  vel'  pro&m» 
tato  im  j^rfona  bomini sfidici  • %^b  €0  tem» 

poro 


, (.'.notale 


Dette  Cenjitn  Ikehf  Cap.6^,  , >77 
feire  nOìt  abJUnutt  ah  exercitio  ordìnum  vi-- 
tandt  fcandalt  tattfa  vel  ne  fe  proderet  ,* 
fed  cum  diu  abfqut  fcandalo  abjì'tnere^  netei 
pojftt  y humillime  fapplìcat  pra  remedlo.  Dìi 
gnetuY  Emtnèntia  "veflea  refc/tàere  , & 
dhigere  epijiolam  [nb  nomine  I^N,  in  Ci»’ 
vitate  N,  prò  tali  Oppido  N, 

K 

Akro  Efemplare. 

JVN.  Contraxit  matrimonium  cum  mulierty- 
su/ US  ntatrem  antea  ca^naliter  cognovera$,^ 
canfeius  , vel  nefeims  impedimento  , quod 
accultum  ejh  ; quare  cum  ahfque  fcandala 
f eparari  nm  pojjint  y humillime^  Jupplicat 
prò  di/penfatione  ad  effeBum  nubendi  • Dì» 
gaetur  Eminenti  a vefira’tTc,  , 

Nello  fteflb  modo  fi  deve  formare  la  let- 
tera fe  f i>iiipedimeiuo>  nafoefle  da  qualche 
▼oco;  fpiegando  la  qualità  dei  voco,  ^fue 
cìrcoftanze. 

Avendo  diffuramente  difeorfo  delle  pe- 
ne» alle  quali  fona  foggetti  > Chicfici,  c 
Reitgiofi  , fenibra  cofa  giufta  , che  trat- 
tiamo ia  appreflb  de’  privilegi  , che  go- 
dono , e prima  fi  craiterà  dell’  immunità 
£cclefiaftica  . 

Trattato  XVÌ.  DeW  immunità  Ecclefìajìica* 
.Che  ce  fa  fiay  e>  di  quante  maniere, 

"i  \ .Vf  Caf, 

OUefto  nonae  immunità  fi  . prende  da 
immunis  y che  dinota  effer  efeote  > 0 
• ’A  • fidiffitùfee  cV  EJi  exemptIa  /ih  ene^^ 
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rihus  fecularìbus , Si  divide  in  tre  manie» 
re:  In  locale,  reale,  e perfonale.  La  lo^ 
cale  fi  conviene -alla  Chiefa,  e luoghi  Ec- 
clefiaftici . Reale  alle  cole  della  Chiefa  i 
E la  Perfonale  alte  perfone  Ecclefiaftiche. 
La  immunità  locale  della  Chiefa  confifte 
in  due  colè.  La  prima,  che  nelle  Chiefe, 
e ceTieteri  fono  proibiti  gli  atti  profoni , 
a giudiciarjj  cioè  proceflfare  caufe  fecolart 
non  foto  criminali , ma  ancoracivili,  che 
fi  appartengono-  at  foro-  fecolare,’  e*  di  pi£t 
della  nullità  dei  'proceifo , fi  proibire  (otto 
pena  di  fcomunice  proceflfore  m camfafan^ 
gutnìs , Ancora*  fi  proibiice  ogni  vendita  ^ 
ogni  negoziazione ,.  e - contratto  p^rò-  noa 
il  vender  le  candéle,  che  fervono  per  prò» 
muovere  ta  devozione . hem  fi  proibifeo- 
no  i giuochi , le  comedie  \ i conviti  , e 
le  giunte  pubbliche  laicali  per  .trattare  di 
cote  temporali,  e fecotarefche perè  no» 
le  giunte  Ecclefiaftiche,  chè  fi  apparten- 
gono alla  pietà^‘  La  feconda  in  che  con? 
fifte  la  immunità  ecclefiaftica  è T- afilo,  e 
refugio , det  quale  godono  i luoghi  fagri , 
perchè  i rei,  e malfattori  , che  fi  refug-* 
giano  nella  Chiefa  fiano  in  efia  ficuci  , e 
non  poflbno  effer  cavati  forzatamente . 

* • ••  »-  • ?.  f 1,,  ì;  , l. 

Delle  Immunità' det -Re ^ Cap.64, 

I Luoghi  di  Refugio.  dove  fono  a/ff- 
curatf  tutti  4 dehnquenti  e>  non  fo^ 
fono  cflTer  cavati  per  »vtolenza  ; fono  fufce: 
Ic  Ghiefc  ^confagrate , e no»  icoafagrace-  ,. 
'■  pur- 
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purché  fiano  ftate  benedette  con  autorità 
del  Vefcovo;  e che  fono  deputate  per  il 
pubblico  ufo  del  fagrificio  della  Melfa  , 
benché  foffero  interdette,  o violate,  o ro- 
vinate con  intenzione  di, riedificarle.  An- 
cora godono  delia  immunità  del  refugio  i 
cemeteri  , che -fono  congiunti  con  altre 
fabbriche  appartenenti  alla  Chiefa  , cioè 
con  la  Sagrefiia,  col  campanile  , con  gli 
orti,  atrio,  portici,  e tutto  rambito  ; e 
febbene  il  cemeterio  folfe  feparato  dalla 
Chiefa  goderà  anche  dell'  immunità^  pur- 
ché- fia  fiato  .defiinato , e . confagrato  coti 
autorità  del  VeCcovo  per  feppeliirvi  i de- 
fonti. Cosi  la  conferma  Barbofa  de 
jure  EccL  cap,^^.n.62. 

Di  più  godono  dell’  immunità  del -refu- 
gio tutti  .i  Monafierj , Conventi  , Oratori 
di  Religiofi,  e Religiofe , le  Chiefe  , or? 
ti  , bofchi  , e tutto  ciò  che  fi  contiene 
dentro  la  claufura  del  Monaftero,  e.cofia 
dalla  Bolla  Gregoriana.  Item  gli  Spedali^ 
Romitori  > Qtatorj  pubblici , che  fono  eretti 
con  autorità  dcl.Vefcovo  , e che  fono  que- 
gli Oratori , che  tengono  porta  aperta  per 
tutti,  e campana  per  chiamare  i Fedeli/ 
ma  gli  Oratori  privati  ,,  che  tengono  * i 
Nobili  nelle  cafe  loro,  benché,  in  eflj  fi 
dica  MeflTa,  non  godono  dell’  immunità. 

- Ancora  godono  dell’  immunità  i palazzi 
de’  Vefcovì , degf  Inquifirori  , de’  Nunzi 
Apoftolici , e finalmente  tutti  i delinquen- 
ti » che  fuggono  dal  Sacerdote , che  porca 
* per 
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per  Viatico  la  Ss.  Eucariftia,  c ibi  bafta 
’ehe  fi  mercoli  cogli  altri’  fitdeli , che  Tac- 
cotnpafjftiano  i perché  il  Corpo  Ss.  di  Ges^ 
Crifto  è più  degno  che  la  Chiefa  materiale; 
avvegnaché  tutte  quelle  perfone»  che  accom^- 
pagnana  il'  Ss.  Sacramento  ìnfieme  col  Sa« 
cerdote^  , che  lò  porta,  cofi^tuifcono-  una 
vera  Chiefa..  JW/  Pe/.  fòìi.'n.Ó2^, 

Le  perfone,  che  godono  dell*  immuni* 
ti , fono  tutti  i Fedeli  colpevoli . benché- 
fuffèro  fcoiminicati  vitandi , intelletti  ec. 
Imperocché,  febbcne  quefti  fono  privati 
deir  ingreffo  formale  dèlia  Ciefa  in  ordi- 
ne agli  Offici'  divini  , non  lo  fono  però* 
privati' deh’  ingreffo  materiale.  La  godono 
ancora  i Chierici  , perchè' i fagri  Canoni 
parlano  generalmente,  c non  dif^nguono 
ri  laico  dai  chierico  il-  quale  non  deve 
eflfère  inferiore  ai  laico,  e tanto  più,  per- 
ché il  privilegio  è concefib  principalmen^ 
te  alla  Chiefa , o luogo  (agro  ; onde  deb- 
bono maggiormente  goderlo  i miniftri  coU 
pcvoii , che  la  fervono;  ma  non  però  pet 
quei  delitti,  che  riguardano- la  correzione^ 
e difciplina-  £cctefiailica . 

Si  deve  attendere  al  concordato  tra  la 
&nta  Sede,  e' la -Corre  di  Napoli  in- tutto 
ìi  domiaio'del  fte  deile  due  Sicilie» 


JD'e^ir 
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' Delle  Cenfure  EtsleJ,  Capj6$,  z$i' 

« 

4 

Delle  perfone  , thè  non  godono  rimmunhà 
' EccUfiafiìca.,  Cap.ó"), 

Le  perfone  delinquenti  , che  non  go- 
dono la  immunità  delia  Chiefa  fono 
■$.  In  primo  luogo  publ'tci  latrones  , v’ta-^ 
rumqu?  grajfatores'j  qui  itinera  frequentata^ 
vel  publicas  Jlratas  objtdent  ac  vìatore»  ■ 
(ex ‘ in/idi ts  aggredluntur  , Secondo.  Depo- 
‘pulatores  agrorum  . Terzo,////.,  qui  bornia 
aldiay&l  rnutilationes  membrorum  in  ipfis  £c- 
tlejiis  commhtere  non  xierentur . Quarto , qui 
fproximum  f^m  proditorie  4>cciderint . Quin- 
to , t^ajsini . Seftp , aut  harejìs  rei  • Ot- 
ftavo , irei  Itefa  MajeJiatts  in  perfonam  ip^ 
Jìufmet  Principis- , In  bis  cajìbus  immunitas 
£cclefiaftica  non  fnffragetur In  aliis  autem 
cafibus  , /t  quis  itnmunitatem  hanc  ìajerit , 
poena . anathematis  Jubjaceat  , qua  eji  re» 
jervata  Pontifici  oxtra  Urbem  , intra 
•Itali am  • 

De* prrvilegj  de*  ^bierici , Cap  6&, 

I Privilegi  ,per  i chierici  , che.fi  leggoiw 
nella  legge  Canonica  „ fono  i fegueoci. 
Primo,  godono  il  privilegio  del  Canone: 

.Si  quis  Juadente  Diabolo  dove  fi  ful- 
mina la  feomun  ione  maggiore  rifervaca  al 
Papa , contro  <)ualuoque  perfona  di  ogni 
'•ondizione,  che  violentemente  percuoteffe 
<]oalfiiìa  Chierico,  o Religiofb  , o Reli« 
giofa  , benché  lafercufTione  ingiuriofafoffe 
lieve;  e incorrono  la  fiefia  cenfura  tutti 

quelli 
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' quelli , che  mandano  , confìgliano c che 
influifcono , purché  fcgua  1’  effetto*,  e per 
incorrerla , non  è neceffaria  dichiarazione 
del  Giudice;  avvegnaché,  feguito  I’  effet- 
to , ìpfo  fatìo  funi  excommunicati  : e pa- 
rimente quelli  ,*  che  poffono  impedirlo 
fenza  dann^  loro,  e non  lo  impedirono . 
•Secondo,  godono  il  privilegio  del  .Foro  , 
che  confifte  in  effer  efenti , e liberi  da  ogni 
giurifdizione  laicale tanto  in  caufecivili, 
che  criminali,  e fono  folamcnte  foggetti  al 
Giudice  Ecclefiaftico,  o Regolare:  e i Laici  ; 
che  violano  quefta  immunità  , incorrono 
la  fcomunica  maggiore  15.  e 16.  m Bu//a 
Caena , Cosi  decretò  la  Chièfa  per  dimo- 
ftrar^  il  fommo  rifpetto  dovuto  à’ fuoi  Mi- 
niftri  , iftiruiti  da  Gesù  Crifto  , come 
Padri , Maeftri , e Superiori  de’  Laici . 

Si  avverte  però,  che  non  fono  efenti 
da  quelle  leggi  civili,  epolitiche,  che  ri- 
guardano il  vantaggio  comune  della  Re- 
pubblica, come  però  non  fono  punto  con- 
trarie alle  leg^i  Ecclefiaftiche  : V.  g.  comeja 
ìsggQ  (/i  non  portare  arme j’ t a [fa  delle  mera  , 
e che  non  afeenda  il  fuo gru/io pre^^^o  &c.  Che 
le  fabbriche  , / tejìamentt\  e contratti  fìa^ 
no  formati  con  tale  , e tale  conditone  Ù‘c* 
e la  ragione  fi  è , perchè  i Chierici  fono 
in  alcun  modo  membri  della  Repubblica  ; 
onde  fe  da  loro  ancora  non  fi  offervàflTero 
quelle  leggi  , quoad  vim  dìreBivam  , po- 
trebbe facilmente  feguire  alla  Repubblica 
grave  perturbazione  / e fe  i Chierici  9 o 

Re- 
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Regolari  foffero  trafgreflbrì  di  cjuefte  leg- 
gi , fi  devono  caftigare  fiolo  dal  Superiore 
Ecclefiaftico  ,•  e mai , mai  laicale.  Terzo: 
fono  K Chierici  , Reiigiofi  , e^Religiofe  , 
efenti , e liberi  da  gabelle  ^ tributi  ^ e da 
altri  peli  , tanto  de’bcni  Ecclefiaftici , che 
ipoffeggono  , <ome  tle]  beni  patrimoniali, 
e di  quelli , che -fé  gli  appartengono  per 
eredità  , o per  donazione  \ quelli  che 
controveniifero  a quefta  legge  , incorrono 
Ja  fteffa  pena  , come  fopra  , fegnatà  nel 
5.  e 18.  cafo  in  Bulla  Coena  ; e cofta  per 
molti  tefti  della  legge  Canonica  ^ e fino 
anche  nella  legge  vecchia  , come  fi  leg- 
nel  cap.  47.  della  Genefi  , che  • Farao- 
ne Rè  deir  Egitto  fece  libera  tutta  la  ter- 
ra de’  Sacerdoti , e comandò , che  non  fof- 
fero  obbligati  pagare  al  Re  la  quinta  par- 
te de’  frutti , come  1 Laici . Lo  ftcfto  de- 
cretò il  Conc.'xli  Trento  feff,  25.  tap.  Q. 
e con  ragione  , perchè  ficcome  il  folda- 
to  gode  F immunità  del  Foro,  militare  il 
Re  lo  libera  dalle  contribuzioni  comuni  , 
perchè  fedelmente  lo  ferva  ; cosi  con  mag- 
gior ragione  debbono  efìTere  liberi  gli  Ec- 
cidiaftici , che  fervono  il  Re  de’  Re  , il  ^ 
noftro  amabiliffimo  Redentore. 

Delli  riferiti  privilegj  , e immunità  , 
godono  tutti  i Chierici  , Religiofi  , Re- 
ligiofe  , Novizj  , Novizie  , e Terziari  , 
feu  Termini , e Terziarie  , purché  porti- 
no r abito  delio  ftatuto  loro  , e vivano 
in  comunità  / ma  i Chierici  di  prima 

ton- 
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tonfiira,  o di  Ordini  tninori,  che  notig«« 
dono  bendBcio  Ecdefìaftico  , .0  che  non 
portano  abito  clericale , c chierica  « o che 
non  fervono  per  ordine  del  Vefcovo  loro 
qualche  Chiefa  , o Seminario  di  Chierici 
Bon  godono  i fopraderti  privilegi  * élofta 
dal  Cono.  Trid,  /eff.i^,  cap.ó.  Si  attenda  al 
’foprtdetto  concordato  • 


' Fine  del  Prime  Tome. 


NOTIZIE  I 

•UT  TUTT  A’'t:  S''MOR  A LE"  | 

IN  COMPENDIO  ì 

'T*  ✓ ^ ' I 

R9cco1^  da  | piti  acclamati  portori  ,jpori- 
forme  a’ Decreti  dè’Sommi  Pontefici, 

1-^  ',Sacri-^^>3noHÌxj I 


divise  in  due  tomi 


Difpojl  e Jn  Jialùg^  In.^ìd'om^  ruffiro^valgaH 
con  metodo  ,fAcjliJ}ìmo\e  chiaro  ^ ^ 
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Lettore*” Tcòl.  ex.'Proykiciak'  dé’  'Min.' Off. 
Predicatore'' gtub.  di^S-  M^.  Catp’ 

TOM  o SECO  N a b - 


' Terza-  Edizione  , \ l 


Coa  aggiunte  eflenzfalf  j e Propofizioni- 
dannate  foeco  ogni  Capitolo , * 


't  ^ 
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IN  NAPOLE  MDCCL  XXVIII. 


Con  iicen^a  de^  Superiori, 

Alpe^edi  Salvatore  Troili,  e dal  medefimo 
-Ofi  vendono  a S.  Biagio  de  Librati. 
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T O M O IL 

PARTÈ  A TRATTATO  I:  CAP.  A 

• * » ' ^ . 

^ « 

S lecerne  ^fCera-  fi'  trauìf  nei  Tòm9  l,det^ 
le  regolt  generali  princip)  e fondamen- 
ti di  tutta  la  Mbrade  ^ {piegati  nella  prima 
Parte;,  e parimente  di  tutte  le  notÌ7^te  ,►  e 
éanclhfi'eni  partic$larS\  che* dà  elfi  prìncipe 
ne  feguono  1 de' quali  fi  parlò  nella  IL  Par- 
te, Per  tanta,  trattàremo  in  queflo  IL  ' Tóma 
t$n  qualche  dtfiin^one  delli  Sagr amenti  del* 
la  nuova  legge  - di  grag}a\  # nelT  ultimo  fi 
parlerà  deli  one/ià  , vita  , e,  obbUgaigione 
degl'  Ecclefiafiici'  i De' henefìc/ , e qualità: 
de  keneficìati , %AfiÌmhè  tutta  quefi'  opwa 
wiefe»  uttlifftma  non  foltanto  per,  i.  Padri 
Confejfori  ; ma  eziandio  per  tutti  gP  ordU 
nandt  per  ben'  ft^rg  , qpanto  devono  ap* 
prendere  per  ejercitar  fantamentt  il  Sasro- 
/auto  lor  Minifiero 


' DE’ SAGRAMENE*" 

IN  GENERE* 

Detta  toro  ejfenza  y'O  humóro»  Cap^  I. 

QUefta  voce  ' Sacramentum  . fuena  ta 
fteflfe  cofa,  che  faerant  mentente 
0 Jdcrans  animam  , e furono  ifti» 
tuiti  da  Gcsà  Criilo  per  comunkar- 
ci  hi  Divina  Aia  grazia. 

Dotn.  Come  fi  difinifce  il  fàgramento 
. della  nuova  Legge?  R.  Secondo  la  metaft- 
fica  Aia  elfenza  A difiniA:c  cosi  : EJl  ftgnum 
fenfiùltty  ty  praèticum  ex  infiitupìone  Di- 
xnna  rei  facrx  fanSiificantit  no$ . Si  chia- 
'ina  Stgnum^  perchè figoifìca  la  grazia, che 
^produce;  fi  dico  fenf^ile  ^ perchè  fi  rke-  • 
ve  Mr  via  di  feofi  corporali  / ù cbiamt 
praBleum^  perchè^ non  A)Io  ^gnifica  la 
'^azla,  ma  la  caufa  con  la  Aia  virtù  / a 
differenza  de’  fagrameaci  dell’  antica  Legge, 
renali  Allo  figuravano,  e non  caufavanola 
grazia»  e fi  dicevano  fegni  fpeeulativi  , 
eccettuata  la  circoncifìone  , la  ^uale  per 
£t  ffeffa  non  caufava  la  grazia , nè  cancel- 
lava la  colpa  originale  di  Aia  virtù  / ma  * 
iblo  produceva  ouefti  effètti  in  virtù  della 
lède,  che  profèffavano gl'uoniioi di  credere' 
al  venturo, Mciiìa  &c.^ 

Si  ponete»  ìnfthutione.Det , perchè Crì- 
fto  ne  fu  i’ Autore,,  che  gl- iftitui  ; e fi- 
nalmente , dicefiirrì  facra  fanBìficantìs.  nos  ; 
{icr  diaoU>f€  'A  fine  ^ per  cui  furono  i fa^ 

S«- 
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gramenti‘!ftirùiri^  é fuVjperJ  fantificarci  » 
c meritarci  il  Paradifty. 

Dom*  in  che  differifcono  l fagramenu 
della  Legge  anr?ca  da  quelli  della  nuova  ^ 
Legge  dr  grazia'?^  R*  Quell?  della  Legge 
antica  caufavano  la.  grazia  er  opere  ope- 
ranti s y cioè  per.  la  dirpórizionè , e contri- 
zione deiròperante.  r é quell?  della  )^cva 
* Jcgge  d l' grazia  - ci  fa ntificano,,  ajconferi- 
fcono  la  grazia  exope  e operato^  cioè  per  li 
ineriti  ^ e virrìi  di  Crifto,  che,  comecaufa 
principale  , concorre  con.  efll  fagramenù. 

£>om.  Di  quinte  parti  fi-  compongona* 
i Sagramentiit  R.  Di  tre  ,',e'Lono  mate- 
xia^  forma  , e intenzione  dei»  Miniftro»^r 
eoft»  dal-  Concìlio’  l'ridicnrino*'  ,.’  CÒn.  la 
diffèren?»',  che  la  maceria  ». e forma,,  fono* 
parti  c^enziali  inrnnfeche  : e laintcnzione 
condizione' y?«e  qu0  non  , quale  deve 
formare  il  Miniftra , come  caufà  e^kncie 
cftrihfeca  ..  / ^ ^ > 

< Dom.  Come  fi.  difinìfce  if  fàgrarB£nto< 
phyftce  ? R.  E fi  artefaèium  morale; , cow?» 
Jianr  ex-  rebus  tanquam  ex  matteria  ^ ex 
verb's  tanquam  ex  forma  vale  a.  dire,.chc. 
fi.  compone  di  cofe  (énfìbili , quaP  è.  la  ma- 
teria’ , e di  parole  come  ’ di  forma.  , e la: 
intenzione  attuale  j o virtuale  come  con- 
diz'one  effenriale\  fen^a  ttelila\quaU'  non.  Ji 
farebbe  SdS'^amè'ntte.h  i •«'  ^ '' 

'Dom.;  Quafiti  'fimo» i" fàgrameiitr  della 
nuova.  Legge  di  gra/aa  ? "R:“Sono  fette  v 
colla  ^ dal  Concilip  Tndencuia 

^ capè. 
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cap,  7.  c non  fono  di  più , perchè  così  fu 
la  volontà  di  Crifto , e li  -Santi  Padri  li  ' 
chiamano  fette  fonti  del  Salvatore , che 
diramano  dal  Sangue  di  Crifto  per  fanarci 
dalle  colpe . 

Dom.  Di  quante  maniere  è la  mate- 
ria de’ Sagramcnti  R.  Di  due  maniere  .* 
Dna  remota , e 1’  altra  proflima  . La  re- 
mota è una  cofa  naturale  atta  per  fare  il 
Sagramento.  v.  g.  Il  Battefimo  ha  per 
materia  l’ acqua  naturale  ; la  confermazio- 
ne il  Crifma/  la  Eucariftia  il  pane,  e vi- 
no / la  Penitenza  i peccati  / la  Eftrema 
unzione  l’ Olio  benedetto  1’  Ordine  facro 
il  Calice,  e patena/  il  Matrimonio  il 
confenfo  de’  contraenti  , e dicefi  materia 
remota , perchè  tra  lei , e la  forma'  fi  frap- 
pone la  materia  profTima , qual’ è l’appli- 
cazione della  materia  remota  alla  forma  v, 
g,  NerBattefimo  l’abluzione,  nella  con- 
fermazione la  unzione,  che  fa  il  Vefcovo 
in  fronte,  e cosi  fi  difcorre  degli  altri 
Sagramenti . 

Dom.  Di  quante  maniere  può  èflfer  la 
materia  remota  ? R.  Di  quattro  , cioè  / 
Certa  , Lecita  , Dubbia  , e nulla  . La  trer- 
ta  è quella  con  cui  fi  fa  certamente  ilSa- 
gramento  / come  1’  acqua  naturale  per  il 
Battefimo,  o fia  di  pozzo,  o di  fiume  , 
o di  mare  &c.  La  lecita  è quando  con  la 
materia  certa  fi  fa  lecitamente  il  Sagra- 
mento. V.  g.  Quando  con  l’acqua  benedet- 
ta fi  fa  il  Battefimo  follenne,  e col  pane 
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azimo  la  Ss  Eucariftia  nella  Chiefa  latina , 
dubbia  è quella  quando  con  dubbio  lì 
fa  il  Sacramento  : v.  g.  nel  Battefimo  la 
tifcta  y H brodo  chiaro.  La  materia  Nulla 
è quella,  con  cui  non  fi  fa  Sagramento  / 
come  battezzare  con  vino,  latte  &c. 

Dom.  Quale  è la  forma  de’Sagramenti? 

R.  'Sono  le  parole  proferite  dal  Miniftro 
confidente,  v.  g.  nel  Battefimo  .*  Ego  te 
bapti^o  : nella  Penitenza  : Ego  te  abfolvo 
e/così  difcorrete  degli  altri  Sagramenti.  ' 

Dom  Quando  il  Miniftro  non  fi  trova 
altra  materia,  che  la  probabile  , o dubbia 
come  deve  applicare  la  forma  ? R.  Deve 
applicare  la  forma:  Sub  con  diti  one  , v.  g. 
nel  Battefimo  non  fi  trova  con  altra  ma- 
teria , ^che  di  lìfcia  ; deve  dire  .*  S'i  hcec 
ejl  ■vera  materia^  ego  te  baptixp  / e tro- 
vandoli poi  con  materia  certa, 'de ve  bat- 
tezzare di  bel  nuovo  f Infante  fub  condì- 
tiene V,  g,  Sì  non  es  baptii^atus , ego  te 
bapti^  in  nomine  Patris  &c.  mai  mai 
però  potrà  fervirfi  di  materia  nulla  , cioè 
con  vino,  o con  latte,  benché  fia  in  cafo 
di  necelììtà . 

Dom.  Il  Miniftro,  che  ripete  la  forma 
del  Sagramento,  peccar  R.  Se  la  ripete 
lènza  caufa , pecca  mortalmente  contea  la 
virtù  della  Religione. 

■ Si  avverte , che  la  variazione  foftanziale 
non  folo  della  materia  , ma  ancora  della 
forma  , fa  nullo  il  Sagramento  , ma  non 
ffi  la  variaiione  foffe  folo  accidentale . Sia 
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per  efempio  : Dire  nel  fagramento  del  Bat* 
téfimo  : Ego  te  ungo  : in  vece  di  dire  : Ego 
te  òaptl^o,è  variazione  foftanziale , perchè 
non  fi  offerya  il  lignificato  della  forma  / 
però  fe  diceffe  il  Miniftro  : Ego  tt  h'vo.* 
farebbe  varierà  accidentale  : ed  il  Miniftro 
peccarebbe  mortalmente  dicendofi  con  av- 
vertenza^ 

Di  più  fi  avverte,  che  per  elfer  valido 
il  fagramento  fi  ricerca  , che  la  materia 
efifta  infieme , quando  fi  pronunzia  la  for- 
ma ;coficchè  nell’ Eucariftia  fi  ricwca  »cbe 
nel  tempo  fi  dicono  le  parole  della  Coa- 
fagrazione  , fia  prefente  la  materia  • pe- 
rocché cosi  lo  fignificano  i pronomi  di- 
moftrativi  hoc  ^ hìc , Però  nel  Battefi- 
mo  , e nella  Eftrema  unzione  baftarà  una 
immediazione  morale  tra  la  materia  , e 
ia  forma  , e che  fi  faccia  lènza  dubbio  il 
fagramento  i in  maniera  che,  avanti  fi  ter- 
mini r applicazione  della  materia,  fi  co- 
minci  la  prelazione  della  forma  ; ma  nel 
fagramento  della  penitenza  , e del  matri- 
monio fi  può  difFerire  la  forma,  perchè!* 
penitenza  è inftituita  per  modum  judicit  , 
cd  il  matrimonio  per  modum  comraSius  . 

Dom.  Sarà  lecito  fegui re  l’opinione  pro- 
babile intorno  alla  materia  , e forma  de* 
fa^ramenti , lafciando  1‘  opinione  più  proba- 
bile, e Ccura?  R.iNò  ; perchè  fi  pone  al 
pericolo  di  far  nullo  il  fagramento,  larà  gra- 
ve irreverenza , e peccato  mortale  ; e fareb» 
be  di  pregiudizio  al  recipiente.  E i afferire 
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il  contrario  fu  dannato  da  Innoc.  XLprop,  i, 

PROPOSIZIONI  D^NN  AT  E 

Che  fì  riducono  al  detto  Capìtolo. 

\Ab  Iati,  XI.  n.  I.  EJl  ìllìcttum  in  Sacrai 
mentii  conferendis  fequi  opinionem  probabU 
lem  de  valore  Sacramenti  ^ relilìa  tutìore  ^ 
nifi  id  jvetet  lex , conventi o ^ aut  periculum 
gravis  damni  incurrendì , Hinc [ententìa prò- 
babili  tantum  utendum  eji  in  collatione  ba- 
jptifmiyordinis  Sacerdotalis ^ aut  Epijcopalis, 

“Degli  effetti  de'  Sagramenti . Cap.  2, 

DOm.  Quali  fono  gli  effetti  de’  Sagra- 
menti  ? R.  In  generale  caufano  la 
grazia  abituale  ex  opere  operato  j e fi  chia- 
ma grazia  giuftificante , o fantificante  in 
quelli,  che  non  vi  pongono  obice  riceven- 
doli. £’di  fede,diffinito  dal  Concilio  Tri- 
dentino  Seff.  7. 

Dom.  Cofa  è la  grazia  abituale,  o giu- 
fìificante  ? R.  EJì  habitus  fupernaturalìs 
conflituens  hominem  Jufium  , fan^um  , & 
haredem  gloria  • cioè  una  Qualità  foprana- 
turale , qual’  è la  grazia , che  fi  riceve  nell’ 
anima  in  virtù  de  fagramenti , e per  mez- 
zo di  effa  grazia,  diviene  l’uomo  amico 
di  Dio,  éd  erede  della  fua  gloria. 

Dom.  I Sagramenti  conferifcono  la  gra- 
zia di  propria  virtù?  R.  Si  y però  non 
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principalmente , e come  caufa  formale  , 
ed  efficiente,  perchè  quefto  è folo  di  Dio; 
ma  come  caufe  iftrumcntali  , o morali  , 
come  dice  ir  Concilio  Tridentino  SeJf.j, 
cap.  8.  ex  opere  operato  : Con  quella  diffe- 
renza però,  che  i Sagramenti  de’ Morti  , 
che  fono. il  Battefimo  , c la  Penitenza  » 
caufano  per  fe  la  prima  grazia,  e per  ac-- 
cidens  poffono  caufare  la  feconda  .•  e gli 
altri  Sagramenti , che  fono  de’  vivi,  cau- 
fano per  fe  la  feconda  grazia  , e per  ac^ 
cidens  poffono  caufare  la  prima . * 

Dom.  Quando  i Sagramenti  de’  Morti 
conferifcono  per  accidens  la  feconda  gra- 
zia ? R.  Quando  fi  ricevono  in  grazia  / 
perchè  la  feconda , grazia  è quando  in  gra- 
zia fi  riceve  qualche  Sagramcnto  , perchè 
il  fedele  fi  riconcilia  di  nuovo  con  Dio  * 
Dom.  Quando  i Sagramenti  de’  vivi  , 
cioè  la  Confermazione  , TEucariftia  , 1* 
Eftrema  unzione , F Ordine , il  Matrimo- 
nio , potranno  conferire  per  accidens  la 
prima  grazia?  R.  Sarebbe  quando  il  reci- 
piente fi  trovaffe  con  colpa  mortale,  c non 
aveffe  copia  di  Confeffore  , e faceffe  un 
atto  di  attrizione  perfètta,  creduta  da  lui 
contrizione  perfetta , e con  buona  fede  rif 
^ceveffe  alcuno  de’fuddetti  Sagramenti  . 

Dom.  Oltre  quella  grazia , conferifcono 
i Sagramenti  altri  effetti?  R.  Si  ; e fono 
altre  grazie  particolari,  cioè  nel  Battefi- 
mo  fi  chiama  grazia  regenerativa;  nella  . 
penitenza , grazia  fanativa , o remifiiva  / 
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nefb  conFermazionc , grazia  corroborativa-; 
netl’  Eucariftia  » grazia  cibativa;  nell’  Eftre- 
ma  unzione , grazia  rcmiffiva  delle  reliquie 
de’ peccati;  nel  1^ Ordine grazia  f)oteftatl* 
va  ; e nef  Matrimonia  grazia  unitiva  . 

pom.  Quali  fona  i Sagrameli , che  imi* 
.primono  il  carattere  , e che  non  polfono 
teplicarfi?R  Sono  il  Battefima,  la  Coni- 
formazione,  c 1’ Ordine- Sacro. 

CoFa  è Carattere  ? R.  Bfl  Jlgnum 
Jj^trhuale , indelebile  in^  anima  noflra‘. 

imprejfum^  ; cioè  una  Marca , a fegno , che 
s’imprime  nell* anima,  e vi  rimane  per 
tutta  r eternità,  e nell’ anime  beate  pc3 
loro  maggiore  ornato , e fplendore  v c per- 
le anime  dannate  per  loro  maggiore  igna«- 
minia,  e confufìone  . 

Del  Miniflfo  de"  Sacramenti  y e fuoP. 
re^uifiti , Cap.^, 

DOm.  Qual!è  il  Miniftro  de’Sagrameti?^ 
ti  ? R.  Il  principale  è Giesìi  Crifto, 
« il  fecondario  è l'Uomo  Viatore.  ; come 
colla-  ex  ilio  Pauli  : Sic  nos  exìjlimet  hom 
mOy  ut  Minijiros  Chrifii  E per  prif 
. yilegio  llraordinarìo  fono  gli  Angioli  , e 
t beati  del  Paradifo. 

Dom.  Ogni  Viatore  può^  eflfer  MiniftroJ 
R.  Rifpetto  al  Battelìmo  può  eller  qualfl- 
fia-  Uomo,o  donna,  benché  fiano  infede- 
li e rifpetco  al  Matrimonia,  tutti  quelli 
che-  noa  hanno  impedimento  dicimente.  . 
Gli  altri  cinque.  Sagramenti-  folo.  polfo» 


De'Sagram.  in  genere.  Caf.ì. 
no  efercitarli  quelli , che  hanno  il  carac- 
tere  Sacerdotale . ' • n 

Dom.  Che  qualità  , e 
cercana  nel  Miniftro.  R.  Per  il  v 
ricerca,  che  abbia  le^itima 
fteriale  , e che  abbia  intenzione  ^ 
quello  , che  intende  la  Chiefa , 
quello  è ncceflario  neceffitate 

Dom.  Cofa  è intenzione  ? R- ^ * 

luntatU  , quo  quh  ìntendit  altqmd  ^cefo. 

E quella  è di  tre  . Jfttuale,,virtua^ 
abituale.  V attuale  è quella  che  inte^ 
altquid  facere  aBu . v,  g.  La  intenzio  i 
che  ha  il  Miniftro  nel  tempo-,  che  confi- 
£Ìt  SacrarmntuM  . La  vìfti^le  e quetia  , 
che  fu  attuate  , & non  jun  metra^ata  , 
aut  revocata  ; fed  adhuc  in  flittt  per 
cd  fmm  effetlum.  v.  g.  Il  Sacerdote,  cl* 
forma  attuale  intensione  di  celebrare  , tv 
appara,  Cale  all’ahare,  e fi  difttae,  e 
si  diftratto  proferifce  le  parole  della  con. 
facrazione  allora  confacra  colla  intenzKK 

«e  virtuale..  . . - « 

Dom.  Cofa  è intenzione  abituale  ..  K. 
E’  un’  abito  generato  dalle  intenziom 
palTate,  come  chi  celebra  fenz*  altra  mt^ 
zione,  che  per  il  fempliee  ufo,  e potre^ 
be  accadere  al  facerdote  , che  ufcifle  tuo- 
ri  de’fenlì,  o impazzilfe,  e andafle  a cele- 
brare , portato  dah’  abita  aquifito , onde  di<^ 
che  la  intenzione  più  perfetta  è ] 
ma  perchè  l’  Uomo  fragile  può  diltraerti| 
baftarà  ia  tal  cafo  la  intenzione  virtuale*, 
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perchè  con  cflfa  non  opera  il  fecerdotC/&«- 

matìo  modo , e con  libertà  morale  . 

Dom.  Se  un  facerdote  occupato  in  altri 
penfieri , e fenza  far  la  preparazione  andaf- 
fe  a dir  Mdfa,  farebbe  facramento?  R.  SI 
perchè  quando  andò  a dir  Melfa , intefe 
virtualmente  fare , quanto  intende  la  Chie- 
fa , e non  per  fare  il  contrario, 

Dom.  Se  un  facerdote  andaflfe  all*  Alta- 
re, e con  la  intenzione  di  noti  confacrare, 
t tutta  volta  proferiffe  fopra  la  materia  le 
parole  della  confacrazione  / dite,  farebbe 
fagramento.^  R.  Nò.*  edalTerire  il  contra- 
rio fu  dannata  da  Aleffàndro  Vili.  «.  28. 
vi  è però  opinione  contraria  affermando  , 
che  farebbe  fagramento,  purché  il  Sacer- 
dote [erto  fe  gerat,  & non  in  cantemptti^ 
& modo  JocoJo , e che  baftarebbe  la  fola 
poteftà.  L’Autore  però  fi  ferma  alli  Ca- 
noni di  S.'t'hiefa. 

Dom.  Potrà  fingere , o fimulare  il  Mi- 
niflro  ramminiftràzione  de’ fagramenti  per 
cagione  dì  qualche  gran  timore  urgente  è 
R.  Nò, per  certo:  perchè  farebbe  un  bur- 
lare il  fagramento,  e commetterebbe  gra- 
viffimo  facrilcgio/  perlocchè  fe  mai  ilpe*- 
DÌtente  indegno  minacciaife  con  la  morte 
il  Confefìfore  , fe  non  voleffe  affo!  veri©  , 
non  gli  farà  mai  lecito  afiblverlo  finta- 
mente, c fenza  intenzione^*  ed  il  contra- 
riò 'è  dannato  da  Innoc.  XL  prop,  29.  Però 
potrà  dirgli  , che  gli  darà  là  be’nedizitme 
lenza  affolvcrlo.  . . ’ 

Dom. 
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.Dom.  Cofa  fi  ricerca  nel  Miniftro  per 
amminiftrare  lecitamente  i fagramenti  P 
R.  Deve  ftare  in  grazia  di  Dio , e quefio 
.è  neceffario  necejjitate  praceptt  Conci» 
lio  di  Trento  Se![fi  7.  Can.  12.  Di  modo, 
■che  fe  il  Miniftro  confacrato  amminiftra- 
rà  qualche  fagramento  in  peccato  morta» 
le  , farà  valido  , ma  commetterà , nuovo 
peccato  di  facrilcgio  per  la  .irreverenza  , 
che  fi  fa  al  faoramento,  quia  [anSìè  fan- 
Sa  tramanda  junt.  Dilli  il  Miniftro  con- 
fagrato  ; o di  Offido  ; perchè  il  Laico  fe 
foffe  in  colpa  mortale  , e battezzalfe  in 
cafo  di  neceffità , non  commetterebbe  fa- 
crilegio , come  il  facerdote  : Onde  il  Mi- 
niftro , prima  di  battezzare  , deve  porli 
in  grazia  con  la  facrameiita!  Confelfione/ 
c fe  non  potelfe  comodamente  allora  con- 
felTarfi , fi  difponga  con  un  atto  di  con- 
trizione , 0 almeno  di  attrizione  perfet- 
ta , originata  non  tanto  dal  timore  del 
caftigo,  però  ancora  dall’  amore  almeno 
incoato  verfo  Dio, creduta,  e ftimata con- 
trizione . 

Dom.  Sarà  lecito  chiedere  i fagramenti 
a un  Miniftro  cattivo  ^ R-  Nò , fenza 
grave  neceffità,  e non  effendovi  altro 
niftro  ; nemeno  farà  lecito  chiedergli  ' a 
•un  Miniftro  , quando  fi  sà  , che  peccarà 
mortalmente  ammmiftrandoli  / perocché 
mai  é lecito  indurre  un’  altro  al  peccato ' 
nè  cooperare  a quel  male  / *però  fe  farà 
efpofto  , o che  l’ incomba  di  officio  , fari 
Uecitò  chiedergli.  N 5 Dom. 
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Oom.  Chi  riceve  i fagramenti  ammthl- 
ftrati  per  mano  di  MiniftrjO.  Tanto , e giufto, 

1 riceve  {mù  grazia-,  che-  Te-  gli.  amminiftraffe 
un  altro,  che  trovali  in  colpa  mortale?  R. 
Nò-  per  certo  ; perchè  il  Minift-ro.  non  fa  iL 
ftgramento  in.  Tuo  proprio  nome  , mafolo 
in  nome-di.Giesh-  Grifto;  coficchè  applicando, 
la  materia , e la  forma  con  U intenzione,  non. 
può.  il  cattivo  Miniftro  impedire  per  il  fuO: 
peccato  la  grazia  del  fagramento* 

^ RO  POS I ZIO  N I.  D ^ NN^TJ^. 

Che  fi.  riducono- al'  detto- Capitolo > 

t/flf  %Ahx.  Palili  w..  28^  Pàlet  RapPÌfnuts^' 

6ollatus  a Minijlro^  qui  otnnem.  ritum  exr 
ternum , fbrrnamqu&>  baptix^nd'p  obiermt 
intHS  wm  in.  covde^  fuo  apud-  fe  refolvit. 
Non  intendo,  fàcere  y quod  facit-  Rcclefìa  . 

s/ìb  Itm,  Xh  n.  ig.  Urgens.  metus  grof. 
viseJìcAufa  jujla  SAcr^m^ntoyumAdminiJiK/tr 
tìonem.  JimuUì\di,. 

Del'  foggstto  dP' Sagramentt , Cdp^  IP^, 

I'L  foggetto  de’ fagramenti  è*  folo  1’  U<> 

} mo,viatore  y-e  perchè  li  riceva  vali* 
damente  fij  ricerca  , abbia  almeno  inten- 
zione abituale  , o.  interpretativa^ , dimo* 
ftrata.  quando  fi  accofta  a ricevergliiy  a. 
differenza  del  ‘Miniftro  , in-  cui  fi  ricerca 
1»;  intenzione  - attuale  , q.  virtuale.^  pereJa^ 

. U* 
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ir  Miniftro  ]e  tcnet  nt li’ ammini- 

ftrargli  ; e citi  li  riceve  paffive  fé-  habet  . 

' Dom.  Ch^  più  fi  ricerca  nel  foggert# 
per  lecitamente  ricevergli?  R.  Per  il  fa- 
, gramento  del  Battefimo  , fi  ricerca  nell* 
Adulto  , necefjirate  pracepft  ^ che  fia- cUTpo- 
fto  con  atro'  di  fede,  di’  fperanza  , e ;di 
amore , almeno  incoato  verfo  Iddio  , con 
dolore  , e dereftazionc  del  peccato  . Vedi 
il  Concilio  di'  Trento  feff.  cap.  6. 

Per  il  fagramento  della  penitenza  , fi 
deve  il  fedele  difporrc  prima  con  efame 
fufficiente  de’  peccati , aver  dolore  di  con- 
trizione di  avergli  commeflì  , o*  almeno 
dolore  d’attrizione,  Originato-  non  tanto 
-dalla  bruttezza  del'  peccato/  o dal'  timore 
della  pena  eterna  ; però'  ancora  prodotto 
da  un-  amore",  almeno  incoato  verfo  ld> 
dio  , con*  propofito  di  emendarfi  , e con 
deteftazione  del  peccato  .*  e quello  dolore 
di  attrizione  farà  fufficiente  per  confegui- 
re  in  virtù  di  quefto  fagmmento  P amici- 
zia eoa  Dio  : c di  fatto , fe  quefto  dolore 
fpogliato  foffe  d'ogni  forte  d- amore  verfo 
Iddio, e folo  fofte  prodotto  ,.  o dalla  brut- 
tezza del  peccato,  o dal  timore  fervile  della 
pena,  c non  per  altra  cagione , non  faprei 
capire  come  il  penitente  confeguir potrebbe 
la  divina  grazia  ,.quanda'Dio  ftefrofovente 
ci  parla  nelle  facre  carte , e ci  dice  .*  G<»f* 
vertimini  ad  me  in.  tote  corde  vsjlro  ego 
convertar  ad- ims  , E altrove  Fili  pra^be  ral - 
kt  cof  tHtim  : ^ 'Dczò  W Sacro  Concilio  di 
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Trento  vuole  , che  i peccatori,  i ()uali  fi 
prefentano  per  ricevere  quello  Divino  fa- 
'gramento,  che  fin  cT  allora  jalmena,  taci- 
piaat  'dìUgere  Deum  fontem  jujlitìjc  y^t\oc- 
chè  fi  argomenta  con  evidenza,  che  Tatto 
vero  di  attrizione  debba  in  fe  fteffo  rac- 
chiudere ancora  T amore  almeno  incoato 
verfo  Dio  .*  onde  > fe  il  cuore  , amando 
fregolatamente  le  creature,  peccò;  al  cuo- 
re tocca  pentirli , e ritornare  a Dio  degno 
d’amore.  Che  piu?  il  timore  fi  fonda  nell* 
intelletto,  e l’amore  nel  cuore  .*  dunque 
fc  Dio  vuole  da  noi  il  cuore  ; Fili  prabe 
m\hi  cor^tuumi  vuole  per  confeguenza  il 
nofiro  amore . 

• Per  il  fagramento  della  Ss.  Eucariftia  , 
deve  il  recipiente  anteporre  indifpenfabil- 
niente  la  fagramentai  Gonfelfione  , fe  foflTe 
io  colpa  mortale  : e non  bafta  la  fola  con- 
trizione col  voto  di  confelfarfi  , fe  non 
che  in  calo  di  urgente  necelfità  , come  po- 
trebbe accadere  al  facerdote  che  non  fi 
trovalTe  in  grazia,  e doveffe  ciò  non  oftan- 
te  in  ogni  modo  celebrare  , e non  avelfe 
allora  copia  di  Confelfore,  come  vedremo 
•in  apprefib. 

Per  ricevere  finalmente  gli  altri  quattro 
^gxamenti  de’vivi,  deve  il  recipiente  fta- 
rc  in. grazia,  c'fe  foffe  in  colpa  mortale, 
deve  prima. confelfarfi  , e fe  non  poreffe 
allora  comodamente  confelfarfi,  deve  fara 
UQ  arto  di  contrizione  , o di  attrizione 
perfetta  neDaiodo,  che  poco  fa  ero- 


lie'^ Sagrarvi»  in  genere . Cap.  5.  3ol 
éuta  però  da  lui,  e ftimara  contrizione  , 
perchè  fe  foffe  folo  ftimata  pura  attrizio- 
ne, è in  opinione,  che  faccia  un  facrilegio, 

. a differenza  del  fagramento  della  penitenza, 
per  cui  baftarebbe-  la  fola  attrizione  perfet- 
ta, come  diffi  di  fopra. 

Della  necejfità  de' Sagr ameni t » Cap.^» 

DOm.  Come  fono  neceffarj  i fàgram  e ri- 
ti ? R.  Alcuni  fono  neceffitate  medlt; 
altri  necejfitate  pracepil ^ ed  altri  di  confi- 
giio . Quelli , che  fono  neceffitate  medii , e 
il  Battefimo,  e la  penitenza.  IlBartefimo 
è neceffario  a tutti , tanto  a parvoli,  come 
gli  Adulti , per  effer  prima  tabula  noJlr,e 
aternte  falutis  , dopo  il  naufràgio  della  col- 
pa originale.  E la  penitenza  è néceffaria 
jure  Divino  in  cali  di  neceflìtà  a tutti  gli 
Adulti,  che  anno  peccato  mortalmente  , 
dopo  ricevuto  il  Battefìmo  , come  cotta 
dal  Concilio  Tridentino  Se[f.  12.  cap.  1. 
E*  ancora  neceffitate  pnecepti  una  volta  l’ 
anno , o quando  fi  abbiano  da  comunicare, 
fc  fi  rìconofeono  in  colpa  grave , cosi  la 
comanda  S.  Chiefa . 

Dom.  Quali  fagramenti  fono  neceffarj 
neceffitate  prxcepti  ? R.  Solamente  la  Ss.  Eu- 
cariftia  negli  Adulti*  quando  la  ricevono 
nel  tempo  Pafquale  , e per  precetto '•Ui-  • 
vino  quando  ritrovanfi  in  arti  culo  vnortis' 
e febbene  non  vi  fia  precetto  pofitivo  >di 
ricevere  il  fagramento  della  confermazio- 
he  tuttavolca  peccarà  contro  la  carità 

qyei 
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<juei  fedele,  che  praticaflfe  una  fomfha  ne- 
gligenza di  recitarlo  , perchè  pregiudica- 
rcbbe  gravemente  fe  ftcÀTo  ; ma  gli  Ordì- 
Banchi  mno  tenuti  per  vigore  di  precerro-, 
mjihirfi  di  quefto-  fagramentO'  avanti*  di 
'ricevere  il  fagramento  dell-  ordine.  E in 

?[uanto  al  fagramento  dell’  Eftrema  unzione^, 
e l’infermo  To  rìcuferà.con  fcandalo , pec- 
cherà. mortalmcnre . 

I Sagramenti  poi  deU^  Ordine-,  e del  Ma- 
trimonio non  fono  iìe  neceffitate  pracepti', 
ncque  necejjitare  mcdii  \ ma  folo  fono  di 
configlio  , per  ih  ben  comune  della  Chiefa; 
Bropoftt^tcni  darihate  , Vtd't  la.  pag,  297^ 

TXe  SagramcntaTt  Cap-'  6.  . 

I Sagramentali  fono  alcuné  lagsatc  ceri» 
monie  iftituite  dalla  Chiefa  , le  quali 
fono  dirette  al  culto  di  Dio  , ed  anno  la 
virtù,  di  cancellare  i peccati  veniali. 

Dom.  Qijali  fono  i fagramentali  ? R. 
Sono  r Orazione  del  Pater  nejler  .,  batterti 
il  petto,  r acqua 'benedetta  , la  limofina  ,, 
là  benedizione  del  Vefcovo. , e udire  U 
parola  di  Dio» 

Domi  Come  quelli  (àgramentaìi  perdo- 
nano le  colpe  veniali?  In  quanto,. che 
per  impetrazione  della -Chiefa  cimuovorK)* 
a fare  quelli'  atti  di-  penitenza  peri  fudetti 

Seccati , e però  i (àgramentali  cancellano 
'■  colpe  veniali  ex‘operc  operantis* 

’ De' 
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‘De*  Sagramene  in.  particolare'  e prima  dtl 
* ' Battefima . Cap.  7. 

SDionifio  chiama  il  Battefimo:  Prin- 
A^cìplum,  & /anua  omnium  Sacramento, 
rum , perchè  fen?a  quefto  fagrameoio  non 
fi  poffbno  ricevere  gU  altri. 

Dora.  Cofa  è il  fagramento  del  BatteS- 
■»no?  R.  Merafificaraente  parlando  fecondo 
il  genere  , e differenza  , efl  Sacramemum 
novte  leg  ’ts  injlìtutum  a Chrijìo  Domino  , 
caufans  grati  am  regencrativam  j perchè  fo- 
lio. per  il  Battefimo  fiaraó-  regencrari  per^ 
vivere  fpiritualmcnte  con  Criillo..  Ladiffi- 
B^^ione  tìfica.)  che  ,cofta.  di  materia  > e for- 
ni a , è le  feguente  : Efl.  ablutìo  exterior 
corporis  , fabla  fu!?-  pr^ejcripta-vsrborumfor^ 
ma  y riempe:  Ego  te  bapù^p  in  nomine  Fa^ 
tris  y & FiiUi'  O'  Spiritus.  Sanali . 

Do m.  Quanti  fono  i Battefimi  ? R S», 
no  tre  . Fiumìnis  , Elaminis , & Sanguinisi 
li  Battefimo.  Fluminis  è 1’  abluzione  Sa- 

gramentale  , e qoefto  fi  riceve  in  re  . Il 
attefimo,  Flaminis  è:  il  defiderio  di  bat- 
tezzarfi  , con  dolore  de’  peccati  ; come  fe 
un  Turco  defideraflTs  in  punto,  di  morte 
battezzare  , e abbracciare  la^  noftra  Reli- 
gione Cattolica  , e non  effendovi  chi  lo 
battezzaffe  r.eft^rebbe  battezzato  col  bat- 
tefimo flaminis,  y e col.  battefimo  flumii 
’iais  in  voto.  Il  Battefimo  Sangutnis  è il 
.martirio  fofferto,  pex  , la  fede:  di.  Ccifto  . 
Cosi  uno  .che  non  à.  battezzato. , e .muo- 
re 
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re  col  martirio  confeflfando  la  Fede  di  Ge- 
sù Crifto  , refta  battezzato  col  proprio 
fao-'ue,  e fupplifce  le  veci  del  battefimo 
fiumhùs . 

Dom.  Quefti  tfe  battefimi  fono  tre  Sa- 
gramenti  ? Nò  .*  folo  il  battefimo  fiumi- 
nls  è fagramento  , c folo  quefto  imprime 
il  carattere,  ed  è la  porta  per  ricevere  gli 
altri  fagramenti , e gli  altri  due  non  fono 
fagramenti , e folo  fuppiifcono  le  veci  del 
battefimo  fiumìnls. 

Della  materia  àeì  Battefimo . Cap.^, 

DOm,  Di  quante  maniere  è la  mate- 
ria del  battefimo  ? R.  Dì  due  i re- 
mota , e proflfima  . La  remota  è T acqua 
naturale,  o elimeotale  ; e quella  materia 
é di  quattro  forti . Lecita  j certa  » proba- 
bile , cioè  dubbia , e nulla^^.  La  lecita  è 
S acqua  naturale  benedetta  ^ ed  è precetta 
Ecclefiaftico , che  fuori  de*  cafi  di  necef- 
fità  fi  deve  battezzare  con  acqua  bene- 
detta ; e non  battczzandofi  con  eflTa  , è 
opinione,  che  fi  pecca  mortalmente.  La 
certa  è qualfifia  acqua  naturale  o fia  di 
fiume,  o di  pozzo,  o di  fonte  o di  ma- 
re , o chè  fia  fredda  , o calda , o torbi- 
da. La  probabHe  ‘,  o dubbiofa  è T acqua 
di  lifcla,  di  brodo  chiaro  ec.  della  quale 
non  farà  lecito  farne  ufo , fe  non  che  ne* 
cafi  di  neceffirà  per  non  avere  acqua  na* 
turale  , dicendo"  la  forma  fub  conditione  • 
cioè;  Si  bete  ejl  'vera  materia  ego ubapù* 


Del  Èattefìmo»  Cap.'j.  j5o5 
&c.\  e trovandofi  poi  materia  certa  , 
ù deve  tornare  a batte2zare  , anche  ' fuh 
condìtione , dicendofi  : Si  non  es  baptl^ft’ 

tus  , ego  &€.  La  materia  nulla  è il  vino, 
il  latte  cc.  e in  verim  cafo  di  ncceflìtà  fi 
può  con  quefta  materia  '‘battezzare  ; • ma 
le  quell’  ultima  materia^  fi  mefcolafìTe  in 
poca  quantità  con  1’  acqua  naturale , fareb- 
be valido  il  battefimo,  e dato  fenza  cafo 
di  necelfuà  , farebbe  peccato  mortale. 

La  materia  proffima  è la  ftelfa  abluzio- 
ne ; e perchè  iLBattefimo  fia  valido,  e fi 
faccia  lecitamente  , fi  deve  buttare  1*  ac- 
qua fui  capo,  collo,  o fpalla  ; però  fe  fi 
butta  fopra  una  parte  del  corpo  meno  no- 
tabile , come  fopra  la  mano  , fopra  un 
piede , come  accade  a parvoli  , quando 
cfcono  dal  ventre  della  madre  con  perico- 
lo proflìmo  di  morire , i quali  fe  ufciran- 
no  vivi,  fi  devono  battezzare  di  nuovo 
fub  condìtione  ; perchè  ftà  in  opinione , che 
quel  battefimo  fia  valido  o nò. 

Dom.  In  che  maniera  deve  farli  T ablu- 
zione ? 'R.  Si  può  fare  in  tre  modi.  -Per 
immerfìmtm- , come  quando  quello  , che 
fi  battezza,  entra  con  tutto  il  corpo  nell’ 
acqua:  Per  afperfionem  , e,  farà  , quando 
fi  afperga  con  acqua  quello  , che  fi  bat- 
tezza : e finalmente  Per  effuftonem  , cioè 
-diramando  un  poco  d’  acqua  fopra  il  fuo 
corpo  . In  tutti  qiiefti  tre  modi  làrà  va- 
lido il  Battefimo  ; però  lecito  farà  bat- 
tezzare con  la  effiifione  fatta  per  mano 

\ • del 
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ricI  Miniftro.  Si  avverte  però,  che  nsn 
(àrà  lecito  il  battefimo  fatto  per  foffoca- 
zione  ; come  fe  in  mancanza  di  materia 
alla  mano,  uno  buttaffe  la  creatura  in  im 
pozto;  anzi  reQ-arebbe  irregolare  il  Mi- 
oiftro  : Quia  non  funt  facìenda  mala^  nt 
inde  ventane  bona  . 

Della  forma  del  Battefimo»  Cap.  9,. 

DOm.  Qual’  è la  forma  del  batteft- 
mo?  R.  E’  (juefta  : /» 

nomine  Patris  ^ & Filiiy  & SpirituS' S anEity 
%^men  : di-  maniera , che  per  elfer  valido  , 
vi  vuole  r azione  del  Miniftro , che  bat- 
tezza/ la  perfoiia  battezzata  / e h invo- 
cazione efplicita  delle  tre  perfone  dell» 
Ss,  Trinità  ; eccettuata  la  particola  ego  , 
& amen  ; le  quali  non  fono  di  eflfenza 
della  format  però  farebbe  peccato  mortale 
lafciarle  con  avvertenza  . Si  avverte,  che 
fc  nella  forma  vi  farà  variazione  eflenzia- 
le,  e farebbe,  quando  in  vece  didire.*e^o 
te  bapti^px  dicetfe.*£^o  te  ungo  ^come  già 
diftì  nel  Cap.  I.  perchè  allora  non  fi  farebbe 
iàgramento  > e nemeno  fe  diceflè  , Ego 
te  bapti\o  in  nominibus  Patris,  G pu- 
re .*  In  nomine  fefu  Cbrifli  / e la  ragio- 
ne farebbe,  perchè  la  forma  farebbe  di- 
verfo  fentimeato  dalla  forma , che  iftituì 
Gesù  Crifto  / nw  fe  la  forma  variàffe 
fola  accidentalmente  , come  fe  drcefife  : 
Ego  te  lavo  y in  vece  di  Ego  te  baptiv^  y 
farebbe  valido  il  Battefimo  , e H Mini- 
ftro peccarebbe  mortalmente  y fe  operaffe 
con  avvertenza  . Del 
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Del  Mìntjlro  del  Batte  fimo  Cap  io. 

DOn.  Chi  è il  Miniftro  del  Battefi- 
mo?  R.Ogn*U(HTio  con  ufo  di  ra. 
gione.  E^quefto  in  tre  modi  , cioè  mi- 
niftro di  follennità , di  commiflìone  , c 
di  neceftìtà  . Il  miniftro  di  follennità  è 
il  proprio  Paftore,  o Parroco  / e quello, 
che  fenza  fua  licenza  o tacita , o efprelfa 
battezza  fenza  cafodi  necélTìtà  , peccamor- 
talmente  contro*  la  virtà  della  giufti/ia  ,.  e 
incorre  la.cenfura  rifervata  al  Pontefice  , 
perchè  ufurpa  la  giurifdizione  aliena. 

Dom.  Chi  è il  miniftro  di  commiflìone? 
R.  E’  il  Diacono  delegato  dal  Parroco,  co- 
me cofta  dal  Kituale  Romano  . 

Dom.  Chi  è il  miniftro  di  neceflità  P 
K.  E’  ogni  Uomo , a Donna  , con  ufo  di 
ragione,  benché  fia  infedele  , purché  ab- 
bia intenzione  di  fare  ciò  , che  fa  la  Chie- 
fa  , e che  proferifca  legittimamente  la  for- 
ma . 

Dom.  Che  ordine  fi  deve  oflervare  fra 
quelli , che  battezzano  in  cafo  di  nece(^ 
firà?  R.  Eflendo  prefenteil  Sacerdote,  non 
deve  battezzare  il  Diacono  / ed  éffendo 
prefente  il  Chierico , non  deve  battezzare 
*1  fecolare  , e controvenire  a queft’  or- 
dine , farebbe  peccato  mortale  , quando 
il  (ècolare  vorrebbe  preferirli  alla  pecfo- 
na  Ecclefiaftica , per  la  grave  irriverenza  > 
che  farebbe  alla  Chiefa  . 

l^m.  Che  difpjofizioae  fi  richiede  od 

mi- 
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miniftro  per  lecitamente  battezzare  . R. 
NeceJJitate  Sacramenti  deve  avere  intenzio- 
ne attuale, o almeno  virtuale  i c neceffitate 
prtecepti  ^ (t  il  Miniftro  è di  follennità , o 
CommilTione  ; deve  ftare  in  grazia:  e fe 
non  fi  trova  in  grazia,  deve  difporlì  con 
la  Confeffione  faqramentale  , e dolorofa  de’ 
fuoi  peccati  : e fe  non  poteffe  allora  como- 
damente confeffarfi , deve  difporfi  con  atto 
di  contrizione,  o attrizione  perfetta,  (li- 
mata contrizione  ; vedi  cap,  23.  par.  2, 
Dom,  Può  uno  battezzare  se  ftelfo?  R. 
Nò  ; perchè  dicendo  : Ego  me  baptlxp , fi 
mutarebbe  foftanzialmente  il  fignificato  del- 
la forma.  Lo  (le (fo farebbe  feuno  buttaffe 
l’acqua  fui  capo,  o corpo  dell’ Infante,  e 
l’altro  proferifife  la  forma/  perchè  fi  fel- 
fifìcarebbe  la  forma  del  Battefimo:  ed  in 
cafo  di  necefiirà  uno  potrà  battezzare  mol- 
ti con  afperfione , e con  una  forma  , di- 
cendo.* Ègo  VOI  baptl^p  &c.  perchè  qui 
non  fi  muta  il  fignificato  della  forma . 

Del  Soggetto  t e necejfità  del 
Battefimo . Cap»  9. 

DOm.  Chi  è il  Soggetto  del  Battefimo? 

R.  E*  ogni  Uomo  Viatore  : Cosi  lo 
diffe  Crifto  in  S.  Matteo  : Euntes  docete 
emnes  gentéSy  bapti\antes  eos  y &c, 

Dom.  Che  difpofizione  fi  ricerca  nell’ 
nomo  per  ricevere  il  Battefimo?  R.  iVè- 
cejfitate  Sacramenti , fi  ricerca  , che  1’  A-- 
dulto  abbia  intenzione , e ballerà  la  inten- 
zione abituale;  e fe  farà  parvolo,  fuppli- 
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fce  la  Chiefa  la  intenzione  in  cafi  di  ne- 
celTità , e fe  il  Battefimo  farà  folenne , la 
debbono  avere  i Padrini.*  e fe  l’ Adulto  lì 
trova  in  peccato  mortale,  necejl/itate 
cepti , fi  deve  difporre  con  atto  xji  Fede  , 
di  Speranza,  e di  Amore, almeno  incoato 
verfo  Iddio,  con  dolore,  e deteftazione 
del  peccato  : ficcome  parla  il^Concilio  Tri- 
dentino Se[f.  8.  cap.  6.  cap.  2.  par.  2. 

Dom  Com’  è necelTario  il  Battefimo  ? 
R.  E’ necelTario  necejfitate  medu  o in  re  , 
o in  voto  y e però  fenon  vi  farà  Miniftfo, 
che  battezzi  in  re,  baderà  il  Battefimo/» 
voto,  e fi  chiama  Battefimo  di  defiderio  , 
come  già  diflfi  di  fopra . 

De^li  effetti,  e Padrini  del  Battefimo* 
Cap.  1 2. 

DOm.  'Quanti  fono  gli  effetti  del  Bat- 
tefimo ?R.  Sono  cinque.  I Perdona, 
c cancella  il  peccato  originale,  e tutti  i 
peccati  attuali  commelìl  avanti  il  Battelf- 
mo  . II.  Perdona  tutta  la  pena , che  cor- 
ri fponde  alla  colpa  fenza  altra  fodisfazlo- 
ne,*  però  non  toglie  dall’uomo  il  fomite 
del  peccato  , nè  la  ribellione  delle  palfioni. 
111.  La  infufione  della  grazia  fantifìcante , 
e la  infufione  delli  tre  abiti  Sopranatura- 
I li:  Fede,  Speranza,  e Carità,  IV.  La 
grazia  fpeciale  Sagramentale  , qual’  è un 
1 ajuto  per  vivere  fecondo  la  Legge  di  Dio 
' E y.  Imprime  il  carattere  indelebile  nell’ 
ì Anima  ; e quello  carattere  fi  difinifce  : 
i F-fl  fisnum  J pirituale  indelebile  in  anima  , 
1 quo 
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^uo  baptì^atus  conjlìtuìtur  vnemhrmn  ChrU 
Jiì , [ubditus  Eccleji/e , & capax  ad  alia 
Sacramenta  vttipienda  ^ e non  fi  può  più 
rctterare . 

Dom.  Quali  effetti  cagiona  la  colpa  ori- 
ginale ? R.  Priva  r anima  della  grazia  di- 
vina, e dell’amicizia  con  Dio  , e di  entra- 
re in  Paradifo , finché  non  fi  cancelli  col 
Battefimo.  In  quante  al  corpo,  lo  riem- 
pie d’ infermità  , e dolori , e lo  foggetta 
ad  una  morte  amara,  piena  di  anMÌcie  , 

Dom.  Quali  fono  i padrini  del  Battefl- 
mo?  R.  Quelli,  che  tengono  il  parvolo 
al  Bartefimo  folenne , perchè  fi  conftituì- 
feono  padri  Spirituali  dell’ Infante, e fono 
obbligati  iftruirlo  nella  Fede, e in  quello, 
che  conduce  alia  falvezza . 

Dom.  Quali  condizioni  fi  ricercano  per 
contrarre  la  parentela  Spirituale?  R.  I.  Che  . 
ì padrini  fiano  nominati  da’  Genitori  del 
battezzato  , o dal  Parroco  , li.  Che  il 
Battefimo  fia  follenne . III.  Che  i padrini 
abbiano  intenzione  di  efercitare  1’  officio 
di  padrini.  IV.  Che  abbiano  ufo- di  ragio- 
ne, e che  fiano  battezzati  . V.  Che  il 
padrino  deve  foftener  con  mani  y o pure 
toccare  il  batte?zato,  e confermato  nell* 
atto  ifteffo  del  Battefimo  , o Conferma- 
zione , e non  bafta  riceverlo  dopo  d’  efferfi 
battezzato  . Delia  parentela  Spirituale  fi 
parlerà  nei  Sagramento  dei  Matrimonio  . 
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jyd  Baitefttm  • Cap^  15,  31 1 i 

PROPOSIZIONI  DANNATE . ' 

Che  fi  riducono  al  fudetto  Capitolo.  . h 

*Ab  Alex.  Vlll.nù.  27.  Valuit  al'tquanào 
baptifmus  Jub  hac  forma  collatus . In  nom. 

Patri &c<  pr.atermijps  illis  Ego  te  ba~ 
ptixp»  J 

Ab  eod.  n.  iS.  Vedi  pag-  297. 

Sopra  il  Sagramento  della  Confermai?Jone , 

_ Cap.  13.  i 

DOm.  Cofa  è Sagramento  della  Con-  : 

fermazionei  R.  Metafificamente  fi  [ 

difììnifce  : EJl  Sacramentum  novee  legh  in- 
fiitutum  a Chrijlo  Domino^  caufatwum  gra* 
tue  roborattva , e cofta  di  genere , e diffe- 
renza , come  difiì  di  fopra , Si  dice  robo- 
ratinjum  ; perchè  conferifce  la  grazia  al 
confermato  per  difendere  la  Fede  , come 
Soldato  di  Crifto . E fiflcamente  fi  diffì- 
nifce  : EJi  un&lo  Chrifmatis'  in  fronte  ba^ 
ptixatì  Jigno  Crucis  , prafcripta  njerborunt 
forma,  ad  fide!  robur  confequendum  ;e  qui 
lì  contiene  la  materia  , e la  forma.  Si 
crhiama  Sagramento  de’  vivi , iftituito  da 
1 Crifto  nella  notte  della  Cena, 

Dom.  Qual’ è la  materia  , e forma  di 
: quefto  fagramento?  R.  La  materia  remota 
! è il  Crifma  compofto  di  olio  di  olive , c 
: balfamo  benedetto  dal  Vefcovo,*  e fenza 
quefto  farebbe  nullo  il  Sagramento  ••  La 
: materia  proffima  è la  unzione  fetta  dal 
“Vefcovo  in  fronte  in  forma  di  Croce.  E 
la  forma  fonò  le  parole  ; Signo  te  figno 
*1  Cr«-  , 
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IJ12  Parte  L Trattato  I. 

Cruch , confìrmo  te  chnjntate  falutìs  , in 
nomine  Patris , & Filiti  O*  Spiritus  Sati- 
8i . jimen.  Tutte  fono  neceffarìe , fuori 
%/lynen . 

Dom.  hi  è il  Minìftro.^  R.  E’ il  Ve- 
fcovo  confagrato , e non  eletto  ; e deve 
avere  intenzione  almeno  virtuale  , e per 
farlo  lecitamente  deve  ftare  in  grazia  . 

Dom.  Chi  è il  foggetto  di  quefto  Sa- 
gramento?  R.  E’  ogni  uomo  battezzato 
o parvolo , o adulto,  e fi  può  ancora  con- 
ferire a quelli  , che  fono  perpetuamente 
pazzi.  Nell’ adulto  fi  ricerca  J’ intenzione, 
e ballerà  l’abituale;  e deve  ftare  in  grazia 
per  lecitamente  riceverlo  : e fe  fofle  in 
peccato  mortale , deve  prima  fantamente 
confelfarfi,  o pure  fare  un'atto  di  contri- 
zione, o di  attrizione  perfetta  , (limata 
contrizione , vedi  cap  4.  par.  2.  Al  con- 
fermato. fe  gli  dà  una  guanciata  dal  Ve- 
fcovo,  perchè  intenda  , che  deve  patire 
ogni  tormento  per  difefa  della  Fede  , e 
perchè  fi  ricordi  elfer  confermato. 

Dom.  Vi  è precetto  di  ricevere  quefto  ‘ 
Sagramento?  R.  Già  fe  ne  parlò  nel  Cap. 

5.  de  Sacramentis  in  genere:  E gli  Ordì-  j 
nandi  fono  obbligati  per  decreto  del  Con- 
cilio di  Trento,  riceverlo  prima  di  ordi- 
narli , abbenehè  dovelTcro  ricevere  la  fola 
tonfura,  e febbene  farebbe  valido  l’Ordi- 
• ne,fe  fi  ordi nafte ro fen za  quefto  fagramea- 
to  , peccarebbero  però  mortalmente  . 

Dom.  (guanti  fono  gli  effetti  della  con- 

fer- 
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Del  Satte/ìmo  Cap.  ^\2,  jr?-. 

ièrmazione?  R.  Sono  quattro.  I.  Confe- 
rifce  la  feconda  grazia . II.  Imprime  di- 
ftiiito^  carattere  dal  ’ carattere  del  Battefìmo. 
III.  Sono  li  aufilj  Divini  , e grazie  parti- 
colari , perché  il  Confermato  poffa  pro- 
feffare  coftantemente  la  Fede.  IV.  Gogna* 
zionc  fpirituale,  é però  fono  neceffarj  in 
quefto  Sagrarn’ento  i Padrini , e baftarà  un 
folo:  o fia  uomo,  o fia  donna,  purché 
fiano  confermati-;  ma  non  potranno  effei: 
Padrini  quelli , che  furono  del  Battefimo', 
fe  non  vi  lia  neceflìtà,  e cofta  dalla  Leg- 
ge Canònica.  ' 

Sopra  il  Ss-,  Sacramento  àell*  Eucarìjlìa  C.  f4, 

COn  divertì  nomi-  è chiamato  quéfto 
- 'Dìvin  fagramento  . La  Chiefa  lo  chia- 
ma SacYum  Convivi(*m . AìtiW  Panis  vi- 
ta, Altri  .*  Communio  . Chi  ; Viaticum  ; ed 
altri.*  Sacramentum  i/^ltaris  ,€  per  fuo  no- 
me principale  Eucharìjlla  , che  lignifica 
àona  grafia,  a con  tutto,  fondamento  vjen 
chiam.lto  con  queft’ ultimo  nome  , perchè 
quello  aramiralMie  fagramento  è un  fenfi- 
bile.  fegnale  di  Crifto  Signor  hoftro,  qual* 
è fonte , ed  origine  di  tutte  le  grazie,  chia- 
mato dall’ A poli.  Capyt  omnium  gratiarttm, 
Dom.  Come  fi  diftìnilce  la  $aera  Eu- 
cariftia?  R.  Metafificamente  fi  diffinifee  .• 
EJì  Sacramentum  nova  legisy  injìitutum  a 
Chrijìo  Domino , caufativum  grafìa  cibati- 
va  . In  altro  modo.*  EJl  Sacramentum 
Corporhy.&  Sangtùnis  Ehrijìì  y fuò  Jpecie- 
' Tom.  IL  O bus 
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bus  pantSy  & vini  ^ ad  fpirhualein  g^ìg 
refeBionem , :a  Cbrtjio  hjlitùtum  , e cofta^ 
come  gli  altri, 'di  genere,,  e differenza  . 

Si  diftinguc  dagli  altri , 'per-chè  <caufa  la 
grazia .xlbatifVa  j.  fpirituale  «fezione  'dell* 
anima;  Ancora  , perchè  «^efto ‘fagramen- 
to,  confifte  in  re  permanente ^ e fglì  ^altri 
in  azione  tranjeunte  ,^eólè  \\  più  eccellen* 
ter  di  tutti  gli  altri  ,‘perch'è  contiene  in '.fe 
ver}\^&  reai  iter  CriftoTioftro  bene» 
vero  Iddio , e >vxro  tJomo^  fonte.,  -ed  orì- 
ginc  'di  tutte  le  grazie  , ed  efifte  «veraaien* 
te , e realmente  in  Corpo , Sangue , Ani- 
ira  , e L'ivinità  fotto  le  fantiffime  fpecic 
confagrai e ;dcl  Pane,  e del  ’Vino. 

Dom.  Come- fi  dtffinifce  pbyfteo  modó^^ 
JR-.  SnnX  .Jpecies  conjecrata  Eanis  ^ 
jitb  praj<ripta  rvetbonm  forma  , a .Sa&eyJo» 
te  prolata . " , - - , 

TjelLa  materia  della  Ss  .EucarÌfliajCjrp^-ì^% 

D Om.  <Quar  è la  -materia  di  quello  ‘Sa- 
gramento  ? R.  Confiderato  in  fieri  ^ 
la  materia  remota  è il  pane  di  frumento, 
ed  il  vino  di  vice.:  ,c  la -materia  'proflìma 
fono  jl  ;pane,  'e  vino  .approfliìmati , c .mor 
ralmente  prefenti  per  la  confacrazioneznma 
perch^  «quello  fagramento  confi i te  /w  .reperì, 
manente , O"  in  faSlo  ^effe , perché  il  Goi^, 
e Sangue  di.  Crillo  fono  permanenti  fotto 
le  fpecie  del  pane  , e del  ^vino,  fin  dopo 
proferita  la  forma  : -cosi  dir  potremo  eia  e 
tn  faBo  efje  ih  materia  proffima' di  quello 
fagramento ,,  fono  le  fpecie  confagrate  -del 
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Della  Sf,  Encartjlìa,  Cap.ì6. 

^ahe,  e del  vino,  fotto  delle  quali  è abbre- 
viato il  t-orpo,  e Sangue  di  Gesù  Crifto  • 
Dom.  Che  condizioni  lì  ricercano , per- 
chè la  Tnat  cria  iìa  valida  ? R.  Sono  tre  . I. 
Che  fia  appròlfìmata  moralmenre  al  Sacer- 
dote, e che  la  prcfenza  lìa  fenlìbiJe , cioè 
che  fi  percepìfca  con  qualche*  fenfo  ^ che 
fono  prefenti  ir  pane,  t il  vino,eche  la 
poflfa diraoftrare  il  Hoc  ^ ed  il  Hic  del  Sa-' 
cerdoie  li.  Che  Ta  materia  fia  determina- 
ta, come  ti  dirà  in  apprelfo.  III.  Che  il 
■pane , fia  di  vero  frumento,  e non  di  altro 
ieme , che  lìa  impattato  con  acqua  natura- 
le, cotto  al  fuoco,  e non  al  Sole:  e nella 
■noftra  Chietà  Latina  fi.confagra  per  precet- 
to Ecclefiaftico  *con  pane  azimo , ,a  .dittè- 
lenza  della  Chièfa  Greca , che  fa  ufo  di 
‘confagfare  il  pane  fermentato  r In  quanto 
-al  vino,  ha  da  eflfer  di  vite  fpremuto  dall* 
tivìe,  e non  da  altri  acini,  come  di  grana- 
to , pomi , &c.  - e febbcne  l’ aceto  , l’ acqua- 
"vita , anno  la  prima  origine  dalla  vite  ; tut- 
tavolta  non  fono  materia  fufficiente , pèr- 
chè  pattarono  in  altra  fóttanza".  Quindi  il 
Miniftro  i -che  farà  ufo  di  altra  materia  , ^ 
I fuori  della  defcritta,  non  farà  fagramenti, 

• peccarà  .graviffimamente  / e la  ragione 
I fi  è perchè  trattandofi  di  Sagramenti,  noti 
I fi  può  fervi  re  il  Miniftro  di  opinione  pro- 
I babile  in  concofrfo  di  altra  piò  probabilcy 
I « ficura . 

f Dom.  Se  il  Sacerdote  tralafciaffe  di  met- 
! ttre  le  poche  goccie  di  acqua  nel  Calice» 
t O z 6- 


'^i6  Parte  T.  Trattato  I. 
farebbe  fagramenro  ? R.  Sì  ; però  peccatebbe 
mortalmente , fe  >lo  faceflfe-con  avvertenza. 

•*  ' **  , t i " ■ ■ 

Della  forma  àella  Ss.  Eucarljlia  , Càp.l6. 

DOm.  Quar  è la  forma  della  Ss.  Enea- 
riftìa?  R.  Per  fare  il  fagramento,  la 
forma  della”conragrazicme  del  pane  è : Hoc 
ejl  enim  Corpus  meum  ; e ' la  forma  della 
conlàgrazionedel  vino,  è:JFf/V  ejì  enim  Ca- 
lix  Sanguinh  Mèi , nevi , & aterni  njìa^ 
menti,  &c.  Però  la  forma  In  faEìo' effe  , 
come  fagramento  permanente,  fono.le  fn- 
detre  parole  , che  moraliter  , & virtualiter 
perfeyéi’ant  con  le  fpecie  conftgrate , come 
fu  diflfìnito  dal  Concilio  Fiorentino. 

• Dom.  Sono  di  effenza  tutte  le  parole 
della  Confagrazione  ? R.  SI  ; fuori  dtWenjm, 
e fe  la  fua  ommiffione  foflfe  volontaria  , il 
iSdiniftro  peccarebbe  mortalmente.  Alcuni 
Dottori  foftengoi)o,che  nella  cónfagrazione 
del  vino,  fono  elfepziali  folo  quelle  paro? 
le  : H'V  efl  Calix'  Sanguìnis  mei , C non  le 
altre; delle  quali  parole  non  feceromemo- 
ria  i Santi  Evangelifti  ; però,  non  oftante 
quella  ragione  ^ fi  devono  dire , perchè  co- 
si TofìTerva  la  Chrefa  Latina.  » . _ ; 

Dorh.  La  variazione  della  forma  inva- 
lida'il  fagramento?  R;  Se  la  variazione 
farà  loftanziale , come  fe  diceffe  fui  pane  i 
Ecce  corpus  meum ^ fui  vìnO  l Ecce  fanguis 
meus , allora  farebbe  nullo  il  fagramento  y 
ma  fe  la  variazione  foffe  accidentale,  co- 
me fe  il  Miniftro  dicelfe  fui  pane  *•  Hic 


" Della  Ss.  Eucartfiìa»  Cap.  i6.  3Ì7 
dbtts  ejl  corpus  meum , e su  del  ^ vino  di- 
celfe  : Hìc  potus  ejì  fanguis  meus , farebbe, 
valido , però  peccarebbe  mortalmente.  Ma 
fecondo  T ottimo  penfierodi  Arnaldo,  fa- 
rebbe variazione  foftanziale.  « ■ > 

‘ 'Dom.  Se  il  Sacerdote  dìceffe  : Hoc  df. 
corpus  Chr  'tflt  ^ Hìc  efi  Sanguls  QbrU 
Jif  ^ farebbe  fagramento  valido.^  R.  Nò  ; 
perchè  il  Sacerdote  deve  dire  la  forma  fi- 
gnificativa  in  perfona  di  Grifto  i eh’,  elfo 
allora  rapprefenta,  ^ 

Dom.  Sarà  lecito  Confagrare  in  una  fola 
fpecie?  R.  Nò  ; perchè  è precetto  Pivino, 
ed  EcclefiafticO)  che  fi  devono  confagrare 
tutte  due,  come  fece  Grifto,  e fe  il  Sacer- 
dote confagralfe  una  fola  fpecie , farebbe 
fagramento  valido,  però  peccarebbe,  mor- 
talmente, • ' • ■ ' > ' 

. ,i  ■ • • • j ' . 

Del  tMìnìJlro  '^ella  Ss.  Rucairtfiìa . . Cap.  17* 

IN' due  maniere  fi  deve  confiderare.  il 
Miniftro  della  Ss,  Eucariftìa , e in 
quanto  Io  confagra,  e in  quanto  lo  ammi- 
niftra  à’^Fedeli . Il  Confagrante  è folo  il 
■Sacerdote,  e il  Miniftrante  è ancora  iI"Sa- 
cerdotc  e rèftraordinario  * è il  Diacono 
con  licenza  del  Parroco,  quando  vi  fia 
giufta  caufa.  i ' 

' Dom.  Cosa  fi  ricerca  nel  Sacerdote  pec 
confagrare  validamente  ì R.  Ntcejfitato  Sa^ 
■ cramenti  fi  ricerca  almeno  intenzione  vir- 
, tualè,  e che  la  materia  fia  certa,. e deter- 
minata dairimenzione  del  Confagrante  : 
♦ ^ ^ Q g pe«» 
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perocché  fe  la  materia  non  foflc  certa,  e 
determinata,  non  fi  potrebbe  dimoftrare 
per  li  fopranomi  Hoc,  & Hlc  » 

Dom.  Se  il-  Sacerdote  avclfe  d’  avantF 
fopra  dell’ Altare,  L’Oftia con. più. particole, 
e nell’ atto-  della  confagrarione  prendeffe 
in  mano  TOftia,  e fa  confagraffe  e più 
non  fi  ricordaflTe  delle  particole  farebbe ra 
quefte  confagrate  I R.  SI  perché;  perfifte 
per  effe  la  intenzione  virtuale,  che  fu  1»; 
intenzione,  che  formò-  prima  di celebrarcji. 
e nel  primo-  mementa». 

.Dom.  Se  il  Sacerdote  determinò,  di  con- 
fagrare  quattro,  fole  particole  , e ne  avelTc: 
prefcnti  otto , e nom  determinò  mentalr 
mente  quelle,,  che  volea  confagrare  , fece- 
valido  il  fagramento^  R..  Nom  reftarebbe 
veruna  particola  coniàgrata;  „ perchè:  noip. 
lì  porrebbe  verificare  il  Hoc  della  forma. 

Dom.  Se' al  Sacerdote  gli  dicclféro , che 
vi  fono,  dieci'  particole,  e non.  più , ed  egli, 
aveffe  intenzione  di  confagrare  dieci  parti- 
cele con  rOftia;  farebbe  fagramento , fe 
poi  trovaffe che  fono  undici  particole  ^ 
K.  L’ Oftia  farebbe  confagrata  non  per^ 
'le  particole „ ma  fe  ritrovaffe  poi,.elie  fo- 
no nove  , , e le  confàgrò  per  dieci ,. allora 
farebbero  tutte  confagrate,  perchè  il  maggior 
numero  include  li  minore , e ptròjilprudcnte 
'Sacerdote  noa  dovrà  mai  limitare.  TinteQ- 
zione  intorno  alla»  materia  da  confagrarfi , 
iJom.  Se  al  tempo»  di  partire  T Oftia  , 
'trovaffe , 'che  fono  due  Oftìe  .unite  infie- 
• - 'Éfte, 


Digilizpri  by  Googlf 


^ Della  Ss’  Eucartflla.  Cap.  I7. 
me’,  furono  tutte  due  confagrate-^  R.  Se 
ebbe  intenzione  di  confagrare  tutta  la  ma- 
teria prefente-,  furono*  tutte'  due  confagra- 
te  , e deve  tutte:  due  confiimarlc',  e fe  il 
Sacerdote-  dopò- aver  confagrato^,  trovò  del- 
le'forme  fopra  ili  Corporale,  le  quali  non 
vidde- avanti , nè-  fapeva,  che  vi  fofleroj 
non>  reftarono'  quelle-  forme-  confégratc  i 
perchè  nom  ebbe  avanti  intenzione  veruna; 
dovrà:  con*  tuttoi ciò-  contornarle  dopo  la 
Sunzione  del' Sangue  perchè-  fi  deve  fo- 
fpettare  con:  fondamento,  che  furtmocon- 
fag^’ate.  nella'  Meffà  antecedènte-. 

tìom’  Pecca,  il.  Sacerdote-,,  che-  difpenfa 
quefto’  fagràmento^  in . peccato’  mortale  ? R. 
E’ im  opinione  di  alcuni che  folò  pecchi 
venialmente-,  è in  opinione  di  altri  , che 
pecchi»  mortalmente  . La  più  comune  vuol, 
eire  ftà  foli  peccato-*  veniale . 

Dell] oggetto^  che  riceve  la  Ss.  EucariJlJa.  Ci8v 

I L foggetto'capace-^  di.quefto  fagramento 
è - ogn-  Uomo*  battezzato-,  che. abbia  al- 
meno dodici  anni:, ^ come-  fia.  ben?  iftruito 
dal*  Parroco’ fopra  r Rudimenti  della  Fede, 
c-  di  quel , che  contiene  quefto-  gran  fagra- 
mento-, per-  difccrncre-'  queftò'  (acro  ciba 
dal.  mangiar  naturale-,  e fiamo  obblighiti 
comunicarci  per  precetto-  Divino  , come 
■ppare-daL  tefto  di»  S.Giovanni  c/rp.  6.  liN'tfi 
tnanciucaverìtiscarnem  E il  ti  hominis  , & 
hióerit's  ejusi  fangumem\.  non- habebivs  vi* 
tam' in  vobis:  E nella  Palqua  di  Kefurre- 
asione  dobbiamo  comunicarci  per  precetto 

O 4 Ee- 


jio  Parte  I.  Trattato  I, 

Ecclefìaftico  in  una  fola  fpccìe^dl  pane  , 
iìtcome  decretò  il  Concilio  Tridentino:e 
ne]  Sacrificio  della  MefTa  è ol5bligato  il 
Sacerdote  per  divin  precetto,cònfagrare  le 
due  fpecie^  e prenderle  per 'confu  maxio  ne 
dei  Sacrifìcio  : e finalmente  fi  avverte, 
che  in  ogni  pericolo  di  morte  deve  prenr 
derio  ogni  .Fedele  ex  pracepto  Divino^  - 
Dom.  Si  deve  negare  qucfto  fagramento 
«1  pubblico  peccatore  fenza  verun  fegno  di 
penitenza?  R.  SI,  perchè  effendo  pubblico 
peccatore  non  ha  diritto  alla  fama  / ma  fe 
fii  veduto  coofeffarfi , non  fc  gli  deve  ne» 
•gare,  perchè  con  la  Confeffione  lafciò»  d*^ 
«(Ter  pubblico  peccatore  , purché  abbia  pri- 
ma dati  contrafegni  di  vera  emenda. 

Jdom,  Al  peccatore  occulto  fi  deve  ne- 
gare quello  fagramento  ? R.  Se  lo  chiede^ 
o fi  accofla  pubblicamente,  nò  rperchè  aa- 
cora  Gesù  Crifto  comunicò  Giuda  nell’ ul- 
tima Cena,  per  nim  infemarlo  in  faccia 
degli  Apoftoii/  ma  fe  chiederà  occulta* 
mente  quefto  fagramento,  e al  Miniftra 
gli  cofta  effere  indegno,  fe  gli  deve  ne- 
gare, per  falvarela  riverenza  al  fagrameti» 
lo;  purché  noti  gli  cofii  per  vìa  dì  ConfeJ'- 
pene  ; imperocché  fe  lo  fa  per  quella  via, 
non  gli  deve  negare  la  Eucarillia , per  non 
.frangere  il  figlilo  Sagramcntale  : e quan- 
tunque lo  àvelfe  confelfato  occultamente  , 
negata  l’ alfoluzione , e fi  accoftalfe  aco- 
municarfi  in  qualche  Oratorio  occulto  dall’ 
Sacerdote , pure , la  opinione  più  prò- 


Dell  A-  Ss.  Euc'arljìra.  Cap,  ig,  ^21 
babile  afferma,  che  Io  deve  comimicare,  per- 
chè non  è mai  lecito  al  Sacerdote  fare  ufo 
della  fcienza  avuta  in  confeflione , di  cui  ne 
farebbe' ufo  i fe  gli  negaffela  Ssv  Elica  ritti  a. 
Delle  .d'tjpofiT^iom  'del  'Soggetto  per  ricevere 
■ la  Ss.  Eucarìfiia , Cap.  191  > 

Le  'dirpofizionii^  che  fi  ricercano  nel  Sog- 
getto per  ricevere  la  &.  Eucarittta 
per  la  parte  dell’ anima , tanto  nel  Sacerdo-  - 
te,  che  celebra,  come  nel  Laico,  che  fi 
comunica.  La  prima  è lo^ftatoMeila  gra- 
zia fantificante  ;'e  per  la>parte  dei  corpo, 
è il  digiuno  naturale;  e colui,  che  trovali 
in  peccato  mortale,  deve  prima  fpiegare al 
confeffore  con  pentimento  di  cuore, intie- 
ramente tutti  i Tuoi  peccati Così  lo  co- 
manda il  Concilio  di  Trento,  e riconfer- 
ma dall’Apottolo:  Probet  autem-fe  ipfura 
homo  & fic  de  pane  ilio  edat  Ù'c.  • • 

Dom.  Come  dovrà  contenerli  ii.  Sacer^ 
dote,' che  non  avendo  copia  di  ConfelTo- 
TC  , ritrovali  in  colpa  mortale  , e non  ottan- 
te, deve  celebrare- la  Metta?  R.  Ettèndovi 
necelfità,  potrà  lecitacoentc -celebrare,  fa- 
' cendo  prima  un’-atto  di  vera  contrizione  , 
con  propolito  di  confettarli  quamprimtm: 

' c.  fé  celebratte  con  la  fola  acttiziooe , fa- 
rebbe peccato  di  faerilegio!;  nta  fe  fotte  da 
4ui‘ creduta,  e ftiraata  vera  coatrizione  , 
non  farebbe  verun  peccato, perchè  celebrò 
con  buon*  fede,  e dal.danto  fiao  non  pofe 
obice.  Ditti,  die  deve-  con‘elTHrli  guam- 
^prtmuiVi  perchò^osiio  decretò  iLOmciliO 
* - . ^ 5 
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di  Trento  ; di  manierai  che , terminata  la 
Santa  Meifa  ^ devfr  confelfarlt  fubito,  che 
abbia  copia  di  Conftfifore  / c non;  fi  deve 
intendere  il  <7 “-quando  it  Sacer- 
dote fi  confcflTérà  a fuo  tempo,,  perchè 
quamprìmum  fignifica  nialde  cito , c dire  it 
contrario  , fu  dannato»  da-  Aleflandro.  VII^ 
propofn,  J9. , e fi.  condanna  ancora  il  di- 
re , che  le  parole  del:  Concilia,  fona  con- 
fultive  I c non;  precettive. 

Oom..  Un  Laico che*  trovafisiic  i gradini* 
dell’Altare  per  comunicarfr,  H ricorda,  di 
peccato-  morta  le  fcordata  nella  Sagramcntat 
Confeffionc  V che  dovrà»  farePi'  R.,  Se-  può* 
ritirarli  fenza  nota , fi  deve  di  nuovo»  ri- 
conciliare;^  però>  ffr  dal  ritirarfi  può»  dare; 
fcandala,  e foffrir  detrimento. nella  fama,, 
j&ccia  un'atto,  di’  contrizione  per-  quanto 
allora  puòs,  e fi  comunichi , con.  voto  di 
confelTar  poi:  il  fuo»  peccata.  ^ 

Dora..  Sarà,  obbligato,  il  Laico,  come-  it 
Sacerdote  confelfarfi;  quamprimum  l:  R, 
InIò  : perchè  il  Concilio  fola  impone  q.ue- 
fto  precetta  a'^Sacerdotl,  e non.  a’  Laicit 
ferà  bene  però?  confelfarfi^  fubito.  > C:  cosL 
fanno  i buoni  Crifti'ani  .. 

JDom.  Che  dil^oCzioni  It  ricercano  per 
il  corpo?  R..  Il  digiuno  naturale  per  pre- 
cetto EcclefiàfIicOycioè  aftencrfi.  da’,  ogni 

rrvità  di  cibo,,  e di  poto^  dal»  punto  dcl- 
mezza  notte  fia’ allora  , che  prenderà; 
quefto  Ss.  Sagramento  dell’ Altare  econ- 
trareiùre^a  quefto  precetto»  farà  peccato* 


. Della  Ss,  Eucarljlta.  Cap.  i9«  5*? 

mortale  ; ma  >fe  la  Comunione  fi  doveflfe 
dare  per  modo  di  Viatico- all’ iafermo  non 
impedirebbe  , fe  non.  foffe  digiuno-.  Cosi 
' ancora-  potrà  il;  Sacerdote^  lecitamente  ce- 
lebrare nom  digiuno,,  per  comunicare  se 
ftelTo.  per  modo^  di  Viatico ,,  fapcndo  cer* 
tamente  , che  Tanno  dà.  uccidere.',  ma  non 
per  dare- il'  Viatico- ad  altri.  Cosi  . ancora 
il  Sacerdote,  che  andò,  fenza  avvercire^^  ' 
a.  dir  la.  Melfa  non-  digiuno*,-  porrà  lecita- 
niente  dirla ,.  per  non*  recare  fcandalo  , o 
infamia  a;  fe  ftèllb*.. 

' Dom;.  Che  altre- difpofizioni  fi  ricercano? 
R-Si  richiede*  una  Fede  - fanta , e retta , che 
vi.  fia  in:  quella^  Ss.  Oftia  Gesìif  Crifto  ve- 
ro-Dio-,  e vero.  Uomo , con.  Corpo,  Sangue, 
>^nima*,  e- Divinità'?. e-  finalmente,  che  il 
corpo  ila  netto  da  ogni  immondezza  , <c 
fjpogliatO'di  tutte- le  paffiòni'.  . 

' Dom;.Si  potrà  comunicare-,  chi  usò  la 
notte*  fcorfa , o la  mattina , la*  copula  ma- 
trimoniale?. R..  SL  potrà*  comunicare  fen:^ 

. verum  peccato,  perché  quefta.è  copula,  da-* 
gramentale  ,.  c lecita 

JPRiOPOSIZJONI.D^y^Nl^JTE 
Che-  fi  - riducòno--  al'  fiidctto  Capitolo . ^ 
Vedi  /o/:  z^q.  e zjj. 

•/4Ì;  Alex; VÌI.'  Màndatum  Trtden* 

tini  fa&um-  Sacerdoti  facrificanii  ex  necejjh- 
tate  cura  peccato  ' mondali  confitehdi  ' qv/ugt 
primum^t  ejì  conJìlium\,Anon- pr^ceptum  , ;* 
eodcm  »,  .llla  papi  culai  qua*» 

Q 6 pri^  , 
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f Vmum  , intelligltur  , cum  Saceràfi  fm 
tempore  confitebìtur  ; 

Della  tranfuflanxl anione , ed  ejtjlenxa  reah^ 
del  Corpo  , e lanette  di  Crijlo  nella 
■'  • • i’x.  Eticarijiìa , Cap.  io. 

E*  Di  Fede  ' Cattolica , che  forco  le  fpe^ 
eie  confagrare  del  pane,  e del  vino  fi 
contiene  veramente,  e realmente  il  pro- 
prio, e vero  Corpo  di  Crifto,  e Sangue 
fuo  preziofo,  imperocché,  appena  che  il 
Sacerdote  con  retta  intenzione  ha  proferi- 
te fopra^  del  pane  le  parole  folke  della 
ConragrazVone,e  fimilmente  fopradel  vino, 
fubito  la  foftanra  del  pane  lì  converte  in 
Corpo  di  Gesù  Crifto  , e la  foftanza  del 
\ino  in  Sangue  , e dopo  la  Confagrazione 
fol-o  vi'  reftano  gli  accidenti  del  '^ne  , e 
del  vino,  che  fono  il-  colore,  il  fapore > e 
ia  quantità , feaza  altro  foggetto* 

i3om  Per  quantorempoefifte  realmente 
•Crifto  nella  Ss.  Eucariftia?  R.  Per  tutto  il 
‘tempo  , ■ che  le  fpecie  confagrate  non  fi 
mutano  con  la  corruzione  ; onde  nello  fto- 
de’Fedeli,  fi  giudica,  efiftino  lefpe- 
«ie  ineorrottc  un  quarto  di  ora,  e forfe 
più , € nella  Piffide  finché  non  fi  feergano 
corrotte  le  particole  • 

'Jhl.la^necej[fitd\,  ed  effetti  della  Ss.  £ttca» 
rlflia.  Cap.  ah  ' 

là  più’  volte  ho'  detto  , che  fi  deve 
neceffariarnente  prendere  da’  Fedeli 
fu  efto  Divin'  fagramento  per  due  precet- 


Della  Ss,  Eucarìjlìa.  Caf>.  20. 
ti,  uno  Divino,  l’alrro  Ecclefiaftico . Il 
Divino  ci  obbliga  prenderlo  tutte  hr  volte, 
che  ci  ritroviamo  in  afrticolo  , o pericolo 
•di  morte:  e TEcclefiaftico  ci  obbliga  folo 
una  volta  l’anno  nel  tempo  Pafquacìe. 

Dom.  Che  effetti  caufa  quello  Divia 
fagramento?  R.Il  Principale , e primario, 
è dare  per  Je  la  feconda  grazia,  o augu- 
mento  di  grazia , a quelli , che  degnamen- 
te lo  ricevono  ; e per  accUcns  la  prima 
grazia , come  già  diffi  di  colui  , che  do- 
vendo ricevere  qualche  SagramenCo  , e 
trovandoli  in  colpa  mortale  , non  po- 
teffe  Confeflfarri  , faceffe  un’  arto  di  at- 
trizione perfetta  , creduta  contrizione'. 
Di  più  confcrifce  altri  aiuti  fpeciali  di 
grazie  attuali  , che  perfezionano  la  cari- 
tà , perdonano  le  colpe  veniali , preferva- 
no dalle  colpe  mortali  , confenfcono  dol- 
cezze fpirituali  , e finalmente  quefto  Di- 
• vìb  Sagramento  ci  uni  Tee  ^ mirabilmente 
con  Cnfto,  affinchè  viviamo  con  Grillo; 
Qui  wanducat  me y ipfe  vivet  propter.me  . 

Del  Sacrificio  delta  Meffa , Cap.  2t- 

LA  Ss.  Eucariftia  fi  può  conCderare 
come  Sagramento  , e come  Sacrifi- 
-cio:  Come  Sagramento  , fu  iftituito  per 
^ki  fàlvezza  deìl’  anime  ; come  Sacrificio  , 
per  dare  a Dio  culto  fpeciale  , e lignifica 
lo  ftelfo,  che  Sacrura  facto  ^ a differenza 
di  <^uella  parola  Melfa,  che  dehv;ik  a m't^ 

teyi0^ 
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perchè , per  effa  indrizziamo  le  no* 
ftre  preci . e oblazioni  a Uio- 
" Dom;  Cofa.  è il*  Sacrificio*  in- penerei  R. 

E’ un’atto  dL  virtù  della  Religione,  per  ili  ' 
quale  proteftiimio- per  qualche  modo*  fpe- 
ciale.  hi  fomina-  eccellenza^  di  Dio^,  c la* 
nofitat  dependenza’v  'per  la  oblazione  , e* 
confumaztone^  di  qualche  cofa  fenfibilt . E 
tutto  quefto  fi.  conviene!  al  Sacrificio'  dellat 
Me  {fa  J 

Dom-.  Cofa  è il' nacrifi'cio  della;  Meffa?* 

R E/i  facrific  ’tum  folemyje-  incruentum<  ^ in‘ 
quoì  Chrìjìus,  Dominus  offertur^  Deo^  Patrt> 

Juh-  I peci eòùs< pani s y.&  vini  confecratis'  J. 

Si  chiama*  incruentum^ , perchè:  in*  quefto? 
Sacrificio  non  fi}  verfi,  fangue  v come  im 
quello  , che  Crifto 'Confumb*  full’ ara-,  della* 
Croce ih  quale  fi.  chiama  Sacrificio  crueat 
toi  di;  Croce*.  -, 

Dom.  In  chc  fi'diftihgue  là  facra-  Euca* 
riftia  in  quanto  fagramento,  e in.  quanto»* 
Sacrificio  .^  R.*  In. quanto? Sacramento, 
permanente- , e in;  quanfó*  Sacrificio  , è: 
tranfeunte  . IL  primo  cohfifte  nella?  tran— 
fuftanziflzione  della /oftanzai  del:  pane',  e? 
del  vino!  in.  Corpo-,  e 'Sangue- di*  Crifio*.. 

E in  quanto-  Sacrificio*,  fi;  prende  per  la» 
miftica  réparazione-  del.  Corpo,  e-  del*  San- 
gue; ponendoli,  il  Corpo*  cAf;  xw  verboruf»^ 
fotte  le  fpecie  del'^pane,  e ponendoli  ex 
vi  verboirum  il- Sangue  fotto»  le  fpecie-dei-.  • 
vino . . . • J , 

Dom.  QiUDdo  fu  ilUtuito  il  Santo? 

cri- 
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CTÌficro  della;  Meflfa?.  R.*  Lo  iftiful"  Gesii 
Crifto-  ncU'a  notte-  delia-  Cena- ,,  offerendofi 
incruentemeoce^  alE  Ererm>.  PaiireL  fotte  le 
ft?cGÌ^et  pane , c.  del  vino  nè  altro  Sa- 
cpificio^ , fuor  dt  quefto fi;  offetifee  da 
Sanra^  Chiefa*. 

. Lom.  Qual’ è:  la  rriaterra-»’ e fbrtna  del 
Sacrifìcio  della-  Mefìa?.  R.La  materia , una 
fi;  chiama  ex.  qua ^ e queftai  è il:  pane  , e 
vino  e Taltra,  fi  dice  qu^g-y  e quefta  è il 
■ C^rpo,  e Sangue- di’  Criflo/.  La -prima  fi 
■dice,  materia'  in  fieri  la  feconda  in  faBo 
. La-  fórma  fono,  ie  parole  delia  con» 
Mgeazione.  in,  tutte,  due  le  fpecie.. 

» 

jyèiièr  parti,  y.  6'  d?glt\effktti’  ^eì"  Sacrificip 
della  Meffa-^  Gap^  29* 

Le  parti’  def  Sacrificio  dcllà  MefTa  fono 
r tre  .*•  Con/agrat^ofte.  Où.la^one  , c 
Sun^tone  .. 

Don^  quale  di:  queft’e  tre-  azioni  con- 
Cfte  primariamente  la  efftnza  di  quefto  Sa-  / 
crificio?,  R;.  La  opinione  piìt  comune  è > 
che  confifte  nella  ConfSgrazione-  di  ambe 
fc:  fpecie  ,; perchè  allora;  fegue  la  miftica 
librazione  della  materia  di  quefto-  Sacri- 
ficio,. che  fono-  ili  Corpo,  c-tK  Sangue  ^ 
Crifto.*  e la;  Sunzione  appartiene  alla  im' 
te^ità  fila . E.  deve-  notarfi'  ».  che  febhene 
fi  facelfe  la  Condagrazione  fopra  una  fola 
fpecie,’  fi . farebbe  ’ vero  Sagramenro  , ma 
non  falva  V intiera  effenza  del  Sagrificio  , 
perocché  Gesfi  Crlfto  non  o&ù.  all'  £rer- 
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no  Tuo’ Padre  folo  il  Corpo  » ma  àncd^raìl 
Sangue;  e febbene  il  Tuo  Corpo  offerto  , 
fa  Corpo  vivo  con  Sangue  ,*  tutta  volta  , 
volle  offerire  mifticaraente  feparato  il 
Corpo  dal  Sangue , fotto  le  fpecie  di  pa^ 
ne , e vino  . ' 

Dom.  Quanti  fono  gli  effetti  del  Sacri- 
ficio della  Meffa  ? R.  Sono  tre  ; Propt’- 
tsjatorìoy  ed  è <jueIIo,per  il  quale  fi  muò- 
ve Iddio  a darci  fpeciali  ajuti  di  grazia  , 
per  cui  rUoino  fi  rifveglia,  e fi  muove 
per  far  penitenza  di  Tue  colpe  , con  le 
quali  irritò  la  Divina  Giuffizia  . Il  fecon- 
do effetto  fi  dice  Impetrator'w  , ed  è qu^- 
lo,  che  ci  ottiene  da  Dio  divcrfi  beuen- 
c|  rpirituali  , c temporali  . E il  terzo  ef 
fetto>  che  dicefi  Satìsfattorio  y è quello  9 
per  il  quale  fi  fodisfa  per  la  pena  dovuta 
alle  loffre  colpe,  e qucft*^  ultimo  effetto 
lo  cagiona  il  Sagrificio  ex  opere  operato  a 
quelli,  per  li  quali  fi  applica  la  Meffa  , 
purché  non  vi  pongano  obice  ; cosi  il  Con- 
cilio di  Trento. 

Dom  II  valore  di  quefto  Sagrifkio  è 
infinito?  R.  Per  ragione  deir  Oblato,  quaP 
è Oiftò,  i di  cui  meriti  fono  di  valore 
infinito,  è infinito-  Per  quanto  agli  effet- 
ti del  medefimo  Sagrificio  yjiat  in  acets 
Pt azione  Dei.  , . 

Dom  Sarà  lecito  prender  più  d’anno ffr- 
pendio  per  una  Meffa?  R.  Tslò  ; e fu  proi- 
bito da  Urbano  VUF.,  c obbliga  il  rect- 
picute  alla  rcttituzionc, 

Dom# 
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Dom.  Per  chi  fi  può  offerire  il  Sacrifi- 
cio della  Meffa?  R.  Per  tutti  i Fedeli  bat- 
tezzati, tanto  vivi  , che  defonti  , c,  per 
quelli , che  trovanfi  in  peccato  mortale  : 
e febbene  non  fia  loro  di  merito  y.  ciò 
non  oftante  è per  effi  propiziatorio . An- 
cora fi  può  offerire  direttamente  per  la 
converfione  degl’  Infedeli  / perchè  il  Sa- 
crifìcio incruento  della  Meffa  imita  il  Sa- 
crificio cruento , che  Crrftò  fece  di  fe  ftef- 
fo,  e mori  generalmente  per  tutti  fopra 
l’ara  della  Grece.  Però  non  fi  può  offe- 
rire per^^i  Dannati  , némeno  per  gli  feo- 
municati  vitandi , perchè  la  Chiefa  proi« 
bifee  pregare  pubblicamente  per  loro . Po- 
trà però  il  Sacerdote  , come  perfona  pri- 
vata, pregare  Iddio  per  effi , perchè  di  ven- 
ghino  membri  di  S.Chiefa  . Il  Felice  Po- 
teftà  con  altri  foftengono , che  quello  Ss. 
Sagrificio  non  fi  può  offerire'  oemeno  per 
fcomunicati  tollerati. 

Dom.  Sarà  più  gradito  a Dio , offerire 
quefto  Sagrificio  per  i defonti, o per  i vi- 
vi? R.  Principalmente  per  i vivi,  e poi 
per  i morti , quali  non  fono  in  fiato  di 
ajutarfi  per  loro  fteflì . 

Dom,  Sarà  più  giovevole  far  celebrare 
jper  fe  una  Meffa  m vita  , o farfda  cele- 
brare dopo  morte  R.  Meglio  in  vita 
perchè  1’  anima  del  defonto  è folo  c^a- 
ce  del  frutto  fatisfattorìo , c non  deU’im- 
petracorio,  o del  merito  come  qaelloche 
vive.  ' 

■ Dora. 
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Dom.'  La  MefìTa  celebrata  dal  Sacerdote^.  i 
che  ftà  in  peccato  mortale  , tiene  tanta-  I 
efficacia,  come  quella  , che- celebra  il  Sa- 
cerdote ,■  che  trovafi  in  grazia?  R.  In> 
quanto  aU’efFetto  del,  frutto?,  ex-  opere  ope^ 
rato^  è eguale  tn  tutti  due-,,  perchè  1’  ef- 
fetto della.  McCTa  non- dipende-dallà.  difpo- 
-fizione- buona  , tv  cattiva,  del'  Sacerdote  / 
ma  folo*  dalli  meriti,  dij  Crifto  ::  però'  in» 
quanto  alle-  precr- , c orazioni  , che  nella* 
Meffa  fi  fanno  daL  Sacerdòte , faranno  piò', 
profittevoli  quelle,  del  Sacerdote,  che  ftà. 
jn  grazia,  che  quelle  del r Sacerdote  ,,  che.- 
trovafi  in:  colpa,  mortale,. 

lutilo  Stipendio^  della.  Mejfa-,  Cap^  24»^ 

DOm..  E’ lecito  al  Sacerdote- prenefere? 

ftipendio  per  la  Mefta  ? R'.  Non  fo- 
lamenre  è lecito,  ma  tiene  ancora  diritto» 
naturale  dL  chiederlo-,  pwchè”:  Qn:  Altari' 
dèfervìuMt’y  cunuAltarr  partìcìpant  : lo  diftc: 
r Apoftolo. a Corinti  9.  imporra 
che  il;  Sacerdote Tia  ricco  . Ancora^  il  fol- 
dato benché*- ricco-,  riceve  daL  fuo  - Pren- 
cipe  giuftàmente  il  foldo  della-  milizia  .*• 
cosi:  lo.  infegna  il’ comum  Hroloquio  Ne»- 
me  tene  tur  propri'tr'fl’tpendìis-  militare 
Dom.  Quale  è;  lo  ftipendio.*  giufto  della’ 
MefìTa?  R.  E’quello*,. che- fu:  tafìfato-  dalP' 
Ordinario  , o dah  cofturae  della  Patria.  ■ ' 
Dom.  Si  potrà  augumentare  lo  ftipendio- 
eoa  caufa  giuila  » e fenza  fimonia  ? R- 
) Se 
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Se  la  caufa  è r^ionevole e farebbe  fe  il 
Sacerdote  doveffe  arwlare  a celebrare  in 
qualche.  -Chiefa  affai<  diftante  ,,  o quaqdo 
deve,  afpettare  a dire  affai,  tardi,  la  Meffa, 
o pure  molto  di,  mattino,  o.  quando-  de- 
ve dirli,  folennfr,  o-  cantata  ;*  perchè,  quel 
prezzo  ecceflìvo,  non  fi  dà.  per  la,  fpiri- 
inaliti  della  Meffa.,  nè  per  ula’  più  fatica 
intrmfecameate.  anneffa  alla.  Melfa  ; ma  fo- 
lo  per  le  fudette.  circoftanze  eftrinleche,  o 
per  via.  di  limofina,  e congrua  foftentazio- 
ne  de’  Miniftri  di  Dio  ficcome.  £L  parli> 
nel  Cap:  (ies  Simonìa:,. 

* Dom.  11.  Sacerdote,  che-  riceve-  pingue- 
limofina  per-  una  Meffa. , porrà  farla  cele- 
brare per  un!  altro ,.  con  dargli  folamente 
l’ordinario  ftipendio,  ritenendo  per  fe  il 
di.  più..?  R,  Nò.  .*  e il  contrario,  fu.  danna- 
to d'  A leffandro.  VII.,  nella.  IX,.  S^op. 
pariménte  è-  peccato,  nfervato-  .al  Pa. 
pa  , per  Bolla  di  Benedetto  XlV..  Po- 
trà però  il  Sacerdote  far  celebrare  per 
altro.  Sacerdote  la.  Mcffai  del  fuo-  benefi- 
cio dandogli  la  fohea  ordinaria-  limofi- 
nn  y ritenendo  per  fe  1’  eccello ,,  perchè 
cosi,  lo,  decretò- la  Sagra.  Congregazione  ^ 
Ancora,  farà:  lecito  al  Sacerdote- che  af- 
(ìlte.  ad  un’infermo, e per  gradi mentadeU* 
affluenza ,.  gli.  fu  data  una  doppia^  per  una 
IViiclTa  piana,  il  quale,  fe- nqm  pereffe  dir- 
■ la  , potrà,  dare-  ad  unT  altro-  lo  ftipen- 
dio  regolare  per  celebrarla  , e ritenerti  il 
di  più  4 perchè  %uella>^oppia  non  .gli  fu 

^ -già 
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3^1  Parte  I.  Trattato  I. 

già  dat.ì  per  la  Mefìfa  ; ma  folo  perrifpet- 

to  particolare  di  gradimento , meritato  per 

rafìiftenza. 

• Dom.  Il  Sacerdote , che  per  lungo  tem- 
po ritarda  la  celebrazione  della'  Meffa  , 
avendo  ricevuto  lo.  ftipendio,  pecca  mòr- 
falmente:  R.  SI,  fegli  foflfeftara  data  eoa 
r intenzione  "di  celebrarla  guamprimurry. 

Dom.  Per  quanto  tempo  potrà  il  Sacer- 
dote ritardare  la  celebrazione  della  Meffa 
fenza  colpa  grave  ? R.Si  deve  Ilare  al  De- 
creto dì  Urbano  Vili. , il  quale  proibifee 
ricevere  tanto  numero  di  Meffe , che  non 
poffono  foddisfarfi  fenza  lungo  tratto  di 
tempo.  Però  alcuni foftengono , chefipofi 
fino  ricevere  per  il  tempo  di  due  mefi  , 
ed  altri  per  tre. 

■FROPOSIZIONÉ  D 

Che  fi  riducono  al  detto  Capitolo* 

• • . • » * 

' 

- ' t/Tù  %/^lex,  VII.  n,  8.  Duprlkatufn  Jìipen» 
^tum  poteji  Sacerrìos  prò  eadem  Miffa  licite 
ttcclpere , applicando  petenti  partem  etiam 
■fpecialijjimam  fruUus  ipftmet  celebranti  cor* 
refpondentem  , idgue  pojl  decretum  Urbu- 
ni  Vili. 

■ xAb  eoàem  n,  9'.  P0JI  decretum  Urbani  pa* 
tejì  Sacerdos^  cuiMiJfa  celebrando;  traduntur^ 
per  alium  fatlsfacere  , col  lato  tilt  minori  ftì* 
pendio y alia  parte  flipendii  fikì  retenta, 

• m/ià  eodem  n,^io,  Hon  eU  contro  fùfli* 

• ' tìam 
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tìanì^pyopluribus  facrifictis  Jiìpeneìiufn  aca~ 
pere  y & facrifictum  unum  offerre  / neque 
etiam  ejì  centra  fitklitatem  y etìam  (h  pro^ 

' miti  am  promtjjìone , etìam  juramento- firmai- 
pa  y danti  Jìipenciium  , qmd  prò  nullo  alio 
pfferam  . ...  , , . ^ 

Dell*  applìcazjone  della  MeJfa.Cap.  i^,  ' 

« ^ * . 

I Frutti  (^ella  Me{fa  fono  tre:  Generalcy 
Speciale,  e Special ij] imo  i II  Generale 
appartiene  al  Sommo  Pontefice, al  Vefeo- 
vo,  ed  a tutti  i Fedeli,  perla  efaltaziGae 
della  S.  Chiefa;  e per  quefta  parte  non 
può^  il  Sacerdote  -ricevere  ftipendio  . Lo 
Speciale  fi  appartiene  al  Benefattore , che 
uc  dà  la  limoGna,  per  cui  il  Sacerdote  ap- 
plica la  Melfa.  E io  .Specialiffimo  appar; 
tiene  allò  fteflb  Sacerdote,  che  celebra,  e 
fi  chiama  frutto  per  fonale,  il  quale  non  fi 
può  applicare  per  un’  altro , e fe  prenderà 
ìimdfina,  è tenuto  alla  reftituzione:  e di- 
re il  contrario , fu  dannato  da  Aleflandro 
I yil.  nella  8.  prop,  come  fopra. 

, . Dom,  Perchè  il  Sagrlficio  tenga  il  fuo 

j effetto,  è neceffaria  Tapplicazione  del  Sa- 
I cerdote?  R.  Si/  però  non  è neceffario  , 
che  fia  attuale,  o virtuale  ,-e  lolo  baltarà 
^ l’abituale , purché  l’applicazione  non  fia 
I ritrattata  per  volontà  contraria', 
j Dom.  Quando  fi  ha  da  applicare  la 
Meffa?  Ri  Bafterà  ancora  avanci  la  Con- 
t fagrazione  ^ e fe  ricevè  ftipendio  per  la 

Meffa' 
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^4  . ' Parie  I.  Trattato  1. 

^Jcfla  , deve  formarla  avanti  di  principia»  1 
re  la  Meflfa  , perchè  il  frutto  delle  preci  -,  | 

che  fi  fanno  in  nome  della  Chiefa , lo]par- 
tecipi  chi  ‘diede  la  limofina, 

Dom.  Sarà  valida  rapptìcazìone  , fe  il 
Saceidote  diceffe  .*  -%Appllco  gttefla  Meffa 
per  guelV-antMa  y che  piace  a Dìo  ? R.  Nòj 
percìiè  r applicazione  -dipende  dalla  volon- 
tà determinata  del  Sacerdote  , per  elfer  ‘ 
arto  d’-ordine.  Però  se  il  Sacerdote  diccf-  ’ 
fe  : t/fppUco  guejìa  Meffa  per  queìP  anmay 
xhe  Dio  sa  effer  più  htjognoja  nel  Turga- 
ur'o  ; farebbe  valida  T applicazione , perchè 
baftantemente  determinata . Contro  la  pri- 
ma applica-zione  , vi  è opinione  diverlk  af- 
fermativa . 

l)om.  Sarà  valida  l’applicazione  dì-  fu- 
turo , come  a dire  .*  ^Applico  guejìa  Meffa 
Jecondo  P intensione  di  chi  >mì  darà  prima 
la  limofmaH  R.  Nò  / perchè  il  frutto  del 
fagrìficio  non  può  fofptTideffi  dal  Sacerdo- 
te , e cosi  fu  decretato  dalla  Sacra  Con- 
gregazione. Però  fe  la  condizione  farà  di 
preterito,  o preferite  , dicendo.’  Applico 
quejìa  Meffa  per  P anima  di  chi  fu  il  prì» 
tno  a morire  deila  mia  Famiglia  y o della 
tal  famiglia 'y  farebbe  allora  valida,  perchè 
fi  determina  la  perfona . 

Dom.  Il  Relie'iofo  , eh’  è obbligato 
per  obbedienza  applicare  la  Mefia  per  la 
intenzione  del  Superiore  , e non  oftante 
f applica  per  un’altro,  farà  valida  quella 
applicazione  ? R.  Sì  ; perchè  l’applicazio- 
ne 
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nc  è atto  di  poreftà  dell’Ordine,  ìa  quale 
non  dipende  dalla  potefta  del  Superiore  , 
ma  dal  "Sacerflote  .celebrante  &c.  ^Però  il 
Religiofo  pcccarà  contro  la  obbedienza  , c 
•contro  ‘la  giu^izia,  perchè  defrauda  la  in- 
tenzione di  vcoiui  che  .diede  .la  iimo- 
fina  - " 

©om. ’Tl  C^ppéllano,  che  tiene  'dbbli- 
•^azione  di  applicare  in  ogni  fcttimana  una 
Weffa  per  il  Fondatore  , potrà  anticipar- 
Ha  , celebrandola  in  tanti  «giorni  :continni 
per  quante  fectimane  tiene  l’  anno  ^ R.  Sì; 
•lo  potrà  fare  per  fe  ilo^uenr/o  ; -perchè  non 
«defrauda  Ha  intenzione  del  Fondatore  ;:  dif- 
:fi  per  fe  loquetido^  .'perché  ’fè  Ila,  -fondazio- 
‘•ne  dice.,  che  néCTuna  fettimana  refti  fenza 
Meflfa , .0  per  ragione  »di  devozione  , 0 co- 
rmodità  del  Popolo  , «o  perchè  tqneir  Alta- 
re , o Cappella  fi  onori  con  una  Meflfa  in 
«ogni  fettimana , in  quelli  cafi  non  potrà 
.anticiparfi  Ha  Meflfa,  ma  deve  compiere  la 
rinente  del  Fondatore . 

©om.  E’ obbligato  il  Parroco  applicare 
Tempre  la  Mtflfa  per  il  popolo^  R.  Se  vi 
dia  patto.,  o còftume  , o Legge  Diocefa- 
:na  , o altro  titolo,  farà  obbligato  ; però 
‘Bon  farà  obbligato  fenza  i fopradetti  ti- 
toli nuUadimenò  alcuna  volta  farà  ob- 
'bligato  , benché  non  vi  fia  legge  , o co- 
llume ; perocché  oltre  il  comandarlo  così 
il  Concilio  di  Trento  Jejf,  24.  cap-  1.  , lo 
detta  ancora  1’  equità  , e la  ragione  , che 
i Vefcovi,  i Prelati,  i P^rrochi  preghino 

» ©io 
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a Dio  con  frequenza , offerendo  Meffc  , e 
Sacrificj  per  i loro  fudditu 

PROPOSIZIONI  DANNATE . 

Che  fi  riducono  al  detto  Capitolo. 

r 

. Ab  ^/flex.yiJ,  w.  8. 9.10.  Vedi  le  Propo* 
Jtr^ioni  nel  foJ.  532, 

Ab  eodem  nu.  45-  Annuum  legatum  prò 
anima  rei i Bum  ^ non  durai  plus  qttanr-  pef 
decem  annos. 

De'  requifnj  per  la_debha  celebrazione  della 
Meffa . Cap.  7.6» 

PErchè  ’il  Sacerdote  celebri  fi  ricerca  per 
il  valido,  neceffitate  Sacramenti ^ che 
abbia  intenzione  almeno  virtuale,  e necef. 
fitate  priecepti  ipev  lo  lecito  fi  ricercacene 
ftia  in  grazia,’ e per  parte  del  corpo  5 il 
digiuno  naturale. 

Dom.  Che  piii  requifiti  fi  ricercano  ? 
R.  Ancora  molti  . L Che  la'Meflfa  fi 
celebri  in  luo^.o  idoneo,  0 confagrato  dal. 
Vefeovo,  o benedetto  da  lui  , o dà  chi 
avelie  la  Tua  ficoità  , © in  Oratorio  ap- 
provato dall’ Ordinario . II.  Si  ricerca  il 
tempo,  e Torà,  cioè  dall’ Aurora  fino  a 
mezzo  dì,  e per  neceffità^  , o privilegio  , 
come  lo  hanno  i Regolari , ancora  avan- 
ti dell’Aurora.  III.  Che  la  Meffa  fi  ce- 
lebri in’  Altare  fiffo  , o portatile  , con 
paramenti  , lumi  accefi  , Crocè  fopra  T 
Aitare  con  il  Crocefiffo  , iVleffale  , che 
’ ' con- 
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Della  Sf^  Eucarìjita  . Capi  2^  ' 
c^nttuga  tutte  il  canone,  calice  , patena 
almeno  di  bronzo  dorati  per  dentro,  e fi 
ricerca  la  confagrazione-dd  Vefcovo  , c 
finalmente  corporale , palla , purificatore  , 
vedi  fagrate,  che  fono  ammitto»,  «camice,» 
cingolo,  manipolo,  ftola  , pianeta  , che 
''-devono  effer  benedetti- dal  Vefcovo^  - 
pom.  Potranno  i - Prelati  Regolari  be- 
nedire i corporali  con  tutto  il  rimanente? 
R.  SI, '-nelle  loro  Chiefc,  e foftiene  T En- 
riquez, e 1’ 'Esporre  fol.  J59.  ; che  ' 

poflino  benedirgli  ancora  nelle  Cbiefc  altrui.» 

. Si  avverte  -,  che  vi-^  opinione  , che  la 
patena  , -c  il  calice  tjuando  / indorano 
j:)erdano  la  benedizione  ; ‘è  probabile  pcròj 
■di  nò  ; con  tutto  ciò  fi  devono  poi  lavare 
con  acqua  benedetta  per  il  contatto  dellC; 
emani  degli' Officiali  e- quelli  che  fenza^ 
caufa  toccano  i corporali,  o- palla  , o pu- 
rificatore, o «patena  , o calice,  comrhetro- 
Dp  peccato  veniale-:  non  però  per  qualche 
caufa  ; e fe  toccaranno  le  fuddette  cofe  i 
ReJigiofi  Laici,  e ie  Réligiofc  per  L offi-, 
'-ciò  di  Sagreftanc,  verun  peccato  cornine c- 
'tono. 

■ Della' ’vlolaxjone  dtlla  .Qhlèja  . Cap.Jij, 

*■  ' y-  ^ V 

D Alla ' legge  Canonica  ex  cap.  pòfuìfti 
fu  proibito  celebrar  Meffe  ;,  e peci-  » 
tar  pubblicamente  le-  Ore.  Canoniche  in» 
Chiefa  polluta,  o -violata  , fe  prima  non. 
lìa  di  nuovo  benedetta  ,,  e farà  peccaro,- 
..  ^.TomJÌL  vP  ‘ ^mor- 
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Parte  I,  Trattato  I,  . 
irorrale  procedere  contro  qucfta  detenni» 
nazione,  .•  - 

• Dom.  Per  quanti  modi  retta  poliuta  , 
o violata  la  Ghiefa  ? R-  Per  quattro . Prì* 
ipo , per  cagione  di  omieidio  » o violenta 
cfFufiooe  di  fangue  umano  , feguito  -nella 
Chiefa'.  Secondo , per  la  ettufione  volon» 
taria  del  fetne  umano  . Terzo  , per  fe- 
poltura  di  fcomunicati  , ed  infedeli  cc. 
Quarto,  per  incendioingiuriofo  della  Chie- 
fa mi  fpiego  ; G viola  la  Chiefa  per  la 
ettùGone  violenta-  del  fangue  * umano  co# 
pcrculTìone  grave  ; imperocché  fe  tutte  lie- 
ve, come  la  efiuGone  di  fangue  dalle  na» 
rici , o da  denti,  non  rettarebbe  violata 
perchè  non  G farebbe  grave  ingiuria . Lo 
fteffo  fe  la  p'ercuttione  u faceffe  da  un  paz- 
zo , o ubbriaco , perchè  mancarebbe  il  vo- 
lontario , e non  s’  imputa  a colpa  . Lo 
ftéflo  fe  la  ferita  6 fecctte  fuori  di  Chj^ 
fa,  e il  ferfto  entratte  dentro,  e verfaifc 
in  Chiefa  il  fangue  . Cosi  ancora  fe  uno 
da' dentro  la  Chiefa  fparaffe  un  tiro  , ed 
uccidette  un*  altro  fuori  , non  reftarebbe 
violata  ; ma  fe  la  ferita  grave  fi  facette 
dentro  la  Chiefa  , e il  ferito  ufcitte  fuo- 
ri, reftarebhe  allora  violata,  perchè G fa- 
rebbe ingiuria  alla  fantità  del  luogo  . Di 
più  , allora  la  Chiefa  reftarebhe  violata 
per  la  effuCone  dal  feme  umano  quando 
«a  volontaria  ^ ma  non  , fe  fu  involonta- 
ria . E per  i tatti , ofculi  ec,  , come  son 
fegua  polluzione^  benché  Ga  peccato  gra- 
■ • viffi» 


Della  Ss  Èuca/i(ììa\  Cap.xy. 
YÌ/Iitno,  non  refta  poiluta  la  Chiefa  ;^ma 
per  la  copula , e polluzione  occulta  , re* 
ftarebbe  violata  fecondo  la  più  probabile 
opinione,  però  fi  potrà  celebrare  , finché 
non  fia  pubblica.  Dell’ atto  coniugale  fono 
diverfe  le  opinioni.  Il  fenrimento  più  co- 
mune è,  che  fe  i cafati/ono  rifuggiati  in 
Chiefa,  e che  vi  fia  pericolo  d’incontinen- 
za , non  fi  violarebbe  la  Chiefa  per  atìum 
Conjuqiì , Jtem  fi  viola  la  Chiefa,  fe  vi  fo- 
no fepolti  fcomunicati  vitandi , ejnfedeli  ; 
ma  fe  vi  farà  fepolto  un  parvolo  figliò^  d’ 
infedele  , non  farebbe  violata , perchè  non 
fu  pertinace,  così  il  Felle,- Pot.  tom,  i*.  w* 
569.  Itenf  fi  viola  la  Chiefa  , fe  fu  incen- 
diata ingiuriofàmente , però  non,  fe  1 in-  ■ 
cendio  fu  accidentale  : colla  dal  Concilio 
^ìcen.  , e lo  afferma  il  Feh  Fot,  tom,  i. 
num  568. 

Dom.Che  s’intende  per  nome  di  Chic- 
fa  violata  ? R.  S’  intende  tutto  il  corpo 
intiero  con  le  Cappelle,  e Coro,  però  non 
entra  la  oagreftia , come  non  fia  Cappella, 
nemeno  il  campanile  / e ne’ Monafterj  de* 
Regolari , nemeno  fi  comprendono  i chio- 
ftri , e dormitorii  ; ma  folo  il  corpo  intó? 
riore  della  Chiefa  / perchè  qui  fi  tratta 
nell’ odiofo  : JE/  odioja  Junt  rejirin^enda 
- Dom.  Violata  la  Chiefa,  refta  violata 
-il  cemeterio  P R;  Si  ; però  violato  il  ce- 
meterio , non  refta  violata  la  Chiefa  > per- 
chè il  più  comprende  il  meno,  e non  il 
KBeOO'il  più. 

P z Dom. 
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• Dom.  <j1ì  Oratori  privati  die  fono 'm 
cafe  partkolari  con  licenza  del  Papa,pof- 
fono  violarf}?  R'.  Nò  e nemeno  godono 
la  irriinunifà  Kcclcfiaftica  perchè  non*  fo- 
ro luoghi  fagri  , e póffono  paflfare  all’ufo 
profano;  ma  gli  Oratorj  pubblici , che  fe- 
ro eretti  nelle,  campagne  , nelle  . piazze 

c nelle  ftrade  , die  fono  i Romitori  ,,  o 
Cappelle  fondate  con  autorità  del  Vefco- 
vo  , ne’ quali  fi  celebra  MelTa , reftano  vio- 
lare , e godono  la  immunità.  Finalmen- 
te per  tutti  i fopradetti  motivi  , reftano 
\iojate  le  Chiefe,  enohifi  potrà  celebrar 
in  èffe  , fe -prima  non  fi  riconciliano  , -c 
in  cafo  di  neccflità  fi  ricorre  per  la  licen- 
za'del  Vefcovo,  e fe  non  vi  può  eflTer  ri-, 
corfo,  e,  la  necelTirà  folfe  grave  , fi  potuà 
celebrare  , benché  non  iìa  riconciliata,, 
Tamb.  lìb.^.  cap  6-  iìum.io» 

• * * « • 

^Del  '^agramento  della -Penitenza  iCap.iy. 

IA  j>enitenza  in  comune  fi  dice  .*  Eft 
^rprateic'ta  .rnala  piangere.,  ■&“  iterum 
ncn  committer e 'pU-ngcnJa  ^ c^fi  divide  ì« 
due  modi,  cioè  > come- virtù,  e comeJ'tf- 
gramento' . Come  viriti  , fi  idiffinifce.-'  Efi 
tsdrtus  fupranaturalls , <qua  doìemus  de  pec^ 

• cato  romniifjo  ,.  >ifuatenus  ejì.  offerì  fa  Dei 
cam  preposto,  non  peccandì  de  ' cafero  ; ovrà^ 
la' penitenza  , come  virtù  ,è  un  dolore  ,vC 
deteftazionè- del  peccato",  avendo  perfino- 
'ri  vo  la  offefa  dr  . Dk)  , >. 

Dom.  La  penitenza  , conde  virtù,. è ne-, 

>cef- 
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' ceffaria  a colui , che  trovafi  iti  colpa  tnor- 
tale,  necejfìrtate  medil  per  (alvarfi  I R-  Sì, 
è di  fede  , ficeome  fi  legge  in  Saia  Luca 
iV/^/7  pòenìtenttam'  egcYÌtis  y,owmes  fiynut  ps^ 

ribiiis  . • * X 

Dom.  La  perritenza-  come*^  virtù  è'  parte' 
dì  queftó  fagramentd?  R.  SI,  perchè^non 
'fi  può  dare  penitenza  fénza  dolore  fopra- 
naturale  , c detèfiazione  del  peccata. 

Dom.  Di  quante  maniere  è-^là  puniteti** 
za  come  virtù  : che  è lo  ftéfie  a dire,  al- 
quante fòrti  è il  dolore?  R.  Di  due  forti^j 
uno  perfetto,  e raitro  imperfetto  , il  pec- 
fctto  fi  chiama  ContrÌT^tone^  e queftò-dio-* 
lòre  tiene  virtù  di  giuftificare  f&nza  fa*- 
gramento  in  re  , ma  col  fàgramento  • 
'Foto  II  dolore  imperfetto  fi ^ chiama 
' trilione,  e"  benché  non’  giuftifiea  fenTa'i  l 
’fagramentò  , cioò^  fenza  là  fagmmcnt' al 
confeffìone  , tutta  volta  ci  giuftìficai  c.ol 
fàgramento  cioè'  con  la  confelfiorre'' !«Ie* 
peccati,  ir  dolore' perfètto  ha  pèr  mo’fi- 
' VQ  Dio  offéfo,  e'T  impcrfettO'ha  permò- 
* tivo  là'offèfa  tì  Dio  per  cagione  della 
‘perdita  dei  Paradìfa,  c per  l’ acqòifto dell* 
Inferno  . La  penitenza  come  virtù  con- 
viene 'con  la' penitenza  come  fàgramen- 
to  i perchè  amcndùe  fono- medicine  per» 
cancellare  i peccati’,  e che  1’  una,  e l’al- 
tra (ono  fecunda'  tabula  pojì  Jecundum  - nnu» 
fragium'.  e.  finalmente  perchè  1’  tina  , e P 
altra  fi  pofTono  reiterare  fopra;i  peccati'. 
U chfFtnfcQao  tra  «fi  ioro  j perchèv  come 
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5^2  Parte  I.  Trattato  t. 

•vlrtk  è atto  interno  , e com«  Sagramento 
è azione  efterna , c fènfibiJe . Di  piu  , co- 
me virtù  , caufa  la  grazia  per  modum  di- 
Jpopt'onis  operantis;  e come  Sagramento  , 
caufa  la«grazia  per  modum  caufa  efficien- 
Sfs  injìrumentalis  ex  opere  operato  Inoltre 
come  virtù  , obbliga  jure  naturali Di- 
•vino , fupponendo  peccato  attuaje  j e come 
Sagramento  è de  jure  Divino  pojìtwo  , per- 
chè lo'iftitui  Gesù  Crifto  : e finalmente. 
difFerifce  , perchè  come  virtù  cancella  i 
peccati  commcflfi  avanti  , c dopo  il  Bat- 
tefimo  j e come  fagramento  , folo  ^cancella 
quelli  commeffi  dopo  11  Battefimo  . 

Oom.  C ofa  è la  penitenza  come  fagramen- 
to? R Metafilìcamente  fi  diffinifce  ; fa- 
cramer.tum  nova  legis  ^ remiffivum  peccato* 
rum  poji  baptifmum  comm: (forum jvel  in  ejjar 
recepì  one  ; perlochè  fe  un  Gentile  ricevef- 
fe  il  Batrefimo  con  volontà  d'  eflTèr  battez- 
zato, e lo  ricevelfe  fenza  veruna  dil^ofi- 
2 ione  neceflfaria  per  fantamente  riceverlo  .• 
Dico  , che  in  quefto  cafo  farebbe  valida- 
mente battezzato,  ma_ non  riceverebbe  la 
.grazia  giuftificante , e per  confeguenza  noa 
gli  refiarebbe  cancellata  la  colpa  originale, 
nè  verun  altro  peccato  .*  onde  per  giufti- 
firarfi , gli  converrebbe  avere  dolóre  della 
fua  indiipofizione con  cui  ricevè  il  Bat- 
tefimoy  confelTarfi  di  quella  colpa  a piedi 
del  Sacerdote,  avere -infieme  un  dolore  ge- 
nerale , e deteftativo  di  tutti  i peccati 
commeffi  avanti  il  hattefimo  , e allora  in 

vir- 
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vìrtii  del  fagramento  della  penUenia  , gli 
reftarcbbe  cancellata  la  colpa  di  fua  indil- 
pofizione  , ed  in  virrù  del  battefimo  jche 

revivifcltj  fe  gli  cancellarebbe  la  ^ipao* 
riginale  » e gli  altri  peccacixomavefli  avaa- 

ti  il  battefimo  . ^ ' a ^ ' 

Doni.  Quando  fu  iftituito  quefto  f^gra- 
mento  R.  Dopo  la  Refurrezione  di 
Crifto  , quando  dilfe  a'  fuoi  Dilcepoli  : 
%^cc\pìte  Sptritum  Sanflum , quoruM  remtm 
' ferii is  peccata  , remittuntur  eìs  , y 
rum,  retinueritis  , retenta  funi  . E lo  ilti- 
tui  per  modum  judìcii  ,cO  Tribuiwle  j iil 
cui  il  Reo  è il  penitente  , ed  il  Giudice, 
jlXonfefTore  : ed  è necefifario 
tnedii  per  falcarci , almeno  in  voto  , con 
la  contrizione  de’  peccati  , e dilezione  di 
Dio  fopra  tutte  le  cofe  . Et  de  jure  Dt- 
vino  ancora  quando  fi  abbia  a prendere  la 
fagra  Comunione  , fe  il  recipiente  fi  tro- 
vaffe  in  colpa  mortale  , come  notò  l A- 
p'òftolo  prdbet  autem  fe  ipfum  homo , fie 
de  pane  ilio  edat  , e ^parimente  ne’  perjco- 
■ li  di  morte  . E finalmente  è neceffano'  / 
neceffitate  praceptì  almeno  una  volta  1 aii» 

SlO  • ^ ^ !• 

Dom.  Qual’ è la  diffinizione- nfica  di 
quefto  fagramento  ?,R.  Sunt  aèlits  p'jent- 
tentis  y Juh  praf cripta  verborum  fonna  , tn 
ordine  ^d  abfoluthnem  peccatorum  a Sacer» 

^dote  habente  jurifdi^ionem  , prolata* 

« ‘ * 

. PRO- 


I 


Digitized  by  Googic 


I 


r • 


■544  Parte  h Tti^ttate  Ti  "■ 

- ' ' ' I 

P R OPOS  IZ'l  ONI  D Jl'NMATE:  ’ 

Che  fi  riducono  .ài  fuddeeto  Capitolo . ' 

»/fhxJPUh  n.\j^,Per  tìlam.  praxìm- 
m$x  ahjolvendt  ardo  poenitentta  ejldnverfiff . . 

Ab:  eedem  Confuetudo  modeYna>, 

fuo  àd.  admtni/iratfonem  SacrawentJ  pcenj- 
' ttntìjt  , etìamfi'  eam  plm'tmorum  hemlnumi  , 
fujìentet  auBvrìtas  i & multi  temparis.  diu-^ 
turnitas  confirmet- , nihUimiìuts  ab  . pcde* 

Jia  mn  hqbetur  prò  u fu.  .^  fed  abufu...  . 

Ab-  eodem" Homo  debet.  tptà-r 

njita  pcenltentìam  - prò.  peccato  o^ginalì  . ‘ 

Della  materia  ^remota  diqmJìoSagramehio!* 

Capici 

La  materia  del’  l^ranaento  della,  pe- 
nitenza è di  due  forti  : Remota  , e.* 
proflìma  . La  x remota- fono  i peccati  fe^ 
cundum.fe  confiderati  , e.  la  profila  fono . ! 

gli' atti  del 'Penitente'-.  Ora  parlaremodella.' 
materia  remota,  e poi  della  proflìma . 

Dom.  Di  quante  maniere  è la  materia 
remota?  Ri  Di  due'.*  Neceffaria  , e volon- 
taria , che  vuol  dire  fufficiente . La  necef- 
ifcria  Ihno' tutti  Ìj  peccati  mdrtalunoneon-  \ 
fèffari , ed  ancora  quelli , che  non  furono-.  j 
' affilati  d'rede  con  tutte  le  loro  circoftan-  I 
-ze,  che  murano, fpecie  . La.  materia  vo-  j 
lonraria,  Jeu  fuffieienfe,.,fono-  tutti  i .pec-  \ 
cari  veniali'  , e quelli  mortali  che  già  ! 

iurono  confeflati>  ed  afFoluti . 1 

Dom.  j 
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Dom.  La  materia  volontaria  potrà  ef- 
' ftre  qijalche  volta  ncceffària  ? k.  SI  , ma 
fojo  per  acctden's  j imperocché  quando  il  » 
penitente*  non  ha  materia  certa  , deve  ne- 
ceffarramente  confeffarfi  qualche  peccato 
veniale,  0 mortale  già  conftflTàto  , ed  in 
quefta  maniera  è necelfaria  Ve  jAunda-rìo  , 
fe  vuole  r affòluzione  f benché  in  fe  fi'a 
materia  fùfficierite  . Può  eflTcre  ancora  ne- 
ctfifnria  , quando  il  peccato  veniale  tiene 
annelfa'  la*  feommunione  minore*',  o • pure 
fé  il  peniterite  fece  voto,  o giuramento  di 
’ di  confeffarfi  i peccati  veniali . 

' Dom  I peccati  feordati  naturalmente 
rrelb  confelfione  fono  materia  necelsaria  ? 

R.  Si/  fe  il*  peccato  (cordata  fu  morta- 
le: e àncora  farà*  obbligato  confeffare  le 
circoftanze  gravi,  che  murano  làfpeciedél 
^|)eccato  ; perocché  febbene  furono  affoluti 
inciìretìè\  non  perb’diyeRè^  nè. lì  foggetta- 
rqno  alle  chiavi  della  Chtefa  / e la  opinione 
'con t r*aria  fa  * 'd 2 n nata  da  * w / t:  prop.  ir. 

Dom;  1 peccati  ■rnr)r'‘a li  dubbiolT,  foiìp 
materia  necefsaria  di  quefto  fagramento?  . 

R.  SI/  e ancora  fé  fr dubita  fu  dr  qual- 
'che  circoftanza  grave . Si  avverte,  chV  fe 
uno  dubita  ^ fe  commi  fe  il  tal  peccato  mor- 
tale , o nò  .*  in  • quello  farà"  folo  materia 
necefsaria  , e non  ('ufficiente  ; onde  non 
balla  per  efsefe  af^olU  ' »,  c però  dovrà  ac- 
cufarfi  di  qualche  peccato  certo , dopo  aver 
' confefsato,  il  dubbiofo  : ma  fe  rl  penitenre 
'dubita-,  fe  il  peacato-,  che  commifeV'fu 
< P 5 mor- 
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54^  P^rte  L Trattato,  I, 
mortale,  o veniale  ; allora  (ì  dice  Aiate* 
ria  neceffaria  , e fuffìciente,  onde  porrà 
effere  affoluto  fenza  accu^^arfi  d*  altra  ma- 
teria certa  , perchè  il  peccato  dubbio  ac- 
curato è materia  certa , e determinata  . Ve- 
di nel  Conc.  Trìd,  feff,  14.  cap.  5.  Can.y^, 
s’  avverte  di  più.,  che  fe  il  penitente  fi 
accusò  di  un  peccato  grave,  ma  con  dub- 
bio fe  lo  commife,  o nò , e poi  fi  ricor- 
da, che  veramente  lo  commife,  dovrà  di 
nuovo  accufarfelp  come  certo  ; imperoc- 
ché i peccati  fi  devono  confeflfare , come 
appunto  gli  detta  la  cofcienza»,  il  certo  , 
*come  certo,  ed  il  dubbio,  come  dubbio  • 
Cosi  lo  decretò  il  Conc.  Trtd. 

Dòm.  Potrà  perdonarfì  un  peccato  mor- 
tale, fenza  Taltro  mortale  ? R.  Kò,  peirchè 
il  peccato  fi  perdona  con  la  infufionc  del- 
la grazia,  e quefta  è incompatibile  con  la 
colpa  mortale;  purché  il  peccato  mortale 
non  confeffatp  , non  foffe  naturalmente  di- 
menticato , perchè  allora  farebbe  perdona- 
to Indirete  , e s’infonderebbe  nel  peni- 
tente la  grazia  in  virtù  del  Sagramento  ; 
c ricordandofi.poi  di  tal  peccato, farà  ob- 
bligato -confeffarlo  nella  prima  confef- 
Cone , che  farà . 

Finalmente  ferva  di  regola  a*  Padti  Con- 
fefiori , che  fe  ri  penitente  non  fi  aceufcrà 
dì  materia  certa  , e determinata,  non  /e 
deve  dare  raffoluzione  , perché  qutftò 
agriimento  fempre  ricerca  la  materia  de* 
. cenpioau,  e certa;  onde  circa  à peoiten' 

ti  t 
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ti,  che- fi  accufan'o  de’  peccati  già  corifei- 
fati,  fono  di  penfiero,  che  non  b'afta'  di- 
re, mi  accufo  di  una  bugia  della  virapàf- 
ffata  , fen?a  determinare  nella  fua- mente 
■di  qual  bugia  fi  accùfa,  perché quefta  ma- 
’teria  non- è determinata  j /opra  la  quale 
' deve  cadere  1’-  affoluzione  , e perciò  dovrà 
dire  : MI'  àccufo  dell'  ultima  ‘bugìa  della 
•vita  paffata  , 0 pure  delP.  ultìtHopenJtero  la* 
favo  , ec.  perchè  allóra  fi-  determina  la 
’inàterìa,  che 'fi  accufa  ; e*  quefto  dovrà 
praticarlo  il  penitente  fempre  , che  non 
abbia  altra»  materia  attuale  da  confcfìHirfi, 
nè  occorre  v che'  fi  ricordi  def  giorno^  che“ 
comife  quelli  peccati. 

PROPOS/Zlòm  DAmjfTE . 

* Intorno  al  detto  Capitolo  • • 

* *.  * • 

•’f  Mex.  VII.  ».  li.  Peccata' in  tonfefjtc» 

»«ff  ornila  ^ feu  odUta  ob  injìans  'perlcuìum 
-vita,  aut  ob  aliam  caujam  nontenemur  in 
- feguenti  confezione %expr mere  . 

*/fh  %^ex  . VII!  Peccatum Pbllofopbicuin 
-feu  morale  Vedi -/<?/. 5 2.  '* 

; « " ■ V j ' - • * • • ■ 

Delia  materia  proffìma  del  Sagramento*  • 

• della  penitènza  . Cap.  19  '■  ' /' 

là  diffi  , che  U materia  proffima  di  ? 

VjT  -^quefto  Sagra  mento  fono- gli  atti  del  | 

penitente;  cioè  la  contrizione  di  cuore /la  I 

'confeflìone  vocale  ',  c la  foddisfa^ione  di 
' opera  ; colla  dai*  * Cono,  di  T rentv  Je^.  14. 

" ' ? 6 vc.  3. 

r'  : 
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*54*  Parte  h Trattato' l.y  ^ 
c.^,  Sunt  autem  qnmfì  nmterta  httjusìSMcnrm 
mentii  ipfius  poetai tenth^  nempe,  CQUtri^ 

tio  \ confetto  ^ f fathfaBm.  : e (indicono 
materia  profìfìm.a  , perché 'apiproflì mano  i 
peccati  alia  afsoluzioUc . v'  - 

Qucfti  tre  atti  fono  parti  - efTenziali  di'- 
«Quefto^  iàgrainemo^  R,..  iL dolore  la  cToa- 

tlefConc.  fono . effe nziali  ; però  k /odisfa- 
.zione  in.  re  è folo  parte  integrale  i pèretó 
. quefta  fagrameiuo'  cenfèrifee  la  grazk  pri- 
4 ma  di;  ferfi.  la  penitenza  ; difll  jodìsfa^ie^ 
i ne  ' in  re  / • pere  hè  in  voto  pàrre  elTcnziale;.. 

voglio  ‘ dire,,  gIk  il  penitente  priniadicfrcre- 
*.affoluto  dey«:  detèrrninar  neh’  anirno  fiv>' 
di  fare  là*  penitenza  , ec  fe  quefto  nvancaffe,^ 
farebbe  facrilegaì^c  nulja  h cpnfellione  . . 

• Del.  dfihr*\ , deP  penitente 

. ^ Cap.io, 

G ià  diifii,  che  il  dolore»  è- di.  due^  for- 
ti , uno  di  contrizione,  e - Taltro-di^ 

• attrizione  » Il  primo  èr  perfetto  dolore  , yC 
r altro  imperfetto,  li,  primo  dolore  é,  rir 
•/veglilo, dal  naotivo--.delÌVofFefa^atta-a  urli 
Dio  tanto  buono ,,  ed  .amabile con>  dete- 
feazione  del . peccato  e con  propofito  jdi . 

ccndelfarlo  , e*  di  non.-eoHitnetterlO'  mai 
mai  più;,  e .queftp  dolore  giiiftifica  il  pec- 
' catore  , in  guifa- che»  ie -morire  con- q«efto> 
dolore  fenza,  poter  confeilare  ic  fuQÌ«  pec«- 
. cati  fi»falvarebfee.  . 

u II  attrizione  è-,  un  dolore-,. che- mira  ao- 
.,.corà  iddio  ma  non  lo- mica,  come  rfom** 

\ jnO'^ 
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*fd  Bene , e fommo,  amabile  , ma  to>  ral- 
' la  in  quanto  che  può.  caftigarlo^  privar* 
lo  della  fua.  grazia  creila  fua  gloria  y e 
precipitarlo- nell!  Inferno,  e quefto  pentì* 
mento  è- fop ranarurale  per  elfcre  impul- 
Ib , e dono  dello  Spirito  Sanro  ; come  lo 
definl.il  Cane.  Tri  di  fe[f  14.  c 4.  ma  per  ' 
~fe  folq  non -giuftifiea  y nè  infonde-'la  Di* 

- vina  grazia  . Allora  però-  giuftifica  , quai> 
do.è;  unito  con-  la  confeflTmne  Sagramea- 
rale  de’'  peccati  , perchè»  allora-  ex  attrito 
fit  rewrr/’rwfr-.' Si' avverte  , che  il  dolor  na- 
turale ,,  cioè  pentirfi.  "di  aver  commeffo 
quel  peccato-  ^ perchè  ha. perduro  la  falur 
■tCj*  è dolore  nullo- per  il  ^agràmenro  dei#- 
la  periitcnza.vjt  ma  deve  efliere' dolóre  pro- 
.jtpoffb  da  motivo  fopr-macurale  , fenza-di 
.cui'  noOr  fi  può  ckvre»  fagramento-  di  - peni- 
tenza cd'  aflTerirc , che  (w  fufficiente  il  ck> 

Ipre  naturale  fu- dannato. da  Jnnoc.XI.v 
Dom.  . Ballerà*  per  quefto  Sagramento 
attrizione  {limata  foprariaturale  , benché 
di,  fatto- Horr  fia  Nò-; 'perchè  noo  è 
faprana  turale,  /»•  re,  , quale  è-  parte  elfen- 
‘ziale  di  quello  fagramento-,  nè  V ignoraa- 
ia  invincibile  potrà  fcufarlo,  nè  meno  bt- 
-flarebbc  indolore  di  non  aver  dolore , per-  A 
chè  fe  vveramente-^.notì  -ha  dolose  ,'  fenza 
.>quefto'non  può^  farfi.  quello,  làgramento. : 

Ben  è vero  però  i che  fpeflfe  volte  quefto 
dolore,  di  non  aver-^  dolore  è vicino  col  ve- 
. ro. dolore  de‘‘ peccati  , ed  il  penltenre.-da-  i 
fe.10  - abbia;  ^ e iti' quefto  cafo  ' fareb* 

' be  i 
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P^Yte  I.  Trattato  ‘ 
be  rufifìcience  dolore.  Di  più  non 
fievole  per  quello  fagramenro  la  dilezio- 
ne di  Dio  ^^opra  rurte  le  core  , perchè  il 
Conci/  Tr/Vewf..  decretò  v che* vi  folle  do- 
lore formale,  come  parre  ’coftitutiva  del- 
la penitenza  , e che  efcluda  la  volontà 
di  peccare  : e la  dilezione  di  Dio  fopra 
furte  le  cofe,  (o-n  virtuali  ter  , c non  for» 
m ni  iter  ^ accenna  il  fopradetto  dolore.  Co- 
si ancora  non  ballarebbè  al  'valore  di  que- 
llo fagramcnro  la  fola  difpiacenza  del  pec- 
cato , perchè  farebbe  un  dolore  inefficace  , 
e non  formale  , perchè  non  efcludcrebbe 
affitto  la  volontà  di.  peccare  . Il  dolore  ' 
per  hi-ne  confeflTarfi  deve elfer  generato 
dalfolfera  fatta’  a Dio  Sommo  Bene.*  o pu- 
re prodotto  dal  timore  v che  iddio  per  ca- 
gione de’  peccati p ed  ofFefc  a lui  farre  , 
•lo  eaftigherà  con  le  pene  eterne  dell  In- 
ferno, e non  più-erede  di  fua  gloria, con- 
gionto  alla  deteftaiione  del  peccato,  ’cd  al 
propofiro  di  -ilon  - ©{fender  più  Diò  , dal 
che  rifulta  V amore  incoato  verfo  Dio,  ed- 
alferire  , che  quello  dolore  non  dfia  fopra- 
mturile  è propofizione  dannata '"dà 
'Vili,  n:  14.  e 15. 

* Dom.'  Quando  dovrà  il  penìrente  con- 
cepire quellò  dolore?  K.  La  più  ficura  fa- 
rà concepirlo  avanti  di  confclfarfi'  ; però 
ancora  è probabile,  che  fi  concepifca  do- 
po r accula  de’  peccati , prima  che  il  Con- 
'f^orc  termini  la  forma  dell’  aifòluziorie  9 

Sì.  avverte  V che  fe  il  |>eajtemc , dopo  fet- 
te 


Della  Penitenza , Cap.^o. 
to  refame  di  fua  cofcìcnza  , farmàflTe  il 
dolore  di  aver  ofFefo  Iddio  , e poi  and  af- 
fé in  cerca  del  Confeffore , e confe^indo- 
(ì  non  rinnovaflTe  lo  fteflTo  dolore  ^ in  det- 
to cafb  il  dolore  concepito- prima  di  con- 
fefTarfi  farebbe  baftevole  , perchè  virtual- 
mente- efifteva  in  cuor  fuo . 

Dgm.  Siamo  noL  obbligati  per  precet- 
ta Divino  , quando  fiamo  -in  colpa  mor- 
tale , form.are  un  atto  di  perfetta  contri- 
zione ì R.  SI  e ancora  quando  dobbiamo 
efercitare  qualche  azione,  la  quale  ricer- 
ca lo  ftato  della  grazia,  e finalmente  quan- 
do ci  .ritroviamo  in  articolo  , o pericolo 
di  morte,  fe  npn  avremo  copia  di  Con- 
feffore  per,  accufare  le  noftre  colpe.  Serva 
di  regola  a’  Padri  Confefifori , che  efìfendo 
il  dolore  de’  peccati  parte  efìfenziale  del 
•fagramenio  della  penitenza;  perciò,  dopo 
che  il  penitente  avra  terminata  i’accufa 
de’  fuoi , peccati , deve  efortarlo  a pentirli 
per  avere  con  i (boi  peccati  offelo  Iddio 
fommo  Bene  , fpiegandogli  i cattivi  effetti , 
che  partorì fce  la  colpa  , e il  rigore  ,,con 

cui  Idd^  caltiga  i ^peccatori  ec. 

♦ 

PROPOSIZIONI  D^NNM'E  . 

Che  fi  riducono  al  detto  Capitolo. 

tAìex^  Vili,  n,\^,Tìmor  gebennx  non 
ejl  jupeynaturaUs  . 

?od,  n■\•^.attrhìo^  qua  metu gehenna  , 
Cf  panarum  , Q(^ncipfUir^ftne  dileClioiae  be- 
‘ ‘ ^ nft 
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•nez^I entra  Dei  propter  fe  , non^  bònus:, 
tnotus  , ac  fu pernatur ali s\ 

" 'Ab  /««♦  XU  n-Ky.  Probabile' ejl  [ufficere- 
aitrhìenem.  ìpatarahm  modo. bonejf am  , 

Della  Cen f e ffiòne  /' fecondo  atto  del"- 
penitente , Cap.  31. 

T ’ conftffione  Ongramentale  è u«a 
*JLj  ^ontaria  accula  de’ propri  peccati  fat-- 
ta  a piedi  del  Confelfore  in  ordine*  alfa; 
aflfoljzione  fagramenralè  ^ e cjnefta  è di- 
tre  forti  : cioè  j Comune , Èqurvalentey  Ih» 
terpetràtii/a . La  Comune'  è la -vocale  -,  chte  : 
comunenrente  fanno  i Fedeli . La  equit^a^ 
lente  è , quando  il  penitente  non  potèn-< 
do  confelTarfi  cori  parole dà  .fegni 'di  do- 
lore con  batterfi  il  petto  ,*o  df  ftringere  la - 
‘ mano  ar  Confieffore  , 0 china  il  capò, quan- 
do lo  interroga  il'ConfefìTore,  a quelli 
può  dire  abfolute  rairoluzione  ; -ma  Ce  il. 
GònfelfoVe  dubitàlfe  del' fuo- dolore',  alló- 
ra •dovrà"’ alfolverla  fub  conditione  , dicen- 
do’r  .p/’  es  capax  ego  te  àb  folvo  La 

confeffione  interprepat  va  è queira  , quan- 
do il  penitente  trovafi  affitto  dellituto'xH 
fenfi cllr  non  dà  yerun  fegno  di  dolore,  ^ 
ma  perchè  vifTe  criftianamente  , interpe- 
tra  il  'Confelfore , che  fi  confelfàrebbc , fe  • 
potelfe  » e quelli  ancora  fi  porranno  alTòl- 
vere  jub  conditione  i Si  avverte  -,  che  in 
quelli^  ed  altri  fimili  cafi,  quantunque  il 
• penitente’  non  fotfe  conofciuto  fe  vilfe^ 
cf ittianamente , o ^nò  • , nè  daflè  verun  fè- 

£na 


Delh  Fenìtenv^a,  (^aprr^^* 
igno  dì  contrìziond  , perchè  privo-  affatto 
di  fenfi  ; nè  fe  gli  trovaffs  ìndoffo-  qual- 
che fegno  di  criftiano^;.  ciò- non  oftance  io 
lo  afiTolverei  fub  condì tìone  ^.^tvocchi  noti 
èi^cofa  improbabile,  che  prima  di  reftare 
privo  di  coflofcimemo ,>  e di  fenfi,  facef- 
. fe  un’  a;tto  di  dolore,  in  cuor  fuo^  Non 
. rare  volte  accade  ,,  che- alcuni  forpsefi  da 
- firniji  accidenti  ,.non  reftano  affatto- pri- 
. vi  di  conofci  mento-,  e tutta  volta  non  odo- 
.no^  nè  poffono  muovere  nè^capo,  nèma- 
. bì,  nè‘ muovere  labra,  nè  girare  occhio»  j 
per  dare  qualche  <fegno  almeno,  remoto  dì 
, pentimento  jV e"  ciò.  non  .ottante  , c col 
^ 'conorcimento^  e col  cuore  domandano  per- 
. dono  a Dio -con  pentimento  di  loro 'coir 
pe,  col- defiderio  di  confettarle,  fe  potef- 
.fcro  * onde  dico  , che  non  li,  priverei  del 
benencio  dell’  afsoluzione  condizionata  ; e 
tanto-  piò  che  1’  afsoluzione  data  fub  ccv 
..ditwney  non- reca  ingiuria^  al.  fagrameato, 

. fèbfeene  il  penitente  non.  fofse  veramente 
difpofto  . Qjjefti , fe  efcono  dal- pericola, 

. fono  obbligati  confefsare  quei  peccati  ,,che 
non  poterono  confettare  , per  compiere -al 
precettodiviao  .con'la  Confettìone  fornaaie. 

Dom-.Che  condizioni  accompagnano,  la 
tconfeflìoné?  R:  Sono  molte  , però- le  nc- 
..cettane  fono^  le  fegucnti  .•  Dì  li  gens,  y •vera.  ^ 
integra  y lacr^mabìlìs  yi<&^  obediens  . DnV- 
gens  y fignifìca  la  precedente  efame  per 
.chiamare  alla  memoria  i peccati  , che  fi 
hanno  da  confettare.  imperocché,  fe: 
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mancAnzà  di  prudente  efame  fi  larcìaflfc  di 
confcflfarc  qualche  gta ve  peccato , la  cón- 
feffione  non  farebbe  valida  come  cofta 
_dal  Cotte,  di  Trento  fej(,  C4-  cap  j, Omnia ^ 
^ fìngula  peccata  ' mortali  a quorum  me- 

mor*a  cum  debita  y tfy  diligenti  pramedim 
tatione  habeantur  effe  confitenda  .*  fi  deb- 
bono però  notare-^elle  parole  : Cum  de- 
bita y & diligenti  pr/emeditatione  ; dalle 
quali  fi  raccoglie,  cne  quella  diligenza  per 
I’  efame  non  è neceffaTio,  che  fia  fomma, 
«fattillìma  7 bada  una  diligenza'  fufiìcien- 
fe  , o morale, e perciò  il  Confeffbrc dov- 
rà olTervare  la  qualità  dePpenitehte,  e ii 
tempo,  che  non  fi  confefsò . denota, 
che  la  confezione  non  fia  bugiarda  ; per- 
chè il  mentire  nella  confeffione  per  ifeu- 
farfi  da’  peccati , o per  ingannare  il  Con- 
felTore  , farebbe  nuo^o  , e grave  peccato, 
e nulla  farebbe  la  confelfione  ; però  il 
mentire  lievemente  in  materia  parva,  non 
invalida  il  fagramento , ma  peccarebbe  ve- 
nialmente . ' 

Dom.  Che  vuol  dire  ìntegra  } R.  Che 
Il  penircnte  é obbligato  conftlTare  intiera • 
mente  tutti  i fuoi  peccaci  in  fpecie  , in 
numero  , e con  tutte  le  circoftanze  , che 
mutano  fpecie  ; cosi  il  Cono.  irid.Jeff.  i^ 
cap.^.  Le  circodanze  , che  mutano  fpecie 
vedanfi  al  cap.fx.  fol-  40.  , e quelle  , che 
tiotabiliter  aggravant . 

Dom.  Il  penitente  che  non  fi  ricor- 
,da  dei  numero  certo  de’  peccaci , cofa  do- 
vrà 
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vrà  fare  per  ben  conreflfarfi?  Se  non  fi  ri- 
corda del  numero  o^più  > o meno  , deve 
ricorrere  al  tempo  , o al  cofiume  di  pecca- 
re in  quella  fpecie  : v.  g.  La  meritrice  , 
che  per  molto  tempo  fu  efpofta  a ogni  ge- 
nere di  perfone,  non  potendo'  individuare 
il  numero  de’ peccati ballerà  , che  dica.  : 
Tanto  tempore  fui  omnibus  exppftta  tam  con» 
fugatis  , quam  folutis  , & *voto  cafiitaùs 
ligatis^  Cosi  ancora  potrà  contenerfi  il 
penitente , che  per  molto  tempo  ebbe  pen^ 
neri  difonefti  , o coftume  di  giurare  , di 
' bcftemmiafc  ec.  ; ma  fe  puà  ricordarfi  po- 
co più.,  o meno  del  numero  de'  peccati, 
dovrà  accufarli  cosi,  c non  per  il  tempo, 
o coftume.  ' 

Dom  La  integrità  della  cònfeflìone  ob‘ 
bliga  fempre  ? R.  Sì,  obbliga  Tempre, che 
fi  può  fare  intiera  la  confeftìone , e la  in- 
tegrità è due  forti,  una  materiale,  e que- 
fta  è la  eonfeffione  di  tutri'  i peccati, tanto 
interni  ,'  come  efterni,.col  numero  loro  , 
e eircoftanze,  che  mutano  fpecie.  L’altra 
integrità  è formale,  ed  è quando  il  peni- 
tente fi  confelfa  di  tutt’  i peccati,  che^ic 
' nunc  fi  polfono  confelTare  , c per  giu- 
Ila  caufa  fi  lafciano  alcuni  per  confcfTarli 
ad  altro  Confelfore,  c che  abbia  un  dolot 
generale  di  tuft’  i peccati , ' ^ 

Doro.  Per  qual  caufa  può  il  penitente 
dìmidiare  la  confeftìone,  lafciando  di  con- 
felfarfi  qualche  peccato.^  R.  Per  Ig  impo- 

teo- 
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terna-^^fifica , o morale , e quefto  , quinefò^ 
avefse  a féguire  grave  danno  al  Confefso- 
re  , ó al  penitente  nella  vita  temporale, 
o fpirituale*,  onore%  e a2Ìenda'.  Dal  cife 
$■  inferifce , che  al  penitente  nell’  atro 
di  confefsarfi , fofse  forprefo  da  accidente 

• mortale,  deve  allora  il  Confefsore  afsoì- 
verlo  abfolute  , fe  diede  moftra'’di  dolore 

?neir  atto  di  conferma rfi  ; e fe  ritdrnafse  ne* 
fènfi  y dovrà"  confefsarfi'  degli  altri  pecca- 
ti, e di  nuovo  afijol'Crérló . Ancora  in  tem-- 
pi  di  conflitti  , come  di  barragge,  naa- 

■ fragi  , incendj  di'-cafe  &c.*  domandando  la^ 
confeffione  , fi"  potranno  gli  afflitti  affol- 

• vere  , dicendo':  E,^o  vo^aòfolvo&‘t.  Item 
fe  il  Parroco  portando  il  Viatico  ad  im*' 
infermo  , e-'riconciliaridofi',  trova , che  fia" 
neceflario  reiterare  là  ebnfelfione  antece- 
dente-, per  efìler  fiata  nulla/  cosi  per  evi- 
tare lo«  fcandalo  , e per  aver  riguardo  al- 

‘ la  fama  del’ penitente 'i  potrà'  dimidiare 
per  allora  la  confeflìone -,  comunicarlo,  e 
poi  confeffarlo  intieramente  . Di  più-*,  fe 

. al  Parroco  gli  fulfé  fiato  uccifò  irfratello 
e r uccifore;  dovendo  neceffdriamen  te  con-  i 
ftffarfi'da  lui  , temei  che  p offa* facilmente 
fèoprir  il  ' fuo  • delitto*  , porrà?  il  peniten- 
te  tacere  quefto  peccato  , con  voto  di 
confeffarlo  ad  altro' Confeftofe  r Notafi' 

• per<y  ,'chè  non  farà  mai  lecito  dimidiare 

" là  cónfefsione  per  elscrvi  gran  concorfadi 

■ penitenti  \ . - ' r • 

' ‘ jDQm.>  Potrà  il  pcniteme  dimidiare  la 

Cep- 


Velia  Penltet^a . ' Cap.  31.  5 ' 

t certfeffione,  tacendo  qualche  peccato /, che 
può  difcoprire  il  complice  in  materia 
ve?  R.  Nò,  per  certo  ,*  e r afferma  S.  Ber- 
nardo : De  nullo  -fini Jìvè  laquarls  ^ nifi  in 
confejjtene  -,  & hoc  ubi  , non>  potes,  altter 

peccatum ^ tuufn  manifefiare  Dal-. ehe.fi  ar- 
gomenta', che -fé  il  penitente  commife  un 
peccato  d’  incerto  in  primo  grado  , così 
appunto  in  primo  grado  deve  confeffarlo, 
benebè-il  Confertore:dovertf  venire  in  cq-^ 
gnizione  della  complice  . Però  avverta  il 
Confeffore  di  ammonire  il  fijo  penitente-, 
£ie  manifeftaffe  qualcheduno  feiiza  neceffi- 
fià'come  complice  del  peccato  per  non  far- 
lo incorrere  nel  peccato  della  detraztone-.., 
Dom.  Che  figmfica  la  jparola^  Ucryma^ 
b.ilis  ? R.  Vuol  dire  , che  la  confeffione 
deve,  cffere  toniti  ^ col  dolore  de’,  peccati 
E* per  li  obed'tens  intendert  , i che  il  peni- 
tente ha  da  ftar  pronto  per  obedire  al  Con- 
ftffore  in  ciò , che  gli  comandafse , come 
farebbe  in  accettare  la  penitenza  y rimuo- 
vere r occafione  proffima  de.l  peccato,  e 
reftituire  la  ròba , ^offa-ma  altrui  . . ' 

* » ^ 

J^HOPO.S  IZÌONI  D^AN^i^TE' 

.Cbe.fi  riducono  al  detto  Capitolo. 

,Ab  Alea.  Vili.  ».  Satisfacìt  prace^ 
pto  annua  cenfejjionrs^  qui  confitettPr  Regitx 
lifri  y Epifcopo  prafentata,  fed  ab  eo  injujh 
-r&pvobato, 

. .^b  eódem  »»14.  Qui  facit  ' confejfionem 

Oì9^ 
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, voi  ut  ariè  nullam  y fat/sfacit  pracepttf  Ec- 
cle/ìa.  - - ‘ 

Innoc.  XI.  n\  58.  "Non  tenemur  conm 
feffario  - interroganti  y fateri  peccatum  4/1- 
ct4jus  con/uetuàinfsi 

^ eodem  ».  20.  ConfejXones  - apud  Re» 
lìgio  fos  fatiity  phrum/]ueyvel  Sacrilega  funty 
vet  invalida. 

u4b  j^iex.  PII, 'fi.  n.  Peccata  in  confejm 
ftone  omiffd  y feti  oblita  , ob  injlans  perim 
cu/um  vita  y aut  ob  aliam  caUfam  non  te» 
nemur  in  'fequenti  confejfióne  exprimere  . 

' ' jlb  Inn.  XI  ».  56.  Frequens  communio  , 

etiam  in  bis  qui  gentil  iter  vivunt  , ejl 
nota  pradeJHnatidnes  ^ 

%Ab  Inn^  XI.  «•  59.  Licet  Sacramentali» 
ter  abfolvere  dimi  diate  tantum  confeffos  ^ 
rat'one^  magni  concurfus  panitintium  , qua» 
lis  petejì  contìtìgere  in  die  alicujus  magna 
fefiivhatìs  y aut  indulgenti  a 

Della  fodisfa^ione'^  tet^p  atto  del  Peni» 
iem^y  e delle  Indulgen<jy . Cap.^i, 

S Ebbene  il  fagramemo  della  Penitenza 
perdona  tutta  la  colpa,  eia  pena  eter- 
na , e pone  in  grazia  di  Dio  il  peniteli* 
te  ; tutta  volta  la  pena  eterna  fi  comrnu- 
ta  in  temporale  , la  quale  deve  fodisfarfi 
' o in  vita  con  opere  buone  , è di  peniten* 
za,  o nel  Purgatorio  nell’  altra  vita.*  on- 
de con  la  fodisfazione  della  penitenza, 
che  dà  il  Confeflbre  , fi  compcnfa  U pc** 
Jia  temporale  ex  opere  operato  Che  per- 
ciò 


Della  Penitenza  , Cap.^i.  359  • 

dò  fi  diffinifce  : EJì ^ compenjatro  pf^na. 

temperai Is , debba  prò  ìnjuria  Dea  tllata  , 
con/ìfìens  In  operibvs  poenalibus  a Confeffa^  i 
rio  mpojjtìti  - 

Uom.  La  fodìsfazione  , o penitenza, è 
parte  effcnziàle  di  quefto  ■''agramento  l R.  • 
in  re  è folo  parte  inreerale  , come  acca- 
de a’  moribondi  > che  fi  afibivono  , benché  _ 
non  poiTanó  compirla  ; onde  fi  confiderà 
eflenziaje'./blo  /»  voto\  e quefto  è il  prò* 
polito  di  farla  , ed  -il  Confclfore  è obbli- 
gato imporla  a mifura  y e fecondo  la  qua- 
lità, delia  colpa^,  ficcome  lo  decretò  il 
Concilio  Tridentino,  ed  il  penitente , che 
non  la  compie,  pecca  mortalmente,  fé' la 
penitenza'  farà  grave  y e venialmente , fe 
lieve  ; e non  accettandola  , làrà  fen  pre 
peccato  grave,  benché  fia  lieve  ; perché 
fa  fodisfaipone 'in  voto  é parte  eflenziale' 
di,  quefto  Sagramento . Così  Fel.  Por.  7’ew. 

1.  «.  1381.  E quel  penitente  , che  compie 
la  penitenza  in  peccato  mortale  , iodisfa 
il  precetto,,  però  prò  tunc  non  confegui- 
ice  il  fuo  effetto  , cioè  il  perdono  della 
pena  dovuta  alle  fue  colpe  ; difiìpro  tunc  y. 
perchè  è probabile,  che  cancellato  con  la 
confeffìone  f obice  , fi  confeguifea  poi  i’ 
effètto  della  fodisfazione . Di  più  non  po<<, 
trà  il  penitente  compiere  la  penitenza  ♦ 
per  un  altro  , perchè  la  penitenza  è pe- 
na perfonale,  e fi  dà  per  le  proprie  col- 
pe, e il  contrario  fu  dannato  da  Alcffan- 
dro  V il.  prop,  XI,  £ nemeno  potrà  il  pe- 


)6o-  "Patte 'I.  Trditatv  L ' 
hìrente  irufarfela' da  fé  fteflfo  , tutto  che ' 
fo(Te  m melìus  perché  la  penitenza  è at- 
to cM  gmrifdi<zione.« 

• Dom.  in  quante  maniere  può  con6de-v- 
rarfi  la  penitenza  ì R In  tre  modi  : Una 
é puramente  fodisfattoria  ; altra  medici- 
naie,  c r altra  Ifodisfàttória  4^  c medicina- 
le . La  fodtisfàtoria  è quella  , cbe  s’im- 
pone per  la  pena  dovuta  per - i peccati 
c quefta  confifte  ift  orazioni  , digiuni  , li- 
nofine , ec.  La  medicinale  è quella,  che 
impone  per  fugare  in  appreflTo  i peccarti: 
g.  comandare  al  penitente,  che  più  non 
ntri  in  quella  cafa  , dove  trova  occalìo- 
■e  di  peccare.  D’oche  non  porti  arme  in-' 
Joffo  , quando  tiene  ÌHcliOazfone  di.  ucci-- 
dere  , o ferire . -La  fodisfattoria  ; e medi- 
cinale infieme  , ’è  quando' m'irà  fodisfare- 
ir  peccato  paffatOj'C  prefervarlo  da’  futu- 
ri .*  V.  g.  imponere  il  digiuno  , e T atti- 
nenza dal  vino,  e cohfefsarfi.fpefso, quan- 
do é aceoftumato  alle  polluzioni  ec.  'Per- 
ché la  maniera  *di  fodisfare  per-  la  pena 
meritata  dalle  noftre  colpe , fono  le  opere  - 
buone  ed  ancora  le  Indulgenze.  ' 

Dom.  Che  fi^nifica  Indulgenza  ? R.  Al- 
'ra  cofa  non  è , che  un  perdono  , 0 ■ 

''ione  ridia  pena  temporale  dovuta  per  il 
•peccato  già  perdonato  ; conced^tta  al  Fed^ 
s , che  Jìà  in  groT^ià  di  ^to  J e perciò 
r Indulgenz'A  fupplifce  in  ''luogo  di  fodif- 
fdzione  Sagramentflle  ; quindi  1’  Indulgen- 
za fi  : FJì  remiffto posate  tmpoY>a^" 
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lì s y debita  prò  peccatts  aHualìbus  jam  dt- 
fniffis  y conceffa  ab  habente  potejlatem  per 
applicati onem  thefaurì  Ecclejìtt  . E"  quella 
fi  divide  in  plenaria,  e non  plenaria  Per 
la  prima  fi  perdona  tutta  la  pena  del  Bur- 
gatorio  : e per  la  ièconda  fi  perdona  una 
parte  di  detta  pena . Per  lucrarla  baderà 
r intenzione  virtuale,  c fe-il  penitente  la 
ignoraffe , pure  la  lucrarebbe , purché  adeni- 
pifie  alle  opere  aggiunte  . Il  Fedele  ”,  che 
vorrà  applicarla  per  i defonti  , non  è ne- 
ceflfario , che  dia  in  grazia , perchè  il  Tuo 
valore  -efl  opere  operato  ',  e fe  il  Papa 
comanda , che  preceda  la  Confeffione  Sa- 
gramentale,  allora  per  lucrarla  il  Fedele  « 
deve  prima  porli  in  grazia  col  Sagramen- 
to  delia  Penitenza  . E fono  diyerfe  le  opi- 
nioni , fe  le  vifite  delle  Chiefe  debbano 
edere  interrotte  toties  quotie^ , 

Dom.  Cofa  è Giubileo?  R.  E’?un*  In-' 
dulto  di  remiffione  ,che  fuole durare  q-uin- 
deci  giorni,  eccetto  il  Giubileo  dell’  An- 
no Santo , il  quale  dura  per  un’  anno  in- 
tiero , e quello  perdona  non  folo  tutta  la 
pena  del  Purgatorio  , però  fi  concede  an- 
cora al  penitente  la  libertà  , e privilegio 
di  eliggerfi  qualunque  Confeffore  approva- 
to, jperchè  lo  affblva  di  tutte  le  cenfure, 
e cau  rifervati  al  Papa  , eccetto  la  erefia 
fermale  . Item  la  facoltà  di  commutare 
futt’i  voti,  eccettuati  i voti  di  caftirà  , 
di  Religione,  e i voti  di  promeflfa accettati 
dalla  parte  . £ chi  tralafciò  di  lucrarlo  nel- 
T$m,  li,  la 
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^ Parte  T.  Trattato  1. 
la  propria  Patria , potrà  lucrarlo  in  altro 
luogo;  pwchè  il  tempo  prefilTo  non  4ìa 
fpirato  e che  non  lo  faccia  in  confiden- 
tlam  ipfms  JnbHeei  E fi  avverte  , che  il 
penitente  non  può  commutarfi  i digiuni 
in  altri  giorni  da  <}ueUi , che  furono  alfe- 
gnati  nella  Bolla  del  Giubileo  • Potrà  pe- 
rò il  ConfefTore  , come  vi  farà  qualche  cau- 
fa  : e parimente  potrà  il  ConfeflTore  com- 
mutargli le  altre  opere  aggiunte  , come  vi 
fia  r impotenza  tìfica , o morale  / e dal 
digiuno  non  fono  difpenfati  , nè  giovani  « 
nè  vecchi , benché  quelli  frano  negli  altri 
digiuni  dilpenfati  dalla  Chiefa  / ma  fe  vi 
farà  giuda  caufa , potrà  il  GonfelTore  com- 
mutarlo in  altra  pena  fpirituale . Di  più 
fe  uno  datìTe  al  fuo  fervo  una  limofina  per 
difpenlàrla -a’ poveri , e il  fuo  fervo  ne  fa- 
celfe  altro  ufo  / finché  il  padrone  non  lo 
sà,  partecipa  il  merito  del  Giubileo;  ma 
come  lo  fappia,  deve  difpenfare  altra  li- 
mofina per  lucrarlo , e fe  non  potefle  far- 
la per  cagióne  di  vera  impotenza , gli  ba- 
ilerà  la  buona  volontà. 

PROPOSIZIONI  D^NNofTE 
Che  fi  riducono  al  detto  Capitolo. 

\ 

A/Ib  %Alex.  PII.  n,  15.  [Poenìtens  propria 
aulleritate  jubjìhuere  potejl , qui  loco  ipfius^ 
foeniuntiam  adimpleat . • 

eodem  n.  ’ì'j  Indulgentìa  concejja  Re^ 
gularibusy  & revocata  a Paulo  V,  Junt  re» 
valìdata^  jilf 
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• ^/fkx.  Vili.-  n.  zi.  P avochi ams  ^ po* 

tefi  fufpicart  de  mendìcantìbuSy  quì-elemofynis 
communi  bus  *vivunt  ^ de  ÌMponenda  mmìs 
levi  , & incongrua  peeniteneia  , feu  fatif- 
faBione  oò  ^uajìum  y feu  lucrum  fubjidii 
tempora  tu . ' 

M eodem  n,  i6»  Ordinem  pramittèndi 
fatisfaBionem  abfolutioni  induxity  non  po- 
li tia,  aut  injìitutio  Ecclejìa^  fed  ipJaChri» 
Jti  lex  , ^ pr/efcriptio , natura  rei , td  ipjum 
^uodammódo  dtBante  . 

^b  eodem  » 53.  Sacrilegi  Junt  impu- 
tandi  * Vedi  yè/.  233.  . 

• * s 

DellaYorma  del  Sagramento  della- 
Penitenza,  Cap,  33. 

La  forma  del  fagrameoto  della  Peni- 
tenza , che  fi  dà  comunemente  da* 
^^onfelfori } è la  feguente.’  Mlfereatur  tui 
Omnipotetis  Deus  ^ &c.  Domtnus  nojìer  Je* 
fus  Chrijius  te  abfolvat , & ego  auBor  'tta-it 
te  ipjìus  te  abfolvo  ab  omnì  vìnculo-  exco* 
municationis  ^ fufpenfìonis  . & interdiBi  , 
fi  forte  incurrt/ìi  ^ in  Quantum  po(]um  ^ & 

^ tu  indiges»  Deinde  ego  te  'abfolvo  a pecca- 
tis  tuis  , in  nomine  Fatris  ^ ^ Filiì  , & 
Spirhus  SanBi . JÌmen  . Pajfio  Domini  no* 
Jìri  Jefu  Chrijìi , Ma  fecondo  il  Con«^ 

1 cilio  Tridentino  fono  neceflfarie  per  alfoli* 

, vere  da’  peccati  folo  queftc  : Ego  te  abfol- 
vo a peccqtis  tuis  Ù'c.  le  preci  ,•  che*ffonp 
y avanti , e dopo, ^ non  fono  precifamentc 
f neccfifarie  ; e in  opinione  probabile  non  fi 
i • , Q.  2 pec- 

•I 
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5^  PafU  I,  Trattato  h 

peccarà,  fc.fi  tralafcìano  in  tempo  dì'c«n« 
corfo,  e con  qualche  caufà;e  iènza  cau(a 
fi  peccaiehbe  venialmente- 
. Dom.  Si  potrà  aflblvere  un  penitente  , 
che  non  ^ prefente  , e che  mandò  fcritu 
al  Confefifore  la  confeflìone  de’fuoi  peeca-f 
ti  ? R.  Nò  ; perchè  quefto  Sagramento  ri- 
chiede il  foggetto  prefente,  ed  il  contra- 
rio è riprovato  dalla  Chiefa . In  qualche 
cafo  però  potrà  il  Confcffore -aflfolverlo  , 
in  tanta  dillanra , che  lo  percepifca  con 
i fenfi  .*  £ farebbe , fe  il  Confeflfore  vedef- 
fe  da  una  fìneflra  dt,  fua  cala  unp  raòrtal* 
mente  ferito  fotto  laftefìTa  fiaeftra,  e chie- 
di effe  la  coafeflìone , e.  dubitgpdò  di  non 
efìTere-ìn  tempo , potrebbe  allora  in  que- 
fto cafo  , ed  altri  limili  aflfolverlo  , pep* 
chè  farebbe  moralmente  prefentè.  E in 
guanto  alle  cenfure  , potrà  clfer  aCfòluto 
ancora  da  lontano  da  chi  ha  la  facoltà  di- 
alfolverlo  da  effe . , 

Dom.  Da  quali  peccati  poflfono  aflol- 
yere  i loro  penitenti  Secolari  , i Religiofi 
mendicanti  in  virtù  de’ loro  privilegi  ? R. 
Dal  P.  Felice  Fotellà , qual’ è il  più  Ca- 
nonifta  de^r altri,  che  hanno  fcritto^  fol- 
la Morale,  e che  più  accuratamente  fi 
è diftcCo  incorno  alle,  coftit.uzioni , e 
le  Pomifidci,  fi  rileva  , che  * i Religiofi 
Mendicati  godevano  un'*  ampia  facoltà 
intorno  . al  Sa^amenco  della  Penitenza  ; 
ma  che'  poi- -gli  fu  abolita  da  Alelfandro 
Vii.  £ dal  Gonc*  ài  Tr^.nt§  : però  Aon^ 


Ideila  Penitenza  Cap. 
in  tutto  : onde  fi  raccoglie  dalla  fua  Mo- 
rale, che  poflTono  alToIverc  d’ alcuni  pec- 
cati rifervati  al  Sommo  Pontefice , quan- 
do fono  occulti  ; ma  non  però  ì cafi  in 
Bulla  coena^  nemeno  quelli  fèi  cafr  , che 
fono  rifervati  extra  Urbeni , & intra  Ita» 
liam  . e parimente  fi  devono  efcludere 
tutti  quelli  , che  fuccclfivamente  fi  fono 
rifervati  i Pontefici  , che  hanno  regnato, 
dopo  data  alla  luce  la  fudetta  Morale  / 
e nemmeno,  da’ cafi  che  i Vefeovi  fi  ri- 
fervano nel  Sinodo  , come  apparifee  da 
una  Bqlla'^^di  Gregorio  Xll.  e dalh  p'op, 
dannata  da , Aleflàndro  VII.  E folo  pou 
iranno  ajfolvere  da  quelli,  che  fono  rifer- 
vati  in  }ure  . E per  fapcre  qoali  fono  i 
cafi  rifervati  al  Papa  , e che  fi  poffono 
affblvcre  , fono  notati  nel  primo  tomo 
fol.ióo.  ad  efclufione  de’ fopradetti , come 
teftè  diffi  ; Vedi  la  morale  del  P.  Liguorij 
che  afferma  lo  ffelfo  nella  fua  Morale^de- 
dicata  a Benedetto  XIV.  ciò  non  oftante 
Il  P.' M,  R.  Carlo  Maria  da  Perugia, 
quale  prima  che  foffe  procurator  Genera- 
le , fu  Cronologifta  dell’  ordine  del  mio 
Serafico  P S.  Francefeo',  e nella  fua  Cro- 
nologia, che  diede  alla  fUce,  pone  indub- 
bio , clre  ne’  Mendicanti  ancora  efiftino  i 
privilegi  accennati,  per  rapporto  a fecolarì 
penitenti,  c perè  ferva  di  regola  a* Padri 
Confeffori  F avifo  : fpeffe  volte  nella  Mo- 
rale , fi  unus  ajférh  alter  negai . 
pom.  Qiwl’è  la  fecoltà  , che  hanno  i 

Q.  J Ere. 
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^6  ^ V Farte  1,  Trattato  L ^ ^ 
rrelàtì  Regolari  fopra  i loro  Rellgiofi  fu^- 
diri  per  rapporto  al  fagramento  della  pe- 
nitenza? R.  E'cofa  probabiliflìma  , che 
i Sommi  Pontefici  , ed  il  Concilio  di 
Trento,  quando  abolirono  i privilegi  de’ 
Religiofi  Mendicanti,  avefiero  la  mira  di 
abolire  quelli  , che  godevano  intorno  a’ 
penitenti  Secolari , e non  intorno,  a loro 
neligiofi  fudditi  , che  vivono  in  comuni- 
tà; che  però  il  Fel.  Por.  e parimente  mol- 
ti altri  gravi  Dottori  foftengono , che  pof- 
fono  aflblvere  t loro  Religiofi  fudditi  da 
tutt’i  cali  rifervati  al  Papa,  quando-  faf- 
no  occulti  jT  eccettuati  però  i (èguenti 
I.  La  jcifma  » 2.  V erefia  formale  cum 
fdapfu  . 5,  La  cofpìraxjone  contro  H Ra* 
mano  Pontefice  . 4*  Nemenò  quelli  , 'ebe 
imprejìano  armi ^ danno  ajutOy  e provìfio» 
ni  a nemici  di  noflra  Santa  Fede , che  at» 
tualmente  combattono  contro  di  noi  • £ 5» 
Sono  quelli  che  falfificana  le  lettere  %4po» 
fiolìche,  Item polfono  affolvere  i Reli- 
giofi fudditi  da  lei  cafi  ri  fervati  al  Papa 
extra  Urbem , intra  Italiam  : e da  que- 
lli potranno  affolvere  , benché  fòflTero  pub- 
blici ne’  loro  refpettivi  Conventi  ; ma  no» 
quando  fono  ridotti  al  foro  contenziofb  , 
e fuori  de. l’ordine  ,*  e fino  ancora  Gle- 
inente  Vili.  , conceflfe  a Prelati  Regola- 
ri' la  ..^coltà  di  refervare  a fe  {ledi  , per 
rapporto  a loro  fudditi,  la  percuffione  gra- 
ve , enorme  , e la  occifione  del  Chieri- 
co .*  Dunque  fe  i Prelati  Regolari  , poG- 

fono 
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fono  rifervàre  a fé  fteflì  i fopradetti  cafi  , 
polfono  • ancora  alTolvere  . Item  poffono 
a(folvere  i loro  fudditi  Religiofi  da  nitce 
le  fofpenfioni  , e interdetti  ; e parimente 
difpenfare  da  tutte.  le  irregolarità  ex  eie- 
lìBo  , eccettuate  quelle  , che  provengono 
da  omicidio  volontario  diretto  . Tutta 
volta  su  di  ciò  vedi  il  foglio  275*  tlov'e 
fi  legge  il  privilegio  di  Paolo  IH  quale 
concede  a Prelati  Regolari  una  fol  voi- 
' ta  r anno , e non  toties  quoùes  come  lo 
godevano  prima , per  rapporto  a loro  fud- 
diti tantum.  E dalle  irregolarità,  che  pro- 
vengono ex  defetiu  corporisj  folo,  difpen- 
fa  il  Sommo  Pontefice.  Ecco  tutto  ciò  ^ 
che  fi  raccoglie  dal  Fel.  Fot.,  dal  P.  Ana- 
cleto ^ con  r unione  di  altri  Dottori . Ed  ^ 
jn  ultimo  dal  P.  Alfonfo  di  Liguori  co- 
me fopra  5tc. 

Dom.  Si  potranno  alTolvere  gl’ officiali 
delle  milizie  , i quali  provocano  , o ac- 
cettano il  duello  per  timore  di  perder  1’ 
impiego  che  godono , e parimente  la  fama? 
R.  No  : e quelli  ancora  incorrono  le  peiw 
" Ecclefiaftiche  fulminate  contro  i duellanti, 
e l afferire  il  contrario  fu  dannato  da  Be- 
nedetto XIV.  1746Ì 

Dom.  Sarà  lecito  alfolvere  colui , che  per 
confervarfi  nello  fiato  fuo  naturale,  e per 
■non  perder  le  fue  fortune,  e l’onore,  ac- 
'cettaffe  o provocafle  il  duello  , quando 
non  potelfe  in  altro  modo  riparare  a tan- 
to fuo  danno  P R.  Nò  : e quefia  propofi- 

Q.  4 ù» 
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368  Farti  L Trattati  1, 
xione  fu  dannata  da  Benedetto  XIV, 

Jjom.  <Si  potrà  alTolvere  un  militare  » 
che  provoca  il  duello  , o 1’  accetta,  per 
cagione  di  non  effer  riputato  timido  .*  un 
foldato  con  poco fpi rito, fenza  onore, inet« 
to  air offici  militari,  e col  timore  di  per- 
der l’impiego,  e il  vitto  per  fe,  e Tuoi  ' 
£gii?  R.  Nò.*  ed  il  foftenerlo  è dannato 
da  Benedetto  XIV* 

Uom.  Si  potraono>  afìfolvere  quelli , cke 
per  fàivarfi  1’  onore  apprtffo  gli  uomini  , 
accettano  fra  di  loro  il  duello  con  1'  ac- 
cordo di  andare  al  luogo  desinato  .*  per 
cavar  fuori  le  fpade  , ma  fenz’  animo  di 
batterli  j.  e fol  per  apparenza  , c per  non 
perder  di  riputazione  preflfo  il  Mondo  ^ 

K.  Sembra  quefto  accordo  uu*^atto  pruden- 
te , e degno  di  Lode  : e pure  non  è cosi , 
e tì  deve  riputare  per  un*atto  fcandalofo.  ^ 
fenza  carità,  privo  d’ogni  fogno  di  cri- 
ftiano , e che  induce  gl* altri  a far  da  vero 
ciò , che  Loro  fanno  in  apparenza  e per 
quella  cagione  fa  dannata  da  Benedetto 
XlV.  • 

Quelli  Signori  Officiali',,  che  lì  Ili mano 
tanto  onorati, e che  per  confcrvarfi  Tona- 
re, punto  gli  preme  di  perder  Dio, T ani- 
ma, e la  vita,  non  fi  devono  affoivere  , 
.quando  li  conteflano , perche  fono  feomu- 
nicati , e incorli  nella  cenfura  rifervata  al 
>apa,  (alvo  ogni  pericolo  di  inoree  , fi 
iàranno  capaci  di  affolu rione. 

il  Gran  Monarca  di  Spagna  D*  Carlo 

Bor- 


Digitized  by  Gun^lc 


V 


> Delia  Penitenza.  Cap.  55. 
Borbone,  gloria  e foftcgno  della  noftra 
Cattolica  Religione,  in  tempo,  che  regna- 
va nelle  due  Skrifie  , ponderando  , elfer 
tutta  gloria,  e non  infamia  il  perdonare  al 
fuo  rivale,  cosi  ragionando  un. giorno,  fa 
di  quefto  diabolico  infame  onore,  in'  pre- 
fcnza  de’  Magnati , che  lo  fervivano  ; par- 
lò nel  modo  fegucnte.*  Qi*ejia  infamia  ^ 
ehe  falfamente  temone  incorreye  coloro^  che 
non  accettano  y 0 provocano  i duelli  ^ le  dts- 
fdcj  io  la  levo  y e la  carico  tutta  [opra  di 
me  fleffo.  Parole  fantiffime,  degne  della 
lìngua  d’ un  Monarca  Cattolico , e d’  ogni 
altro,  che  profcflfa  il  Vangelo,  le  quali 
furono , e faranno  di  perpetuo  efemplare 
a tutt’i  fuoi  fudditi , e tutte  le  nazioni 
Rraniere,  come  abbiano  almeno  un’acino 
di  fale  in  capo.  Diquefta  materia  diduel- 
Jo  fe  ne  parlò  diffufamente  nel  primo  to- 
mo fol,  147.  onde  non  occorr#  parlarne 
di  più. 

Dom.  Quando  il  penitente  è aflfoiuto  , 
quefto  Sagramento  produce  in  fuo  vantag- 
gio di  veri]  effetti  ? R.  Sì , e fono  : Il  perdo» 
no  de  peccati  mortali  corame jji  dopo  il-  Bat» 
te/imo  ; gli  commuta  la  pena  eterna  in  tem» 
forale  y perdona  ex  opere  operato  tutt' i pec» 
cati  veniali  y e dd  nuovi  ajuti  per  confer» 
varft  in  grafia. • e fe  il  penitente  era  in 
grazia  prima  di  confeffariì  ; quefto  Sagra- 
mento  gli  dà  la  feconda  grafia.' 

Q S * 
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570  Tarte  I.  Trattati)  L 

PROPOSIZIONI  D^NN^TE 
C he  fi  riducono  al  detto  Capitolo , 
Mex^  VIK  »•  II.  Pralaù  Regutares^ 
poffunt  in  fora  confcientìtt  abfolvere  quof- 
cumqm  feQulares  ab  harejì  occulta  y Ó“  ab 
tmni  exccmun  'tcattone  propter  eam  incurfa  ^ 
jlà  eoclem  . Peccata  in  confejjiene  omrf» 
fa  . Vedi  fol.  347. 

eoclem  n,  12.  Mendicante  poffunt  ab- 
folvere  a cafibus.^  Epifcopis  refervatìs  ^non 
obtenta  ad  id  Epifcoporum  facultate, 

%4b  eodem  36.  Regulares poffunt  in  fo» 
ro  conf  dentice  utt  priiyilegiis  fuis , qua  [una 
expreffe  revocata  per  Cene,  Trtd. 

•/Ib  In,  XI.  n.  ^g,K/fbfolutìonis  cepax  efl 
homo^  quantumvìs  laboret  ignoranti  a mfjìe* 
viorum  ffdeì etiamfi  per  negligentìam  cul- 
pa bilem  nefeiat  mj/Jìevium  Trìnitatis  , & 
snearnatìonis  Domini  nojlri  Jefu  Chrijli  ^ 
•Ab  eodem  n.  20.  Urger^s  tnetus  gravis 
tjì  caufa  jufla  Sacramentotum  admi»Ìfira- 
tionem  Jimutart , 

•Ab  eodem  n,  59.  Licet  S acr ameni  al  iter- 
abfolvere  dimidiate  tantum  Confeffos ..  Vc- 
àijol.  358. 

Benedillo  XI V.  Vtr  militaris  > qut  ^ 
nifi  afferai  ^ & accepiat  duellum  tanquarrt 
formiddofus  y timidus  , abjeBus  y .&  ad 
affida  miUtaria  ineptus  haberetur  y indequà 
éffidiy  qua  fé  y fuo/pue  fubjlentat  privare- 
tur  y vel  prdnotionis  alias  fibi  debitee  y aC 
promerita  ^ fpe  perpetua  tarerà  doberet , cut* 


Della  Penitenza  • Cap.  54,  .57 r 

pa , & pena  vacaret , five  afferai , Jìve  ac- 
ceptat  duellum . 

%Ab  eodem  . Excufart  poffnt  ettam  ho-- 
noris  tuendi  , vel  bimane  •vUìpenflonis  vi- 
tande gratta  , duellum  acceptantes  y vel  ad 
ìllud  provocantes  j quando  ceno  fctunt  pu^ 
gnam  non  effe  fecuturam  \ utpote  ab  alìts 
impediendam  . 

Ab  eodem  . Non  incurrtt  Ecclejìafltcas 
pcenas  xontra  duellantes  latas  ^ Dùx  , vel 
Officialis  Milhie  acceptans  duellum  ex  me- 
ta grave  amìjjiottls  fame  y vel  off  cu  . 

%Ab  eodem  n,  4.  Licitum  ejl  tn  Jlatu  na- 
turali homtnls  acceptare  , & offerre  duel- 
Jum  ad  fervandas  cum  bonore  fortunaSy  quan- 
do alio  remedio  , eorum  fafiura  propulfari 
nequit , 

Della  occtt/ione-  profjinta , remota  , e cojìume 

- di  peccare,  Cap.  54.  , 

) 

La  occafione  jvrofTìma  ejl  ili  a y in  qua 
quis  pojìtus  y attentis  circumjìantiis  , 
frequenter  peccai  * Si  danno  due  forti  di 
occafióne,  una  remota  , e falera  proffima. 
JLa  remota  è quando  non  vi  è pericolò 
proflìmo  di  peccare,  o quando  rare  volte 
lì  pecca.  La  proflfìmaè,  quando  facilmen- 
te fi  pecca , e quefta  fi  divide  in  volon- 
taria , ed  involontaria  . La  • volontaria  è 
qfnando  fi  può  fàcilmente  rimuovere  , e non 
fi  vuol  rimuovere,  e quelli’ non  fi  poffoi 
no  affolvere,  perchè  fono  ihdifpofti  : ed 
li  contrario  fu  dannato  da  Innocenzo  XI. 

0.  Ó pr. 
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pr.  7f.  La  involontaria  k quella,  quando 
non  fi  può  evitare  il  grave  pericolo  ; come 
il  fielio  di  famigliar,  che  vive  in  peccato 
con  la  ferva  di  cafa  ; quefto  può-  afTolver- 
fi , fc  il  ConfefTorc  abbia  prinia  riconofciu- 
to  qualche  emenda  ^e  ravv-iferà,  che  abbia 
dolore,,  e vero  propofitodi  eroendarfi, con 
animo  di  porre  in  efecuzione  i mezzi  prer 
fermativi,  che  eli  darài  ma  fe  conofeerà, 
che  non  farà  ufo  di  tai  mezzi , non  deve 
affo!  ver  lo  : o.  pure  fe  applicandoli , punto 
giovaranno  ; allorta  gli  dica  il  Coivfeflbre  ^ 
che  prende  qualche  oncfto  pretella  per  al- 
lontanarfi  dalla  cafa , o che  fia  efoulfa 
ferva  dal  fervigia.  SI  legga  la  prop..  d’ In- 
nocenzo XI.  ».  6x^.e 

Dom  Qual'  differenza  trovali  tra  if  re- 
cidiva, e.  concubinacio  i R.  Il*  recidivo  è 
quello,  che  rpcffo^pecca ,,  e fpeflb  fi  con- 
ftlTa  lènza  apparenza  d’ emenda  ; e lo  ftef- 
ft)  fi,  può  dire  del  confuetudinario.,  lè  fr«^ 
quenra'anch’clTo- le  ConfcflSoni . A quefti 
è gli  deve  fofpendcrc  l’ alToluzionc  , per'» 
che  gli  manca  il  vero  dolore  , ed  il  prò* 
pofiro  ; pelò  fe  U.  Confclforc  rav viferà.  q ual- 
che  emenda,  lo  deve  alfolvere/  perchè  ò 
. difpofta,*  e quella  emenda  fi.  riconofee  , 
iè  rare  volte  pecca  / cosi  parla  il  Concir 
iio  Tridentino  fejf  14.  cap^  2,  11  concubU 
sario  è quello,  che  tiene  la  concubina  ili 
calè ,,  con  la.  quale  fuole  peccare  , quando^ 
vuole  Or  quando  tiene  libera  entrata  fuo^ 
IL  dclk  ina  cafa.,  e pecca  eoa  e£fa  fenza 
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cfterlore  impedimento  , e perciò  al  vero 
eoncubinario  fi  ricerca,  che  vi  fiano  tré 
cofe  . I.  Il  libero  aeceflTo , di  maDiera  che 
fe  folo  di  giorno, c non  di  notte,  poteflTe 
iccoftarfi  con  h concubina,  non  farebbe 
vero  concubinario,  perchè  mancarebbe  il 
libero  acceffo.  II.  Ohe  le  copule  fiann 
frequenti  ; perocché  fe  le  copule  folTero 
larifiìme , non  làrebbe  eoncubinario . E fi- 
nalmente in  terzo  luogo  fi-nichiede,  che 
vi  fia  r intenzione,  e ^ava  volontà  di  fé.* 
cuitarc»  Quefte  tré  condizioni  fono  necef- 
mie, perchè  il  concubinato  fia  cafo  riler- 
vato  nell-a  Dlocefi  Napoli  tana 

Dona.  Cofa  è pericolo  morale  di  pec* 
care?  R.  E^quello,  in  che  ( raoralmente 
parlando  ) fi  trova-in  pericolo  prbflfimo;dt 
peccare  ( effendo  grave  la  materia  ) e fi  di- 
tti ngue  dai  cofiunae  di  peccare  / perché 
il  pericolo  morale  di  Recare  proviene. - 
ah  extrinfecoy  e ii  coftume  ah  intvinfeco  ^ 
cioè  da  un’abito  pcrverfo,che  nfiede  nel- 
la volontà  ; onde  chi  fi  trova  in  occafiqne 
morale  di  peccare,  é indegno  di  affoluzio- 
|IK:  ed  a quelli,. che  peccano  per  collume^ 
€)  per  abito  intrinfeco.fi  deve  fofpendcrei 
e l’ alTerire  il  contrario  fu  dannato,  da  In- 
noc.  XL  p 58.  - 

Se  il  Confclfore  domanda  al  fuo 
peoìteme,^  fe  fuole, cadere  fpelTo  ne*  pec- 
cati che  lì  confefia  , deve  il  penitente 
confelTarlo  R.  Sl  y anzi  deve  confelfarlo 
ftnaa  domanda  > fe;  il  fao  peccato  proven- 
. Ri 
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•ga  da  profìfima  occafione  , o da  reìnciden- 
za:  ed  il  contrarlo  fu  riprovato  da  Innoc» 
Xl.  prop»  58. 

PROPOSIZIONI  D^NN^tE 

Che  fi  riducono  al  detto  Capitolo. 

Jlex  VII»  Non  eji  ebl'tgandus  conca» 
iilnartus  ad  eicìerìdam  concubinam  ^ fi  hac 
nimìs  uttTts  effet  ad  'obìtBamentum  conca» 
binari  i ^ vulgò  regalo^  dum  deficiente  ilio  ^ 
nimis  te  gre  ageret  ’o'tam  ^ & olite  epulata» 
dio  magno  concubinarium  afficerenty  & alia 
famula  nimis  difficile  invenireti4T » 

»^b  Inn.  II.  n.  60.  Paenitenti  habenti  con» 
fuetudinem  peccandi  contro  tegem  Dei  y na»^ 
furie  y aut  Ecclefìte ^ fi  emendationìs  fpes 

nulla  appareat  , necejl  negando  nec  differen- 
da  abfolutio’y  dummodo  ore  proferat  Jedole» 
re  y (y  proponere  emendatìonem  » 

Ab  eodem  n.  6\,  PoteJì  aTujuando  abfot» 
vi  y qui  in  proxima  occafione  peccandi  ver» 
fatar  y quam  potejì  y & non  vult  omittere  ^ 
quinirao  direÙe y & ex  propofito  qiuerit 
aut  ei  fe  ingerii 

' Ab  eodem  ».  62.  Proxtma  occafio  peccan» 
dì  no»  efi  fugienda  : quando  caufà  aliqua 
utilis  y aut  honefia  non  fugiendi  occurrit  . 

Ab  eodem  ».  ^3.  Licitum  efi  quarere dire&è 
occafionem  proximam  peccandi  prò  bino  fpiri» 
tuali  y •vel  temperali  n offro  y vel  proximi  " 
Ab  eodem  tu  Non-  tenemur  confejfa» 

rio 


Della  fenttenxa  Cap.  . 375'  . 

rio  Surroganti  fateri  peccata  alicujus  con» 
fuetudinisé 

\ 

Della  Sollecitazione y e DInuncla,  Cap. 

X A Sollecitazione  è quella,  quando  il 
Confeffore  provoca  a cofe  veneree  la 
fua  penitente,’©  il  penitente,  o nell’atto 
delia  Confeffione , o immediatamente  avan- 
ti > o immediatamente  pai,o  peroccafione 
di  confeffione  ; o finalmente  col  preiefto 
di  Confeffione,  Jet*  fìmuUta  ConfeJJìone, 
Uom.  Chi  per  ordinario  fono  le  perfone 
lollecitate?  R.  Sono  MuUeresyÙ'  Inf'jntes, 
Dom.  Che  obbligo  hanno  quelli, fé  fof« 
fero  follecitati  dal  Confeffore  ? R.  Sono 
obbligati  dinunciare  il  Confelfore  al  Tri- 
bunale della  Sagra  Inquifizione  ; e dove 
non  vi  è quello  Tribunale, debbono  dinun- 
ciarlo  al  Vefeovo  del  luogo;  c non  deb- 
bono elfere  alfoluti , fe  prima  non  abbiano 
fatta  la  dinuncia  ; e fono  ancora  tenuti 
fotta  pena  di  fcomunica  rifervata  a’  fopra- 
detti  due  Tribunali, 

Dom.  Cofa  è dinuncia?  R,  E’un’ obbli- 
go irnpofto  a' penitenti  fopràdetti  di  acca» 
lare  il  Confelfore  follecitante  ; acciocché 
abbiano  cura  diligentiffinia  per  la  Calvezza 
dell’ anime. 

Dom.  E in  quanti  modi  può  il  Con- 
feffore  follecitàre?  R.  In  tre  modi,  cioè 
con  parole  y con  fegni  y e con  fatti  j ficcome 
apertatneate  fi  legge  nella  Bolla  di  Gre- 

' ♦ gorlo 
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gorio  XV. , e di  ogni , c qualunqne^ 

Sacerdote  follccitaDte. 

Dom.  Se  un  Sacerciote  non  Confenorc , 
fingendo  di  cflferlo  , foIPecita  fa  peniten- 
te , fi  deve  qucfto  dinunciare  ? R.  Sì  / 
perchè  ia  Bolla  parla  contro  di  ogni  Sa;- 
ccrdote,  nè  fi  ricerca,  che  fegua  la  Con- 
fefifionc  ,*  imperocché  febbene  non  faccia 
fagramentq,  tutta  volta  la  occafione  è fa- 
gramcntale. 

Dom*  E fé  fufle  il  ConfeflTarc  tm  (èco* 
lare  , che  finge  effer  Confeffore  , fi  deve 
quefto  dinunciare?  R.  Nò.*  perchè  fa  Bolla 
parla  per  i foli  Sacerdoti/  però  fi  deve 
dinunciare,  come  (bfpetto  nella  Fede. 

Dom.  Se  un  Sacerdote  afcoltaflTc  i pec- 
cati d una  donna , che  attualmente  fi  con- 
fefla  con  altro  Confcflfore,  e udiflTe,  che 
fi  accufa  di  peccati  di  carne,  e però  capta 
occafione  y dTo  Sacerdote  afcoitante , folle- 
citaffe  poi  in  cafa  la  femina  penitente , lì 
deve  quefio  Sacerdòte  dinunciare.^  R.  No.- 
perchè  la  Bolla  cita  folo  i Sacerdoti  afcol- 
tanti  la  ConfeiTione. 

Dom.  Se  la  fcttecitata  dopo  commelTo 
ri*  peccato  col  follecitante  , fi  confeflfalTe 
di  nuovo  da  eflb  ; farà  la  femÌBa  folleci- 
tata obbligata  dinunciare  iT  Confeffore  fof- 
lecitante?  R.  Sii  e vedi  la  prop-  di  Afef- 
fandro  VH.  dannata  al  w.'7.  , ed  è calo 
rifervato  al  Pontefice  per  Bolla  di  Benedet- 
to XI V.,  comprende  benché  non  foffefol- 
ia  coafeffionc . Vedi  la  in  fitK 

Dot» 


Della  Penlteni^a ,.Cap,  ^6.  577 

Com.  Il  Confeflbre  follecitante  farà  ob* 
bligato  denunciare  fe  ftelfo?  R.  Nò:  per- 
chè : nemo  tenetur  prociere  je  ipfum . 

Dom.  La  Donna  folleckata  fì  deve  de- 
nunciare ì R.  Nò  : perchè  la  Bolla  folo  par- 
la de’ ConfèflTori , e non  de’ Penitenti.*  ne- 
meno  fi  deve  denunciare  la  donna,  che 
follecita  il  Confefibre  in  confelfione  « 

Dom.  Quando  la  donna  denuncia  effere 
fiata  follecicata  dal  Confeflbre  ; deve  ac- 
cufarfi>.  fe  ella’' vi  preftò  il  confenfo?  R,' 
Nò  : perchè  di  quello  non  menzione  la 
Bolla . 

Dom.  Se  le  parole,  i fegni,  i fìtti  fof- 
fero  lievi  ; fi  devono  denunciare  ? R.  SI  .* 
fe  tendono  a cofe  non  onefte. 

Dom.  £ fe  tra  il  Confeflbre  ^ e peni- 
tente follecitata,  non  feguiffe  effetto  ve- 
runo cattivo,  farà  obbligata  denunciarlo  i 
R.  Si:  perchè  la  Bolla  dice;  Etiam  no» 
/ecuto 

Dom.  Se  il  Confeflbre  infegnaffe  alla  Tua 
penitente  nell’  atto  di  confeflarla , il  modo 
di  muovere  il  fuo  marito  alia  copula  coo- 
jugale  , fi  deve  denunciare  R.  Si  : perché 
la  Bolla  dice  eli  cojo  non  onejlo  quomodolu 
btt  peypetranila  . 

Dom.  Se  la  foUecitazione  feguiffe  il 
giorno  feguente  dopo  fìtta  la  eonfeflìo- 
ne  ; fi  deve  denunciare  il  Confeflbre  ? R, 
Nò  j . perchè  deve  eflere  immediatamenw 
te  avanti  , o immediatamente  dopo  k 
bonfelfionc , che  vaie  a dire  , fecondo  k 
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opinione  più  comune , un-  ora  in  circa  pri-  j 
ma,  e dopo.  Altri  foftengono  affai  più 
avanti, e dopo; ed  altri  meno  di  un’ora. 

Dom.  Se  il  Confeffbre  diceffe  immedia- 
tamente dopa  la  confeffìone  a un  ragazzo: 
Pieni  alla  mia  Jìan^a  , e t$  darò  il  bigliet- 
to della  Confeffìone  : farà  il  ragazzo  obbli- 
gato denunciare  il  Confeffbre  ? R.  Se  il 
radazzo  andò,  e vi  furono  atti  difonefti, 
o parole;  Si:  e fe  non  vi  furono , non  fa- 
rà'tenuto  denunciarlo. 

Dom.  Se  il'  Confcflfore  foffe  chianrato  a 
confèffare  una  femina  in  cafa  fua , e in  vp 
ce  di  confeffarfi , follecitafle  ella  ad  turpia 
il  Confeffbre,  e quefto  confentiffe  j' farà 
la  femina  obbligata  denunciarlo.^  R.  81  .• 
perché  la  Legge  cfprime,  pratextuConfeJ- 
e ancora,  mn  fecuta  Confejpone  . 

Dom  E fe  il  Conftffbre  non  voleffc 
confentire,e  la  femina  Io  intimoriffe , che 
gridarebbe,  c direbbe,  thè  la  voleffe  fol- 
lecitare  / ed  il  Confeffbre  , per  evitare 
queft’infemia;  condifcendefle  al  peccato  ; 
fi  deve  il  Confeffbre  denunciare  ? R.  Tan- 
credi dice  di  si;  perchè  potius  mori^quam 
foedarì, 

'Dom.  Se  il  Religiofo  diceffe  al  fuo  (u- 
penore,  che  deve  andare  a cònfeflare  una 
donna  inferma  in  fua  cafa  ; ma  folo  vi  an- 
daffè  con  fine  di  peccare  con  effa  , fi  deve 
denunciare?  R.  Nò:  perchè  il  pfeteftorfcvc 
eflere  con  la  fteffa  perfona,con  cui  pecca, 
e non  con  terza  perfona . 


Dom. 


Veìla  Pettttenxa.  Cap.  -,  579 

Dom.  Se  un  Sacerdote  follecitaffe  'Una 
'donna  fuori  del  Confeffionario  , e lei  in 
veruna  maniera  acconfentiffe e poi  dopo 
mezz’ora  andafle  la  dònna  in  Chiefa  , c 
fantamente  fi  confeATaffe  dallo  ftefifo  Sacer- 
dote ; farà  la  femìna  obbligata  denunciarlo, 
perchè  immediatamente  la  follecitò  avanti 
di  confeflarfi da  elfo?  R.^Nò.*  perchè  non 
fu  follecitata:  ne^ue  occaffì^e ^ ncque  pra^ 
textu  cenfeffionts  ; e perchè-  il  Confefforc 
non  fapea,  che  volea  la  donna  confelfarfi. 

PROPOSIZIONI  DANNATE 

♦ s 

' Che  fi  riducono  ai  detto  Capitolo . 

Ab  Atex,  VII,  ».  4.  Quantumvis  eviden* 
ter  ubi  conftet  y Petrumejfe  Harettcumynon 
teneris  denunciare  fi  probare  nen  pojfis . 

Ab  eod,n-j.  Modus  evadendi  obli  patì onem 
denunciando  follicìtatlonis  efi  ; fi JoTlicitatus 
eonfiteatUY  cum  folUcitante , hic  potefi  ipjum 
abfolvere  abjque  onere  denunciandi . 

Ab  eodem  ».  6,  Confeffarius  qui  In  Sacrai 
mentali  Confezione  trìbuìt  ponitentì  char* 
tara  pofiea  (egendamy  in  qua  advenerem  in» 
citat  j non  cenjetur  follicitaffe  in  Confef- 
/ione  y ac  proinde  non  efi  .denunciandus , 

• * 

Del  MIniflro  della  Penitenza  , Cap,  3^, 

\ 

IL  Minillro  del  iagramento  del  Peni- 
tenza è il  Sacerdote  con  legitima  giu* 

fono 


5?o  ^ Parte  I.  Trattato  t, 
rifdizìone;  imperocché  quantunque  rice- 
vè coll’  ordine  del  Sacerdcrzio  la  poreffà 
di  a(Tolvere,gU  fu  però  Impedita  dal  Con- 
cilio Tridentino,  finché  farebbe  approvato 
dal  Vefcovo  del  luogo;  perchè  quello  Sa- 
cramento fu  iftituitó  per  modum  judtcìf^ 
il  quale  non  può  efercitarfi  fenza  fbdditi, 
Dom*  Quali  fono  gli  officj  del  Confef^ 
fqre?  R.  Sono  tre;  cioè  di  Maejlroy  Me» 
dìco^  e Giudice  \ come  Maeftro,  deve  in- 
.fegnarc  al  penitente  la  vera  ftrada'  delfii 
falvezza  ; come  Medico,  deve  applicare  le 
Medicine  falutevoli  per  curàrlo  da' morbi 
deir  anima;  e come  Giudice,  deve  fenten- 
ziare,  ed  effer  collante  in  negare  Faffolu- 
zione  a quelli , che  fono  indifpolli  • 

• Uom.  Che  qualità,  e condizioni  6 ri- 
cercano nel  Confelfore/*  R.  Per  il  valore 
del  Sagramento , deve  cffere  approvato  dalF 
Ordinario,  e che  abbia  intenzione  diaffol- 
vere  ; e per  ammrniflrarlo  lecitamente  , 
deve  effere  in  grazia  , avere  fcienza  fuffiS 
cicnte , prudenza , fortezza , e figillo . 

Dom,-Cofa  è giurifdizione?  R.  po* 

■ tejìas  jurtfdiiìioHts  , ijuam  hahet  in  fon 
eonfcientia  Sacerdote  lii>andì  y afque  abfof» 
•vendi  peccata , e quefe  lì  divide  in  ordinaria, 
e delegata . La  ordinaria  è anneffa  aH’  officio 
di  aver  cura  dell’ anime:  e quella  la  tiene  il 
Papa  in  tutte  le  Chiefe;  H Vefcovo  nella 
fua  piocefi  ; i Prelati  Regolari  ne’ loro 
Religiofi  y i Parrochi  nelle  loro  Chiefc  . 
1,3  Delegata  è quella  , che  fi  riceve  dal 

Pre- 


i 
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Prelato  , ed  è fempre  determinata  auoad 
tempus,  &•  quoad  perfonas  ^ 
ed  j1  ConfelTdre  non  può  eftenderfi  di  più. 

L>om.  Cofa  è approvazione?  R.  au- 
themuum  tejhmonwm  Ordinarti  de  ido- 
nettate  Sacerdoti s ad  Oonfejfionem  excipien- 
dam  ; e però  verun  Sacerdote  , o fecola- 
re  , o Regolare,  potrà  confelfare,  fe  pri- 
ma  non  farà  approvato  dal  Vefcovo  , e- 
lolo  ftendefi  fopm  i ?udditi  dello  fteflfo 
yer<x)vo,  che  b approvò,  e fe  lo  eferci- 
taiie  fuori  di  Diocefi  farebbe  nullo  il  Sa- 
gramesto . 

Dom.  Se  un  Sacerdote  non  approvato 
fc  poneffe  a confeffare  in  prefenza  dello 
leffo  Vetcovo,e  potendolo  impedire,  non 
1 im^f^dHce^  e lo  diiTimula  : farà  valida  la 
confissone?  R.  Si;  perché  in  quelti  cafi 
dà  tacjramente  Ja  facoltà  di  aflblvere  , 
/ I f <^»nione  contraria , perchè  la 
facoltà  di  affolvere  deve  effere  efprelfata. 

- Uom-  Se  un  penitente  fj  confeffaffe-  da' 
un  5>^erdoi^  jion  approvato , e crede  ef- 

o i penitente  aflfolu- 

t^oi  K, ^ intanto  che  ignora  non  efferCon- 
feffore , luppliCce  la  Chiefa  per  J’  autorità^ 
del  ^Sacerdote  ^ ma  fapendo  poi , che  non 

approvato , deve  ad  altro- 
Confeifore  accufare^qudli  fteffi  peccati. 

V ^ Semplici  Sacerdoti' 

• J?  .aflfoJvere  ne’ cafi  peri 

rii  ’ concedi  loro  dal  Con. 

I alio  di  Trento  ,•  benché  foflèro  fcomu. 

I ‘ ni. 
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nìcati  vitandi,  degradaci,  apoftati.*  e pa« 
rimenrc  poflTono  aflfolverc  da  tutte  le  cen- 
fure  in  Bulla,  coena , e benché  foffero  in- 
fetti'di  Erefia  formale;  fuppofta  però  la 
difpofizione  del  penitente;  ma  non  poflToi 
no  aflTolvèrei  penitenti  in  pericolo  di  mo^- 
• te , quando  foflTe  prefente  altro  Sacerdote 
approvato.  Notati  però,  che  fé  con  qual- 
che giufto  fondamento  voleflfe  il  penitente 
moribondo  confeflTarti  dal  femplice  Sacer- 
dote, e non  dall’ approvato  , non  potrà 
quefto  impedirlo,  benché  foflc  Parroco  , 
imperocché  la  ragione  motiva  del  Conci- 
lio, che  conferì  a’ femplici  Sacerdoti  que- 
lla autorità  di  affblvere  ne’  fopradetti  acci- 
denti, fu,  ne  hac  occajione  alfquis  ptreat\ 
ma  fuori  di  quelli  cafi  non  può  aflfolvere 
uemeno  da’ peccati  veniali,  o da’ mortali 
già  confeffati,  ficcome  lo  decretò  Innocen- 
zo Xl.:  Non  perni ittant  ut  venialium  con» 
f^JJio  fiat  a fimplici  Sacerdote  , 

Uom.  Che  feienza  deve  avere  il  Con- 
fclTore?  K.  Deve  tenere  feienza  fufficiente, 
per  diilinguere  lepram  a lepra  \ cioéilpec- 
caro  mortale  dal  veniale,  e quanto  é ne- 
celfario  per  fare  1’  officio  di  Medico  , c 
Giudice  fpirituale  .•  e quel  Confeffore,  che 
conofee  non  avere  fufficiente  feienza  per 
confelfare , pecca  mortalmente , e incorre 
nella' fofpenfione  , e’mortalmente  peccano 
ancora  i ' frelati , che'  gli  approvano . • 

PRO» 
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Della  Penttenxa . Cap,  V-  3*J  ■ 

PROPOSIZIONI  Ds^N^E 

Che  fi  riducono  al  fudetto  Capitolo  . 

Ab  Alex.  VII.  n.  4.  Pralaù  Regolaves 
pojjunt  in  foro  confcientia  abjolvere , Vedi 
fol.  370. 

j^b  eod,  Pralati  Re^ulares  pojfunt  in 
foro  confcientia  uti  privi legiis  fuis  • Vedi 
ibidem . . ‘ 

*/^b  Inn.  XI,  n,  i6,  Urgensmetus  gravis. 

Vedi  ibidem. 

xAb  €od.\  Licet  Sacramentai  iter  ab  folvere 
dimidiate  tantum  Confejjos , Vedi  fol.  ^58. 

t/fb  Alex.  Vili.  ConfeJJiones  apud  Reli* 
£ÌoJosfhQa,  Vedi  fol,  328, 

« 

Del  Sigillo  Saeramentale  . Cap,  37.  * 

IL  figlilo  Sagramentale  fi  diffinifce  : Ejl 
indijpenfabilis  obligatio  Confefjarii  ta* 
cendi  y occultandi  y Jeu  non  manifejìan- 
dì  direte  , vel  indirebie  audita  in.  Con- 
fejfione  Sacramentali  -y  e obbliga  quefto  fi- 
glilo per  diritto  naturale , perchè  il  peni- 
tente jure  natura  , habet  jus  ^ ad  famam 
propriam  , e obbliga  ancora  Jure  Divino^ 
perchè  quando  Gesù  Crifto  iftitul  quefto 
Sagramento  , iftituì  ancora  il  figillo  , e 
finalmente  obbliga  Jure  Eccle/tafifco  : fic- 
come  cofta  dal  Cap.  Omnes  ,utriufque  fe* 
xusy  e per  le  graviftìme  pene  > che  im- 
pone contro  quelli  Confelfori , che  lo  fran- 
gono. Onde  il  Confeftbre  non  potrà^  ne- 

meno 
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meno  difcorrere  di  cofc  lievi  afcoltatt 
, nel  Tribunale  della  confeffione , perchè  in 
quelle  non  fi  dà  parvità  di  materia  ; e neme- 
no  trattarne  collo  ftelTo  penitente  fenza  Aia 
licenza  ; e non  può  nemeno  fervirfi  della 
fcienzaavuta  in  confellìone  per  operare  in 
qualche  cofa;  potrà  però  riparare  al  pro- 
zio, danno,  quando  l’azione  non  fia  im> 
mediatamente  rivelativa  del  fagro  Sigillo  ; 
affinchè  quefto  Sagra  mento  non  fi  renda 
odiofo  nè  al  penitente , nè  al  Confeffore  ; 
ma  rivelarlo  con  azione  immediate  revela- 
tiva , non  potrà  giammai,  benché  dovelfe 
celiargli  la  propria  vita . 

Dom.  Quali  cofe  cadono  fotto  il  figli- 
lo Sagramentale/  R.  Tutte  quelle  cofe  , 
che  fi  afcoltano  nella  confetfione  Sagra- 
mentale  fatta  dal  penitente  con  animo  di 
accufarfene , e di  riceverne  raflfoluzioae  .• 
onde  fe  il  penitente  andaflfe  a piedi  del 
Confcfìfore  còn  animo  d’  ingannarlo  , e 
col  fine  di  dannificare  elfo  Confelfore,  o 
altra  terza  perfona  in  cofa  grave,  e nco- 
nofcelfe  poi  il  Confeffore,  la  frode  del  pe- 
nitente , in  queftì  cafi  fimiii , non  farebbe 
confeffione  Sagramentale , nè  fatta  con  ani- 
mo di  ricevere  raffoluzione  de’ peccati  ,e 
per  confeguenza  non  farebbe  tenuto  il  Con- 
feffore al'  fagro  figillo  , 

Dom.  Quante  fono  le  pene  contro  i 
Confeffori  , che  frangono  il  fagro  Sigilo? 
R.  Sono  di  più  forti:  la  prima,  è il  pec- 
cator-graviffimo  col  iacfilegiò  / la  fecon- 
da 


Della  Penhenf(a , Cap.  :^%.  ^85 

, da,  è la  depofizioHe "dall’ officio  df  Sacer- 

^ dote  ; e la  terza  la  pena  della  carcere  ad 

arbitrio  del  fuperiore . 

, Si  avverte,  che  il  figillo  Sagramentale, 
obbliga  non  folo  al  Confcffore , però  anco- 
ra tutti  quelli  , che  effendo  vicini  al  con- 
fefiìooario,,  afeoltano  qualche  peccato  del 
penitente  ; e quelli  ancora  , che  finfero 
efler  Confeffori,  e non  lo  erano  ; impe- 
rocché , quantunque  non  foffe  Confeffione 
fagramentale  in  re  , ci  fu  però  Tintenzio- 
ae  del  penitente . 

Della  prudenn^a  del  Confcffore  , Cap,  98. 

DEbbono  i Confelfori  , prima  di  af- 
folvere  i penitenti , iftruire  quelli  , 
che  fonò  ignoranti , almeno  ne’mifterj  prin- 
cipali della  Santa  Fede  , che  fono  necef- 
• 'fari  necejjitatt  med’tt  ad  [al-vandum  , e fc 
non  porrà  allora  ifìroirlo,'  deve  difFerir- 
r afioluzione  , finché  gli  apprenda  , e 
fe  con  quella  ignoranza  fi  confefsò  per  T 
addietro  deve  il  penitente  reiterare  tut- 
te le  confcffioni  fatte,  perchè  non  ebbe  di 
eflfe  verun  dolore  . 

, Dom.  Come  fi  deve  regolare  il  Con- 
fclTore  col  penitente  , clie  ignora  il  pec- 
' cato?  R.  Deve  ifttuirlo , ed  illuminarlo  del 
^ fuo  errore  , acciocché  fi  aftenga  in  avve- ' 
nire  a -non  fere  ciò  , che  fece  per  1’  ad- 
• dietro  j é dirgli  francamente  , che,  fe  in 
* avvenire  farà  la  fteffa  cofa  ,'  gli  negherà 
r aflToiuzionc  , E fe  la  fua  ignoranza  foflfe 
> Tom,  IL  . ' R '“'in-  ^ 

J * ' 

# 
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inforno  a quei  precerti  , che  (bno  necef* 
fari  neceffìtate  merTti  àd  nofìr  m-  atemojn 
falutem.*  deve  il  Confélfore  differirgli  l’af- 
foluzione,  finché  ^li  fappia  ,*»perchè  non 
Io  fcufa  nemeno  1’  ignoranza  invincibile  , 
Dom,  Come  fi  deve  regolare  il  Con fef- 
fore-  col  penitente  , che  malizioramcnte 
occultò  qualche  peccato  mortale  nella-  Sa- 
gramenral  confeflfione?  R xDeve  con -dol- 
cezze obbligarlo  a ripetere  tutte  lecoOfef- 
fioni , nelle  quali  occultò  i fuddetti  peccati, 
perchè  furono  tutte  fagri leghe,  e nulle. 

Della  Rìferva^wne , G^ap.^g. 

IA  rifervazione  è una  limitazione  di 
J giurifdizione;fatra  al  ConfefTore.  di 
non  affolvere  da  alcuni  peccati  quali  fi 
potranno  affolvere  folo  dal*  fuperiore  , che 
li  rifervò,  o da  chi  aveffe  la  facoltà  de- 
legata , e quefta  è di  tre  ' forti  . 'Papale 
■Vejcovlle  ^ e Regolare  , 7.^  Papale  fi  diften- 
de  in  tutti  i cafi  in  Bulla  cnen^  , e in 
altri  exira  Buìlam  cnernsy  e quefti  hanno 
anneffa  la  fcomunica  rifervata  a Sua  San- 
tità . I Vefcovili  fono  rifervatì-  al  Vefco- 
vo,  e di  quefti,  alcuni  fona  rifervatf  dal- 
' la  legge  a^  medefimi  Prelati,  e fono  i cafi 
'occulti  rifervati  al  Papa  extra  'Bullam 
cceaa  : E altri  fono  rifervati  per  diritto 
particolare  dal  Sinodo  , quali  'fono  rifer- 
vati da  loro  fteffi  . l cafi  rifervati  a’- Re- 
golari fono  quelli  , che  ri  fervano  i Pre- 
. lati 
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Delia  Penhetf^a . Cap^gi  '387 
lati  regolari  ideile  Religioni  in  ordine  a* 
4oro  fudditi. 

Dom.’Se  il  penitente  , quando  peccò  , 
ignorò  la-rifervazione , e la  cenfura  ,*  in- 
€orfe-in  qualche  pena  ? R.  La  ignoranza 
folo  feufa  dalla  cenfura  , e non  dalla  ri- 
fcrvazione  y 'perchè  la  cenfura  nota-,  la  per- 
tinacia nel  penitente  , e^la  .rifervazion® 
reftringe  la  facoltà  del  Conftflbre. 

Ddm.  E fe  uno  ignora*  la  cenfura  , e 
H cafo  rifervaro , vpotrà  elfcre  alToluto  da 
quaififia  ConfeATore?  R.  Se  il  cafo  è Pa- 
pale , rifervato  per  la  cenfura  , e ficco- 
me  la  ignoranza  feufa  dalla  censura,  (bufa 
.ancora  dalla  nfervazione  : ma  fei.-  il  cafo 
è rifervato  dal*  Vefeovo  con  cenfiira  T 
ignoranza  del  peoitente  lo  feufa  folo  dalla 
cenfura  , •€  non  dalla  rifervazione  , perchè , 
il  Vefcov©  fi  rifììrva  la  cenfura,  e il  cafo, 

. a dift'erenza  del  Papa  , che  folo  fi  riferva 
.la  cenfura  , e non  il  calo.  - * 4-' 

Se  il  Conftfforc  chiede  la  facoltà  al  fu- 
periore  di  aflblvere  un  peccato  rifervaro, 
c il  fùperiore  la,  negaffe  ; porrà  però' il 
Confefibre  , ciò^  non  oftanre , alfolvere  il 
fuo  penitente.^  R.^Se  il  • fùperiore  la'  ne- 
gaffe  giuftamente , non  potrà  in  verun  mo- 
do affolverlo;  ma  fe  ingiultamenre -la  ne- 
gaffe  , e per  altra  parte  teme,  che  il  pe- 
nitente abbia  à difperare  , o che  gli -ab» 
bia  da  feguire  grave  danno,  è probabile  ^ 
che  potrà  aflfolverlo  , perchè  in  quello  cafo 
fi  presume,  che  la  facoirà  vi  fia  , vel  ab 
^ • ■ ' R 2 ^ ip[o 
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tpfo  jure  , vel  a Papa  , ne  anima  ‘^ìclU 
temur  , ^ula  refervatio  non  fit  in  ruìnam 
animar nm  , Jed  potìus  in  adìficatìonem , 

. Sia  di  regola  Generale  a’  Padri  Confcf-^ 
fori  , che  hanno  la'  facoltà  delegata  di  af- 
fo! vere  ì peccati  riferWti  al  Papa  , o al 
Vercòvo  : come  ticn  debbono  alfolvére  » 
nifi  prius  fatisfa&a  parte,. 


^PROPOSIZ  IONI  D^NN*/TE 
* Che  fi  rìduconoT al  detto  Capitolo.  ^ 

‘ jih  sAltx.  VII.  num.9,.,  Sententi  a afferenr» 

\Ab  eod  «.4.  Praìa^i  Pe^ularei  ppjfunt  m 
foro  con  [denti a ^hjoì  vere  . Vedi/o/.  ?70i  * 
%^b  ecdem^  ir.it  ■ Mendicantedpojfunt  ab^ 
, fclvere  a cajìbus  Epìjcopis  rejer*ùaiis  , «p» 
obtenta  ’ad  id  ' Epìjcoporutn  jacultate  . 

%Ab  ecdem  «.36.  Reguìares  poffurit  ìn  foro 
ecHjcientia  uti privi/egiis  fuis.  Vedi  fol.zyo, 

À , * • y 

Del  Sagramento  dei r Ejìrema  une^óne^' 

■»  " ' Cdp  40.' 

IL  fagramento  dell’ Fftrema unziòneine- 
rafificaitiente  fi  dilfinifce.*  Ejì  Sacra- 
fnentt'.m  nova  legis  , remi ffivum  rei i^uiartim 
^ccatcrum  j poji  bapdfmvm  commifiorum' • 
E fificamenre’  fi  dìÀfinirce';  £Ji  untlio  be- 
ni inis  irjirmi  pernii enUs  , faHa  in  paYtibus 
dei  élmi  nati  s corperìs  ejtts  , c'um’oleo  (on/e- 
craro  ab  EpìfeopOy  Juù  p aferipta  verborunt 
forma  , c fu  ifiiruita  "da  Crifto  rirufei- 


r 
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£>elP  Eflremi  unitone  '»  Cap.  40. 
tatOj.é  lo  promulgò  S.  Giacomo  Minoré, . 
ficcome  lo  afferma  il  Cotto»  dt  Trento  Jeff^ 

J4.  Can»i.  ^ ' , . . ■ o 

’ Dom.1  Qual’  è la  materia  di  quello  Sa- 
gramemo?  R.La  remota,  è Toìio  di, oli- 
jvo  benedetto,  e confagrato  dal  Vefcovo: 
è la  prolTìma  è l’ unzione  fatta  dal  Sacer- 
■dote  , € fi  deve  fare  su  de’  cinque  fcnti« 
meori  del  corpo  , q fe  in  cafodineceffità 
il  jSacerdote  non  aveffq  tempo  , perché  l 
infermo  fe  ne  morilfe  porrà  farla  in  una  ^ 
fola  parte  del  corpo,  e lafciarc  1?  altre  . 

La  forma  fono  le  parole,  che  dice  il  Sacer- 
dote quando  unge  1’  • infermo  nominandó 
di  volta  in  volta  la,, parte  del  corpo,  che 
ynge  i come  fi  legge  nel  Rituale  Roma- 
no. ’ ' 

• . Com.  Chi  è il  Minìftro  ? R.  E’  folo 
il  ' Sacerdote . Cofta  ex  ìlio  Jacobi  : Ihfir^^ 
-matuir  quis  in  •vobis  , "inducat  presbyteros 

, e per  ordinario  è il  /Parroco  c con 
fua  licenza  il  Sacerdote  fcmplice  .*  e fe  il 
Sacerdote  amminiftraflTe  quello  fagramen-  * 
tQ  'fenza  ' licehza  del  Parroco  , e di  pro- 
l^ria  autorità , incorrerebbe  nella  feomuni- 
ca  rifervata  al  Papa  extra  Bullam  <netì(€  ^ 
e il  fagrameato 'farà  valido  , ed- illecito. 

Il  Sacerdote  deve  (lare  in  grazia  , ed  ave- 
re intenzione  almeno  virtuale.  E il  fog- 
. getto  di  quello  f gramento  è ogn’  uomo, 
o donna  battezzati  , e che  abbiano,  avuto 
.1*  uio  della  ragione,  c che  fi  ritrovino  in 
Pericolo  profl&mo  di  mortft. , e che  l’  in- 
~ , R 3 . 
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fermq  ftla  in  grazia  per  riceverlo.  ' 

'Dom'  -Quali  fono  gli  effetti , che  caufa 
quefto  fai’ranaento  l R.  Il  Generale  è l au* 
mento  della  grazia  grulli jScalite  e gli  ef- 

fetti Tpeciali  fono  ,,  che  .conferìfce  ajuti 
* particolari  ^er  vincere,  le  tentazioni, per-^ 
dona  le  colpe  veniali  ,.'  e per.  acctdens  le’ 
.mortali;  cancella  le  reliquje  de’  peccati  , 
ferve  dj  alléviamentò  all’ infermo,  e fpelTo 
cònferifee  la  fanità  corporale  Quefto  fa- 
gramento  non  -c  neceftariò  necejjitato'vne- 
dii  , atn  -prtecepti.^  ma  folo  ,di  cpnfiglio-, 
e non  farà  peccato  mortale,  il  ;tion  rice^ 
verlo,  ftclujo  fcandalo  t vel  coutemtui'  . -v 

■'ti  - ^ 

Del  ~ìagr amento  delP Ordine,  Cap^u  >. 

IL  fagramento  dell’ Ordine  Sacerdotale 
Io  iftitul  Gesù  Crifto  nella  notte  del  la. 
cena'*;  quando  difle^a’fuoi  d'rfccpoli  Hoc 
facite  in  meam  commemorationem  - e fU 
conftmiato,  quando,  dopo , rifu fei tato , lo- 
ro diè  la  poteftà  di  aflTolvcre  i peccati  , di- 
cendo : jiccìpite^  Spiritunf  SanBant^  quorum 
remiferìtrs  peccata  &c.  e per  quefto  (agra- 
mento  fì  creano  i Miniftri  per.  èferci tarlo 
alla  gloria  di  Dio  : ed  è neceffario  a tutta 
la  Chiefa , perchè  non  perifea  1 Ecclefìafti- 
ca  Gerarchia . . - 

Dora.  Cofa  è Ordine  ? R.  EJì  [aera* 
nìentum  nova  tegis  , injìitutum  a C bri  fio 
'Domino  ycaufat'vum  gratta  potejìativa.  m. 
E in  altro  modo  (ì  diftìnifee  : ÉJìfpiri» 
tualis  putejiàs^  qua  tradttur  Ordinato , . Ea 

* fua’ 


- Deli'  Ordine  . Crf^.41*  > 

I fua  diffinizione  fifica  è la  feguente  : 'EJl 

1 tradhìo  materia  , in  qua  t'ahs  Or  do  exer* 

I cen  debet  , fub  prafcrìpta  verborum  forma. 

* La  mareria  rerrofa  di  o?»ni  'ordine  è la  • 

I fteffa  cofà  mareriale,  che  il  Vescovo  dà 

i in-  mano  del  chierico  .*  c la  materia  pro(^ 

-firn 'è  la  fteffa  tradizione  dell’^ifteffa  cofa, 
f L la  forma  fono  le  parole  , che  dice  il 

Vescovo  nell’  arto  che  cqnfegna  all  Ordi* 

‘ nando  la  fopradetta  materia*.  IlMiniftro, 

è il  Veft;ovo  confagrato,  che  tiene  la  fa» 

I _colrà  per  ragione  di  carattere,  e non  per 
-ragione-di  Biurifdizione . . - 
> Dom.  Potrà  il  Vefcovo  ordinare  uno,  -, 

che  non  è fuo  fuddiro  . R.  Nò,  fenza  li- 
cenza del  fuo  Vefcovo,  con  tutto  ciò  fa- 
I rà  valido  1’  ordine.  „ ’* 

- ' Dom  Quali  fono  gli  efretti  di  queffo 
fagramentp?  R.  rigenerale  è,  dare  per  fe. 
-la^  feconda  grazia  fantifìcante  , e per  ac- 
può  dare  ancora  la 'prima  . Sia  per 
cfempia  Si  accorta  in  buona  fede  un  chic- 
I rico  a ricevere  T Ordine, e nellattò di  rice- 

I verlo-fi  ricorda  di  un  peccato' mortale, 

\ ^.e  fa  un*  atro' di  attrizione - fopranaturale 

i 'credutn  , e ftimata  contrizióne  ; allora  fi 
i»  ^iuftifica^  con  quefto  fagramento,  che  per 
acrìdrns  gVi  conferirce  la  prima  grazia  giu- 
(.  ftificante . Di  più  caufa  altri  effetti , e fo- 
li no.  Primo  , certi  aiuti  , che  conferifcf 
, ali’ ordinando  intorno  all’Eucariftia  . Se- 
ft>  . ' condo , cancella  le  colpe  .veniali , e pre- 
j - ferva  dalle  mortali  . Terzo  , imprime  il 
oi  ^ R4  ca- 
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Mrattcre  , benché  il  recipiente  noli  foffe 
in  grazia . 

Derni.'  Quanti  fono  gli  ordini  I R.  So-  . 
no  fette'/  Oflìarìato  , Lettorate  ^ È forcifl a- 
tc  , i^ccolitato  j Suddiaconato  , Diaconato^’ 
e Presbiterato  • Cotta  dal  Cene,  di  Trento 
felf,  29.  cap.  2.-I  quattro  primi  fi  dicono 
minori , e non  fagri , e gli  altri  tre  , cke 
fono  Suddiaconato  , Diaconato  , Presbi- 
terato , fi  dicono  Ordini  maggiori  , e fa- 
gri . Quelli  , . che  ricevono  i foli  quattri, 
primi  Ordini  .minori  , poflfpno  paflTare  a 
contrarre  il  matrimonio  , ma  fion  quelli, 
che  hanno  ricevuti  li  tre  Ordini  maggiori, 
e fagri,  perchè  anno  annetto  il  voto  della 
cattirà  , c il  recipiente  fi  cónfagra  a Dio , 
e patta  in  altro  fiato.  ] 

Dom.  Ciafeheduno  di  quefti  Ordini  è 
Sagramanto?  R.  Si  ,*  perché  ciafeheduno 
cotta  di  materia  , e forma , t imprime  ca- 
rattere nell’anima  di  chi  Io  riceve,  e non 
fi  può  reiterare  ; ma  non  per  quetto  fi' 
deve  dire,  che  fono  fette  Sacramenti  di- 
ttinti  ; però  si  bene  , che  tutti  ^nno  un 
fol  Sacramento  ordinative  alf  ultimo  , per- 
chè tutti  dicono  relazione  al  Presbirera-.; 
tOj  o circa  Eucbarijiiam,.,  come  ditti  po« 
co  fa  : e per  la  medefitna'^  ragione  i ca- 
ratteri particolari  di  ciafeheduno  formano 
un  total  carattere  come  appunto  diverlì 
membri  , che  tengono  diverfi  officj  nel 
corpo  umano  , e noodimeno  formano  un 
corpo  intiero.  ' - 

^ DomV- 
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/ Dom.  ‘'c  ciafchcduno  de’  (ètte  Ordini, 
è fagramento  , ■ e il  fagramento  è una  co- 
fa  fagra  / come  dunque  fi  potrà  dire,  che 
li  quattro  Ordini  minori' noti  fono  fagri  ì 
R.  Li  quattro  .Ordini  minori  non  fi  dico- 
no fagramenti , perchè  fono  fagri  , ma  fi. 
dicono  (agramenti  , « perchè  cofiano  di  ma-- 
tèria  , e^i  forma  , come  gli  altri  ; e fi 
dicono  tantum  denom'-natuvè  (agri  , E li 
'tre  Maggiori  fi  dicono  Ordini  fagri,  per- 
chè coriferifcóno  poteftà  affai  più  fublime., 
de’  primi  quattro,  é che  , oltre  la  mate- 
ria , e la  fo*ma  , hanno  ancora  anneffo  il 
voto  della  caftira  , e per  cffo  gli  ordina-» 
ti  fi  confagrano  à Dio , e non  poffono  pe- 
rò più  con t rarj^  niatri moni d ; cornea  gli 
ordinati  neToli  ^attro  ordini  minori.'  ' 

• Doni.  Il  Vefèovato  è ordine  ? R Si  , 
jAa  non-  è ordine  diftinto,  e per  fe  folo  ^ , 
ma  un’  eftenfiqne  del  Saceedoziò>  per  ordì-; 

jiàrc  c confermare  gli  altri . 

» , • , 

Della  prima  ùrijura^  Cap.é^i, 

•*'  K 

La  prima  Tonfura  è una  dlfpofiiìone  • 
per 'ricevere  gli  Ordini.,  e precede 
ad  e*fi  perù  non  è Ordine  , onde  fi  dif- 
fimfce  ; Èfi  d'rfpo/ttro  , ac  praparatìo  aà 
Ordìnes  fufclpiendos  ^ -e  non  imprime  carat  - 
tere , né  Gonferifce  h grazta,  ed  c necef- 
fàrio  ancora  , che  non  (ìa  irregolare  chi 
la  riceve;  imperocché-,  febbene  non  è Or- 
dine,, è difpofizione  per  riceverli.*  equa»-. 

K 5 un- 
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594  Parte  I,  Trapato  L -- 
tunque  non  abbia  nc  maceria , nè  forma  .• 
nulladimeno  in  Iuoro  di  materia  fi  taglia^ 
no  li  capelli  s e in  luogo  di  forma  , dice 
il  Vefcovo  V Di^m^nus  pàrs  ho’redttatis 
&c.  ma  non' è forma  ' fagramenrale . 

Lom.  C he  privilegi  godono  ì Tonfu- 
rati  ? Sono  più'  1.  fi  rendono  capaci 
per  ricevere  gli  Ordini  , e i Benefici  Ec- 
cltfiafiici  . II.  Godono  il  privilegio  del 
Canone  t i’/  qu’s  [uadente  Diabolo  , 

IH,!  Godono  if  privilegio  deKForo,-  e que- 
llo è che  verun  Giudice  fecolare  ha  po- 
teftà  di  giudicare  un  Tonfurato  > ma  folo 
il  Giudice  Ecclefif/fticd.  . . • . 

Dom.  Cofa  deve  fapere  chi  vuol  rice- 
. vere  la  prima  tonfura  ? R Ha  da  faper  leg? 
gere,-e  fcrivere  , faper ia ' Dottrina  Cri-, 
(liana  con  fondamento  , e non  come  i- bam- 
bini, che  folo  la  fanno V come  ia  leggono 
nella  cartella,-  • . 

' ; ^ ^ . 

Delti  quattro  Ordini  minori  fua  materia 

- forma  y 'e:offi<ìo,  Cap^.  « 
là  dilli , che  gli  Ordini  -minori  fono 
J quattro,  xìoè  OJìiariato  ^ Lettorato -y 
MfercijlatOy  Accolitato  ^ e fi  chiamano  grai 
di  , perchè  fono  fcalini  per  afcendere  agli 
Ordini  maggiori , e quelli  ordinandi  deb-' 
bono  intendere  la.  lingua  latina  , aver  co- 
gnizione dell’- Ordine  , che  ricevono,  della 
fua  matèria  remotav,  e prolfinia,  gli.  ef- 
fetti , che  caufaho  , la  poteftà , che  loro* 
confcrilce  j.-il  miniftefo  ^ che- debbono 

efer- 
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efercTfare- , e finalmente  debbono- fapere  U 
Dottrina  ’criftiana  con  più  fondamento  de’ 
Tonfurati.  * • v --  - 

L^om.  Cofà'  è r Ordine  dell’  Oftiariato? 
R.  EJì  Sacyamentvm  , quo  Spirituali s po*. 
tejìas  trae! 'tur  Ordinato  , ut  rteipere 

eiignes  , exdutlere  ìndi^nòs  oh  Eccltfìa* 
La  materia  remota  di  queft'  Ordine  fono 
le  chiavi  della  t hiefa  , che  denotano  la 

£ottfià  di  aprire- e fefrare.  le  fue  porre  i 
a materia  prrffima'è  la  confegna,  che 
gli  fa- il -"Vefeovo  delle  medefime  chiavi  , 
La  forma  fono  le  parole  -,  che  dice  nell’ 
atto-  d!  conftgnarle  LVffirio "è  ' di  aprire, 
e chiudere  te'  porte  de  Ila  Chiefa  ; ammet" 
fere  i degni  , «d  etcludere  gl’  indegni  ; c 
qutfti  fono  gl’  infedeli  , fcorriunicari  vitan- 
di , interdetti  , ^ pubblici  ' peccatori  eci 
L’^  oggetto  generale  "di  queft  Ordine  è l’au- 
gumento  delia  grazia  fanrificanre  , e lo  fpc- 
ciale  e il  carattere  , che  imprime  nell  ani- 
ina . ^ s ‘ . 

, ''D.  Cofa^è  1 Ordine  del  Letroraroi^R  ‘ Efi 
Satrcnnentvm^-  quo  (piritualis  p'oiejtas  tradi* 
turOrd'Yìàto^  vtpcQit  lepore  le^iones^C^pro- 
fhet'us' -n  Ec-clejia  ^SanBa  Dei  La  ma- 
feria  remora  è li  libro  che  contiene  le 
lezioni  (agre,  .e  profezie  ."La'  profTima  è 
la -tradizione  del  libro,  che  'fa  il  Vefeo* 
vo  all  Ordinando  : e,  la  forma*  fono  ie  pa* 
rote,  che  dice  il.  Vefeovn  * nell’’ atto- della 
tradizióne  -.'*L’;officio  del  Lettorato  , e.  li 
cantare  le  leztoòi , e le  profezie  negli  Qf- 
^ -i  K 6 . . - ficj 
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ncj  Divini  , e infcgnarc/a’  CatecMiltii  i 
rudimenti  della  Fede  LV  effetto  generale 
e r augUmento  della  grazia  ^ e lo  fpeciale 
è il  carattere,  che  imprime  nell'anima.  . 

, D.  Cofa  èrordine  dell'  Eforciftata^  R.^ 
Sacfumtntum^quo  Jpirìtumlis  ^tejìas>tra/iltttr 
Ordinato  in  Exorcijiam^t  pofsit  txptllere  D^t* 
monet  per  exorci Jmos  . La  materia  remota, 
è il  libro  degli- Eforeifmi  , e la  prolfima, 
la  confegna  del  libra  degli  Eforcitmi  > che 
fa  il  Vcfcovp  airOrdinato;  e la- forma  fo- 
no le  parole , che  dice  nell'  atcedella  coti- 
fegna  . L'  .officiò  dell'-  Eforcifta  è pwre  la 
'mano  fopra-  gli  Energumeni , fcongiurare 
^1'  indemoniati , e le  nuvole  con  cotta  , e 
lenza  ftola  . L’  effetto  di  qutfto  fagra?- 
meneo  i i’augumento  della  grazia  , e irti- 
prime  il  carattere  come  gli  àlrri.  - 

C.ofa  è r ordine  dell’ AccoHtato  ? R^Ej|? 
Sacramentum  y qmo  fpirhuaiispotefias  4radu 
tur  Ordinato  y ut  pofsit  accendere  ccreas‘j& 
mini/irare  urceólos  in  facrificJo  Miffà\  La 
materia  remota  fono  la  'candela  di  eer^.| 
o le  ampolette  del  vino  , c<deir  acqua*  . 
La  materia -proffi  ma  fono  la  confegna  dèl- 
ie fuddette,  materie , che  fit  il  Vefcovo  .*  « 
la  forgia  fono^le  parok,  che  dice  il  -VjS- 
Icovo  neir  atto  della  confegna  . L’  officiò 
deir  Accolito  è di  accendere’,  e fpegnew 
■ le  candele -dell’  /Altare  fervire^  nel  Sacri- 
ficio al  Diacono  , e foddiacóno  , e pre- 

} larare  lè  ampollette  per  celebrare  la  Mef- 
a . L*  t&UQ  genei^c  è dan  in  |iania 
• o ^ 
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O raogttmrnro  della  grazia , e lo  fpeciale 
è imprimere  il  carattere.  Si  avverte,  che 
per  Ttceverc  validamente  quelli  Ordini  , 
e li  (eguenti  ancora, deve  T ordinando  toc- 
care con.  mani  fifìcameote  la  materia  remo- 
ta di  ciafehedun  ordine . . ^ 

^ì^eir  Ordine  del  Suddiaconato . 

L*  Ordine  del  Suddiaconato  : EJi  Sacra» 
mentum  , ^uo  fpìrltualis  potejìas  tra- 
ditur  Ordinato  in  Subdiaconum. , ut  pojfip 
portare  Calicem  cum  patena  ad  %Altaren 
preparare  neceffaria  ad^Eucbar'<fliam  , & 
can ere.  folemn Iter  Epijioias  in  Eccelfta-  L® 
materia  remota  fono  il  calice  vacuo  , e 
la  patena  vacua*,  e il  libro  deir  Epillo. 
le-  La  materia  prolTima  t la  confegna  di 
fuddette  cofe.  e la  forma, fono  le  parole, 
che. dice  il -Vefcovo'^neir  atto  della  con- 
degna . L'  officio  «lei  Suddiacono  è prep*> 
rare  il  calice  con  patena  , e ollia  fopra 
Altare,  e cantare  T Epilloia  fólenne  nel 
Sagrifìcio;  portare  la  Croce  nelle  proceffio- 
ni , e e fare  quante- infegnano  le  rubriche. 
jL’  e&tto  generale  è la  grazia,  o T augu- 
mento  della  grazia , e lo  Tpeciale  c T im- 
preffione  del  carattere.  , , 


VeirOrdine  del  Diaconato,  CapA^».  ' 

L’Ordine  del  Diaconato:  EJi  Socramen- 
tum  nova  legìs  y quo  fpirkuarts  potejìas 
t¥odftur  Ordinato  in  Diaconum  , ut  affijìa^ 
itnmediatè  Sacerdt^i  prò  conjìcienda  Éucha» 


9*» 
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V’fììa  ; caneye  folenit-’te^  Fvangefhmi 
Lp  irateria  reirota  è la  inTofi/iòne  del» 
Ja  rrar.o  del  Vefcovo  'Tnpra'  it  capo  deli* 
Ordinando  , e il  l'hro  ‘ delli  fanri'  tvan- 
gèli  ; amendoe  qu^Rr  n^aferie  parriaii  for-* 
mano  una  n^ateria  ' adecuata  \ ' e compiè^ 
ta  , corae  quella  del  Suddiaconato  La  ma- 
teria profll  ma  è la'  conQ*cna  del  libro  de- 
gli Evanpelj,-  e la  ‘impofizione  della  ma- 
no , cioè'!'  atto  deirirrprfiz’one'.  l.afor* 
irà  Tono  le  parole  V'che  dice  il  Vcfcovo; 
quando  impone  Ta  manoV  ^'confepna  il 
libro  “'Queft’ordìne  io  iftirul  Crifio  nella 
notte*  della  cena quando  comunicò  li 
Ajo'  D’Tctpoli-  Si  avverte  ,^’che  quando 
Criflo  it^ituì  quéno*  fagraménto  dèli’- Ce- 
dine, dichiarò  ifr genere  la  materia  di  ct^ 
frhedi  no’;  e laiViò' alla  Thiefa*  determinar- 
la nella 'Specie  ; orde  fìcrrme  l’rflficiodel 
13i?crno  è dover  cantate'^!' Fvrngtlio,  cesi 
la  r hiéfa  determinò  ; -che  la  materia*  par- 
ziale di  queft’*  Crdit>e  fofìfe  il  libro-' degli 
Lvandelj  - ,^e  parirrente  determmòTndivi- 
dùal mente  negli  altri  fagraméntr  : e con 
quelle  regole  fi  può.  fifpondére  à tuhc  lè 
altre  d fficobà' . L officio '^del  Diacono^'è 
di  affift-ere  i Immediata O' e ntr^^  ai  ‘ Sacerdote 
celebrante  , predicare  al  popolo  con  licen- 
za del  VKiovo  , djfpenfa're  a’Fedeli  il 
po  di  Crifto  -,  e battezzare 'foiennementc 
con  licenza  del  ’ ParTòco*.  ^ - 


‘y  : 
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"ùeìT  Ordine  del  P'efò'terato  » Cap.46.  • 

L.*  Ordine  del  Presbiterato  / E/i  Sacra»} 

4 mentum  novje  leeis  , f}tto  /pirltuallfi 
potejìas.  traditur ^Ordinato  in  Pre^bytertfm  ^ 
ut  pajfit  < ccnfecraYe^  Corpus,  ^ et  Sanguinem 
Chrijii  y et  F'deìes  a peccntìs  abfol’vere^^ 

La  materia  remota  fono  la. patena  con  1* 
Cftia,  e iLCalice  col  vino  ,'e  le  .mani  ,t 
che  impone  il  Ve<covo  fqpra  il  capo  dellV 
Ordinato  . La  proffima  è la  confegna  deU 
la.-  patena,  con  oftia  ^ e del  Calice  con  vk 
no,  con- quefte  parole  per  forma  , con  le 
qiHli'gli  dà  la  poteftà  di  confagrare  t 
cipe  Jfotejìatem  cjfeiendì  Sacrijiciutn  Dea  ,> 
Mijfaniffue  celebrandi  ^ iam  prò  vT'ìhs  ^quam 
prò  defungi in  nomine  Domini  . L’  altra' 
materia  -proflTi.ma  è ì’  az't^ie  d’  imporre  di 
riuovo  la  mano  fopra  il  capo  dell  Ordinando, 
con  -le.feguenti  parole  per  forma-  ; Àccipe> 
Spirtum Sanbiuniyquorunj  ^emileris  peccata.^ 
vemittuntur  eis  , et  quorum  ntinueris  , re-, 
tepta>  funt , H.  carattere  facerdotale  s’impri- 
me con  la  prima  materia-,  c forma, con  etri; 
fc  le  dà  la  poteftà  di  conf^grare  ; e con* 
la  feconda^  materia  , e forma  ft  ftende  il 
carattere  impreffo  con' la  prima,  per  pò-- 
ter  afTolvere  da’  peccati  . Dal  che  s inferi- 
fee,  che  fe  il  VefeovomOnfìTe^dopo  aver- 
conferirà  la  fola  poteftà ‘di  conlagrare,  fa- 
rebbe vero  Sacerdote , però  lenza  la  pore-.^ 
ft«  di  alTolverey  onde  converrebbe  ; cher 
i.  Ordinato  fi  fitcefie.conforice-p^f  altrcr^ 

' .Ve-  - 
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Vefcovo  quefla  fecoi^  pareftà  . II  mlnl- 
ftcro  del  Sacerdote  , oltre  il  confagrare  , 
t affblvere  con  T approva? ione  dell’  Ordi- 
nario ; deve  ancora  amminiftrare  i Sagra- 
menti  a quelli  , che  ne  fono  degni  ; fare 
le  benedizioni,  infegnare  i popoli  , « pa* 
fccrli  con  dottrinc , e buoni  cfempi  ^ / 

. Dom.  Se  gli  Ordinati  in  Sàcris  eferci- 
talfero  il  miniftero,  l^ro  in  peccato  mor- 
tale , che  peccato  irebbero  R.  Come- 
Bgn  faccino  Sagrathento  , e folo  peccato 
veniale^  perchè  non  vi  è precetto  ^ che 
obblighi  porli  in  grazia  per  efercirare  le 
funzioni  fopraderte.  V i è.  però  opinione  , • 
che  fia  peccato  mortale/  perchè 
fa»5lè  tOffÙancfa  funt  *.  - " 

• Dom  Air  Ordine  facro-vi  è anneflà  al- 
tra cofa  di  piu  i R.  Nel  Suddiaconato  y- 
Diaconato , C’  Presbiterato  vi  è anneflo  il 
voto  della  caftità'/  onde  quefti  fonotenu-- 
ti  ad  una  perpetua,  continenza  , come  i Re- 
li^iofi  clauftrali.  * ‘ 

3om.-  Chi  è il  Soggetto  cafpace  del 
gramento  deli’ Ordine.*^  R.  E l’ Uomo  via*;’ 
lore  , e battczrato  „ non  però  le'  dome  , 
che  jure  d'v'no  fono,  incapaci  di'*  ricevere 
gli  Órdini  , e fi  ificerca  ette  il  recipiente  • 
fia  in  grazia  , e abbia  intenzione  almeno 
abituale  , o*  interpetraciva , come  piò  voU 
le  ho  detto  . Si  avverte  , che  il  fbgg’ec- 
to  , che;  riceve  l’, Ordine  del  presbite-;' 
rato  in  peccato  mortale pecca  mortai-' 
mente  hi;  tic  modi  • Primo  ^ quando  ri-’ 

ceve 


Deli'  Otdìne , Cap  401 

cere  1*  Ordine  . Secoiido  , quando  col 
Vefcovo  proferifcc  anch’eflfo  le  parole  del- 
ia. Confagrazione.  Terzo  ^ quando  fi  co- 
munica, e riceve  la  Ss.  Eucarifiia  ; onde 
per  evitare,  tanti  pericoli  , debbono  pri- 
ma porli  in  grazia,  coni  il  fagramentodel- 
la  penitenza  , é'fe  per  accidente  fi  ricor-* 
daffcro  clTerc  in  peccato  mortale,  quando 
attualmente  ricevono  ^li  ordini  , facciano 
un'  atto  di  contrizione  , o attrizione  fot, 
pranaturale  creduta  , e ftimata  da  elfi  con- 
trizione , e riceveranno  in  virtù  del  fagra- 
mento  dell’  Ordine  per  accUens  la  prima, 
grazia  , o l’ augumento  della  grazia  , fé 
Bon  folTero  contaminati  da  colpa  rnortale. 
Don.  Il  meto  grave  ingiufto  , con  cut 
fi . ordinale  uno  . , annulla  il  fagramento  ? 
R.  Se  gli  minacciaffero  la  morte,  e con<> 
fceffe  che  gli  toglierebbero  fenz’  altro  la 
vita  , le  non  ricevelfe  gli  ordini  , ed  elfo 
per  falvarla  fi  accoftaffe  involontariamen- 
te , e,  fenza  intenzione  , ma  folo  per  ap- 
parenza in  riceverli  / allora'  non  riceve- 
rebbe quefto  fagramento  V ma  fe 'minac- 
ciato fofle  .dai  Padre  ^ che  lo  vedrebbe 
Tempre,  con  occhio  torvo  , ed  in  fua  per-' 
petua  dilgrazia  , o violentato  da  quelle 
ininaccie  , iHcevclfe  gli  ordini , , farebbe  ben 
ordinato  ; perchè  non  è meto  aflToluto  , 
e /tmplicher  e folo  farebbe  meto  fecun* 
dum  ^ujd^  noti  baftevole  per  rendere  in- 
valido il  fiigramemo  y con  tutto  ciò  gli 
. ' Otx 
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Ordinati  in  farrìs  con  ouefto  m'eto  non 
furono  ligati  dal  voto  della  caftità  , per- 
ché al  valore  dd 'Voto  vi  'vuole  vòlonra-, 
ria  , e deliberata  promeffa  ,■  e nerneno  fa^ 
rebbero  obbligati  alla-  recitazione  dell’  OT- 
ficio  Divino / purché  non  rarifichi  1 Or* 
‘dinat®  l’ordinev  ricevuto',  c che  fe  ne  di- 
chiari (onrenm.-  ' 

' Dona.  Chi  fi  trova  ligard  con  fcomu- 
. lìione  maggiore  , o che  fi  a interdetto  , o 
irregolare^  quando-Ticeve^rOrdinc'/  refta* 
rebbe  validamente  ordinato  ? R.  SI  , per- 
chè quando  vi  è -materia  , forma  , mini- 
ftro  , e Jnren7Ìone , fi  fa  fempré  vero  Sa- 
gramehro  ; però  peceaià'  mortalmente  l’Of- 
dinato  , ricevendo  con  impedimento  Ca- 
nonico'il  vSagramento'deirOrdine -,  e divie- 
ne irregolare. 

Dom.  Quali  fono  qualità',  che  fi' ri- 
ricercano neirOrdinando  Prima  , che 
ftia  in  grazia  ; è quello  è de  jvtre  D'-vìno: 
e poi  de  jure  Bcclefìajhico  ^ fi' richiede  che 
prima  fia  confermato,  e che  tenga^^l’  età 
legittima  / che  fia  di-  vira  probata  , one- 
fta  / ^chc  preceda  l’  -efame,  ed  abbia  fcicn- 
za  fufficiente’  ; che  riceva  volontariamen- 
te .gli  Ordini  ; e che  non  fia  primii  ligai 
to  con  cenfure,  o con  altro  impedimentò 
Canonico . ' ^ 

Dom  Che  età  fi  richiede  negli  Ordi- 
nandi? Rr  Per  ricevere  la  Tonfura  , ed  i 
primi  tre  ordini- minori , vi  vogliono' fcN 
te  anni  compiti  . Per  ricevere  il  quarto 

or- 
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ordine  minore  dellV  Accolirato  , fi  ricerca?- 
no  anni  dodici^  . Per  il  Suddiaconato  , an- 
ni ventuno  terminati  con  un  fol  giorno  di “ 
più  . Per  ò!  Diaconato  ventidue  , e un  gior- 
no*. E per  il  Presbiterato  anni  ventiquat- 
troe un^giorno  -Cotta  dal  Corte.  Trid,  « 
é dalla  praticai.della  Chiefa'-:  però  da  tut- 
te quette  età  può  dìrpenfare  il  Papa . 

- S’  avverte  , che  fe  un  chierico  fi  'ordì- 
nafife  jetenter  avanti  detta  età  legittima,re« 
fta  ìpfe  jure  fofpefo^  ; e fe  amminittraffe 
1.  ordine  con  laforpe'nfione  diviene  irregola- 
re j*  ma  fe  bona  fide  fi.  ordinò  avanti;  dell’ 
età , non  retta  fofpefo  ; e potrà  eferci.ta- 
re  l’officio  dell* Ordine  , dopo  compita  T 
ctà  V e fe  alcun  Chierico  furtivamente 
ricevette  qualche  Ordine  , introducendofi 
fenza  approvazione  con  gli  altri  .Ordinan-^^ 

4i  j o con- finto  nome  di  un’  altro  appro- 
»vaco  , benché  (arì-validè  ordinato,  peccai 
rà  però  mortalmente  , e rcttarà  fofpefo, 
e irregolare  , come  cotta  dalla  legge  Ca- 
nonica cap-  de  irreg..  Ancora  ,,  fe  uno  ri- 
cevette la  Tonfura  , o qualche  ordine  mi- 
nore fenza  aninvo  di  abbracciare,  lo  Stato, 
Ecclefiaftico  , ma  folo  per  sfuggire  per 
qualche  tempo  la,giurifdizione  fccòlare-^ 
c poi  ritornare  alla  flato  Laicale  , pecca- 
rà  mortalmente  , benché  aveffe  qualche 
caufa  Di  più  fe  un  chierico  ricevette  il 
Diaconato  per  faltum  , prima  del  Suddia- 
conato , farà  valido  1’  ordine,  però  refta- 
xà  fofpefo 'dair  Ordine  ricevuto/  e da  que- 

fta 
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fta  fofpenfìone  può  difpenfare  'il  Vefcoro 
pef  r fuoi  fodditi , e il  Prelato  regolare 
,’per  i fuoi  ; c (c  cfercitalfc  1- Ordine  rice*^ 
vuto , diverrebbe  irregolare  , e da  quefta 
folo  diCpenfa  il  Papa  , hm  fé  un . Chie» 

* rico  fi  ordinale  in  Saeris  con  beneficio  , 
o patrimonio  fittizio  , mortalmente  pec*  . 
ca  contro  la  Religione,  e refterà  fofpefo 
dall’ Ordine  ancora  commette  peccato  di 
fcandalo,  perché  f»  caufii,che  i tefiimoni 
frceffero  falfo  ginramehto,e  peccato  con- 
tro la  veracità,  quando  ingannò  il  Vefeo- 
vo ; -c  finalmente  altro  peccato,  perché  /'»- 
ricevè  il  Sagramepto.  ' 

Sopra  il  Sagr amento,  del  USatvimante^  t' 
prima  degli  fponfalì . Qap.  47.  ‘ " . . 

Li  fponfàli  fono  una  mutua  ,’  e 
V liberata  promeffa  df  futuro  'matnh 
monio,  efpreffa  coti  -qualche  fegno  fenfi-^ 
brle  fra  perfene  libere  v e -fenza-  impedii 
mento  Canonico,*  onde  fi  diffinifee.' 
mutpa  , deliberata  prom  ' [Ho  fitruri  mafrU 

monti  y alt  quo  /igne)  fenfibnì  expreffa  hter 
perfonas  jure  'habiles\jonó.^  fe  alcuno  fin- 
tarpennre  promctteffe  fpofare  una  donna, 
farebbero  tponfnli  invalidi  , perché  non- 
farebbe  verà  promefìTa  . Però  , fe  con  la 
finta  promeffa  la  induflfe  alla  ci^ula , farà 
poi  obbligato  fpofarla,  perchè  fu  conrrat- 
to  onerofo:  do  vj  des\  purché  non  vifijf-* 
fe  notabile,  di rparità  di  nafeimento  ; P^*r 
ché  alloca  fiirebbe  obbligato  dotarla  < (ècon* 

do 
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00  giudizio'deir  Uomo  prudente  . 

r ^*^7*  promette  con  verità 

ipofarfi  con  Berta , e poi  fi  promette  co» . 

deflora  ; con  quale  dovrà  f^pofar- 
fi?  R.  E probabile  con  la  prima  ; ma  è più 
prolsabile  con  la  'feconda,  che  deflorò,r^. 
fwne  damnt  febbene  vi  foflfe  giura- 

' mento  di  fpòfare  con  la  prima.  ^ 

Dom.  Se  Pietro  contrattaflTe  gli  fpoft- 
fali  con  Francefea  > e poi  aveflTe  copula 
con  Maria  Tua  carnai  rorella,con  chi  do- 
vrà fpofarfi.?  R.  Comneffuna:  non  conila 
pnmav  perchè  conmflTe  l’affinità  con  la 
copula  illecita , «fata  con  la  feconda  •’ c 
nemeno . porrà  - fpofare  ‘ con  la  feconda  Ver 
■ dell’ impedimento  di  pubblica  onc. 

ità  n Torto  dagli  fponlàJi  contratti  con  la 
•prima.  . . 


^ Si  avverte  , .che  dagli  fponfali  invali^ 
» o condizionati  non  rifulta  mai  im- 
pedimento  di'pubblica  oneftà,  ma  folo'dagli 
^ponfali  affoluti,e  validi;  e quello  impedi- 
mento fi' diftende  non  più, che  fin  al  pri- 
.mo  .grado'-di  confanguìnità  ,- non  w/- 
onde  fe  uno  dopo  contratti  eli  fpoh- 
lali  con  una  femina- , -poi  fpofalTe  la  fo- 
ella  carnale , farebbe  matrimonio  'nullo  , 

^ ‘.'"[«‘Cimento  di  'pubblica 

wcAà  , che  rtfulrò  dalli  fponfali  prima 
contratti  con  l.altra-forel!a;e  folod.fpcn- 
la  la  -Sacra  benlteniiaria  : ma  dah’  matri- 

brnri,^  i/ato,' e non  ■ confumato*, 

chi  nullo  ,,  rifulta  .impedimento'Cmile 

fino 
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fino  al  quarto  grado  di  confanguinità  , pur- 
ché non  fbffe  nullo  per  difetto  ^ confen- 
fo  j perchè  da  queftì  Matrimonj , che  fo- 
no Jure  natur(e‘ nu\Y\  , non  rifuita' veruno 
impedinpienro  , fia  perefempio.  Tizio  con- 
trae matrimonio  raro  eoa  Berta  , e poi 
contrae  matrimonio  'raro  con  Francefca  in 
quarro  grado  di  confanguinità  con  Berta.; 
quello  fecondo  matrimonio  è nullo  per  ca- 
gione dell’  impedimento  riforto  dal  primo 
matrimonio  rato'  , che  tì  diftcnde  fino  al  ^ 
quarro  grado . . , -,f 

Si-  nota  , che  al  valore  degli  fponfali  , 
fr  ricerca,  almeno  l’  età  di  fette  anni  com- 
piti pe  da  quelli  rifulta  impedimento  di 
pubblica  Onellà  ; ma  reltano  foi'pefi  fin  al 
tempo  della  pubertà  > che  nella  donna 
incomincia  dopo’ dodeci  anni,  encil’bo'mo 
dopo  quattordici , c avanti  di  queftotttn- 
-po  fono  'pello  fiato -dell’ impubertày  onde 
.giunti  ,che  foìió  nello  fiato  della  ,pubettà  , 
fono  ambedue  in  libertà  di  Ipofarli,  o nò, 
fe  contrattarono  'gli  ffonfali  'nella  fiato 
deir  impubcrtà  / perchè  così  io  decreta  la 
legge  canonica,  e civile  eccettuati  però 
nè’  due  feguenti  cali  .'  Primo  , fc  avelfero 
corroborati  li  fponfali  con  giuramento e 
fecondo  , fe  li-  folfero  conòiciuti'’.  carnal- 
mente nello  fiato  dell’  impubertà  perchè 
in  quello  cafo  : Màlìtiar  juppiet  aratism,^ 
fi  raccoglie  ^-cap,  de  iitteris , ’ 

' Nota  fecondò,  che  fe  uno  contralfè  .gli  j 
fponfali  • y o matrimonio'  con  - una  feittina,  ; 
' / cfof-  ? 
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«rfofìfero  invalidi  ; tolto  che-fia  4’ impedi- 
mtjaio , non  rév'rivìjcunt  ;■  perchè  ; /» 

principio  non  fudfìjth  ^ nec'^  pójiea  jubfì^ 
Jiere  poti-ji  : e tutti  p,li  - Tponfali  che  fo- 
no contratti  con  ^itìeto  grave  ingiufio  , e 
con- fine  di  ^violentare  il-confenfo-,  fono 
nulli  ;•  perchè  notì-è  del 'belata-  prom '[fio 
vohntana  ^ cosi  ancora  fé  ■ vi  ,aggiun  -, ef- 
fe ro  la  peoa^di  cento  , o mille  feudi  -,  o 
, più  o meno  ^ E\  invalido  ancora  il  matri- 
monio, quai’^é  un  Contratto  fponcaneo  ^ c 
deliberato  »■  come  "fi  v edrà  in  appretfo*: 

. . Nota^  terzo  t-^eiuno-eontrattaffe  validi 
fponfali  , con  altra  , e dopo  ficetìfe  voto 
femplice  di  caftirà^  perpetua  ; ihvoto  fi*, 
rebbe  • nullo  e'gli  ..fponfali  efifterebbero 
ilei  primo  valore  ,*  perchè  Iddio  norr accetta 
-voti  , eh C' fono  di  pregiìitlizio,edanno del 
terzo  *:  e».  liccoiTie' il  voto  fatto  antecedente 
annulla  Iponlafi  feguenri  , cosi  glifpon- 
iali;  antecedenti annullano  il  vfvo  feguen» 
te^  Una  cofa.  ; che',  fu  prò  me  (fa  a urto  , 
non  fi  può  promettere  ad  un’ altro.  „ 
.Dom.r;  rer  quante  caufe  fi'fciopliono  gH 
fpmifaii  .'^  k,  Sono ‘molte  .,  fhrim  i , per  il 
rnutu»  confentimento^  beochè ‘folfero  giu- 
-rati . Seconda^  le.  fofferoi,  contratti'  avanti 
età  fettannale  . Terza  ,*  fe  vr  fij  alcuna 
■condizione  j e non  fi  compiffe  Quatta 
,per  delitto  grave  di _ uno  de’- contraenti  , 
c fi  difcio4ono  per  parte  dell- innocente  , 
c non  del  colpe voie  ^ Quinta per  lunga 

- - -.r.  .7:  . -t  ..  . ' af- 
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a(renza>.almeno  di  due  anai  di  uno  de’cott* 
craenci  , fenza  licenza  dell’  àltro  -•  Scfta., 
per  il  voto  di  caftità  perpetua.  , o per  il 
voto  di  Ordine. fagro  ♦ < o di  Religiont  , 
fatto  avanti  gli  fpo^ali,  © pure  fatto  d<^ 
po , fenza  pregiudizio  della  parte  Setti- 
ma, fe  uno  .'deUi  contraenti  patifTe 
Ve,  «‘lunga  infermità y o ir  la  fpofa  foflfe 
difforme  . Qttava  , fe.  fopraveniffe  alcuna 
mutazione  notabile  .per  . alcun’  grave  in-' 
conveniente/,  che  non. fu  previito. , come 
fe  uno  deV  contraenti  foffe  bcftemmiatore.,  ^ 
giocatore  fmifutato  , ubbriaco  , infame  di 
nafeita -ec- ' • “ 

* - ' f'  ' , • ^ 

Del  Matrimonio  fecunduili'  fe  . Cap,  4^/ 

IL  Sagramento  del  Matrimònio'  firifti- 
. tuito  da  GriftO’,  quando dHfe  in  S.Mat- 
■ tqo  P*W  Ehnus  cjonjunxk  » 
parer  ..  fl  fi  devje  cotìCderaff  come  ^con- 
tratto., e come  Sàgramepto  , ^ come- es- 
tratto lo  ceiebranó  gf'  infedeii  , e 
finifee  Efì  Qonjum^  mitYtuhs  tHrj  ^ 
famìn^  'inter  ^egitii^s  perjonas  tiMnxt» 
àuam  vUtt  eenfuePudinem  retmens 
- me  contratto  ^fagramentale  fi  -'dimmice: 

EJl  Siacmmennm  nòva  Ugis  .mjpttuttm  a 

Ckrijìo  Domino  , cau/athtm  grafia!  unu 
tiva  , Come  puro  contratto  » non  caufa  gra^  . 
zia e come  contratto,  fagramentalc  c^au- 
fa  la  grazia  uiliciva  V e autnento.  di 
zia  fantifteante , come  gli.  altri  • jLa  dini- 
Dizione  fifica  è la  fegucute  • ì^/UtiPttìHnìum 
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tjì  mutuus  confenfus  contrahentium  , /juo 
totum  corpoYum  fit  tradttìo  y & acctptio  , 
fub  prafcripta  verbomm  forma  talem  conm 
jenfum  manifejìante, 

Dom.  ‘Qual  ^ ia  materia  , c la  • forma 
di  qtiefto  Sagra  mento  ? R,  La  materia  re- 
mota fono  i t corpi  de’  contraenti  / e la 
profifìma , la  mutua  tradizione  de’  corpi  , 
La  forma-,  è la  mutua  accettazione  de’ con- 
traenri  , efprefifata  con  parole  formali , e 
con  fegni  efteriori , che  manifeftano  il  con- 
•fenfo  / e il  Miniftro  fono-  j*!’ ifteffi  'con- 
traenti, che  compongono  un  fol  Miniftro, 
e fono  ancora  il  foggerto  di  quefto  Sagca- 
"mentOjdi  modo  che  non  fi  diftingue  reaJ- 
' mente  ài*- Miniftro  dal  foggerto , perchè  in 
vigore  di  contratto  fi  obbligano  l’Uomo, 

€ la  dònna';  e perchè  loro  lo  amminiftra- 
110  V fono  Miniftri  ; e in  quanto  lo  fice-  " 
■vono  , fono  foggetti;  benché  vi  fono  gra- 
vi Teologi,  quali  foftengonó,  che  il  Par- 
roco ’fia  il  Miniftro , e le  parole , vos 
.con/uago  fiano  la  forma.  ~ 

Dom.  C;he  difpofizione  fi  ricerca  ne* 
contraenti  ì R.  Perché  fia  valido , fi  ricer- 
ca il  vero  confenfo  / e perchè  fi  celebri 
deci tamente , debbono  Ilare  in  grazia,  ben- 
ché fi  celebri  per  mezzo  dì  Procuratore/ 
perchè  è Sagramento  de’  vivi  ; e fé  lo  ce- 
lebrano in  peccato  mortale , commettono 
peccato  di  facriiegio,  perchè  pongono  obi- 
ce alla  grazia  ; ma  non  lo  commettono 
ia  cjuanto  l’ amminiftrano,  perchè  non  fo- 
Tom.  Il,  S no 
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no  un  Miniftro  confagrato  . 

Dom.  Che  -fi  ricerca  ne’  Contraenti  , 

• per  U valore  di  ^quefto  Sagramento  ? R. 
Quattro  cofe.  Primo  che  U confencimen- 
to  fia  libero , .perchè  al  contrario  farebbe 
nullo . Secondo , che  quello  confentiniento 
fi  elprima  avanti  il 'proprio  Parroco.»  e due 
teilimonj  almeno . Terzo,  che  abbiano  T et^ 
cioè  nell’  Uomo  anni  quattordici  compiti,* 
« neHa  femina  dodeci  terminati,  purché  la 
malìeia  non  ^pplilca  V età . Quarto , che 
neffìino  de’  contraenti  abbia  impedimento 
. dirimente . £ per  il  lecito , oltre  la  gra> 

zia,  come  già  diflfì,  fi  richiede  che  prece- 
dano tre  .giorni  di  proclame  v che  lì  cele- 
bri in  tempo  •conveniente  ,e  non  in  tem- 
po, che  proibifce  la  Cfaiefa  il  matrimo- 
nio ibllenne:  e 'finalmente,  fe  debbano ce- 

* iebrark)  i figli  di  famiglia  , lo  celebrino 
coi  confentimenio  de’ genitori  4 e celebran- 
doli contro  la  loro  volontà  fenza  caufa  » 
peccaranno  mortalmente,  e farà  valido. 

Dom.  In  quanti  modi  li  divide  il  ma- 
trimonio ? R.  In  rato  , e confumato.  H 
rato  è , quando  fi  celebra  legicimamente  , 
. c petanche  non  à feguita  la  copula  : il 
. fecondo  è , quando  fegui  la  copula  dopo 
celebrato  • 


I 


Del  Matrimonio,  Gap.  4f.  411 

Degli  effetti^  e beni  del  Matrimonio, 

Cap'  4^* 

IL  primo  effetto  è la  grazia  fantificante, 
o l’aumento  della  grazia  ex  onere  ope* 
rato.  11.  Eccita  l’ amore  coniugale.  IIF. 
Frena  T indecente  libidine.  IV.  Perdona  i 
peccati  veniali , c preferva  da’  mortali . 

Dom.  Qpanti  fono  i beni  del,  Matri- 
monio? R.  Sono  tre.*  Bonum  fidei  ; bo» 
num  proli s ; bonum  Sacramenti  . Il  bo^ 
num  fidei  dinota  la  fedeltà  di  penfieri  , 
parole  , ed  opere  ne’  contraenti  . Bonum 
prolis  (ignifìca,  che  i contraenti  u(ino  la 
copula  col  fine  di  aver  la  prole  y e fe  la 
impediffero  , peccarcbbero  mortalmente . 
Bonum  Sacramenti  fignifica  la  perpetuità, 
c indilTolubilità  del  matrimonio  confuma- 
• to  . Cotta  dal  Concilio  Tridentino  • 
24.  oap,  5.  e 7.  ' E'  non  fi  può  più  Icio- 
gliere  , perchè  il  matrimonio  confumato 
-rapprefenta  1’ unione- indilTolubi le  di  Cri-  n. 
ilo  con  la  Chiefa . 11  matrimonio  rato  è*, 
quando  non  è anche  feguita  la  copula  , c 
fi  può  difciogliere , fe  uno  de’  contraenti 
voleffe  entrare , e profeflare  in  Religione 
approvata  ; e quetto  tempo  è rittrettot  ne* 
primi  due  mefì  immediatè , dopo  celebra- 
to il  matrimonio  y e dopo  fìtta  la  prò- 
feflìone  , l’altro  contraente  potrà  con  aU 
tro  foggetto  contraere  matrimonio  .*  ma 
fe  nel  termine  di  due  mefì  non  entrò  jn 
Religione,  c tenuto  fotto  pena,  di  pecca- 
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to  mortale  conrumare  il  Matrimonio.  Lo 
diflfe  TApoftoIo:  yir  uxori  dtbìtumreddat^ 
^ uxor  miro  . 

iJbm.  Se  uno  prima  di  fpo^arfi  aveflfe 
avuto  copula  perfetta  con. la  fpofa  ; gode-~ 
rtbbe,  ^po  celebrato  il  matrimonio  , il 
privilegio  del  bitreftre,  fe  voleffe  entrate 
in  Religione  approvata?  R.  Sì;  perchè  la 
copula  fu  illecita,  e di  fornicazione  , e 
non  fu  copula  matrimoniale.  Quella  opi- 
nione è la  più  feguita,  e probabile. 

Dom.  Si  potrà  con  caufa  Icgitima  fcio- 
gliere  il  matrimonio  confumato?  R.  Nò: 
fuoad  minculum:  Si  potrà  però  fere  il  di- 
vorzio, cjual’è  una  legitima  feparazione 
tra  il  marito,  e la  moglie,  qttoad  forum  ^ 
^ cohabit  attori  erti  yoow  la  facoltà  del  Giu- 
dice Ecdefiaftico . ' ’ 

Dom.  Quali  fono  le  caufè  del  Divor- 
zio? R.-Del  Divorzio  perpetuo  è l’adulte- 

■ rio  ; e la  caufa  ad  tempus  -è , quando  uno 
de’conjugi  foffe  rigido  , e batteflfe  la  mo- 
glie ; o Inlforiofo,  o fecefle  cadete  la  irio- 

■ glie  in  peccato  rr.ortalé^  Si  veda  ciòvche 

''dicono  gli  altri  Autori, 

■ impedimenti  del  Matrimonio  Cap,  ^ou 

GL’  impedimenti  del  Matritr  onio ; al- 
cuni fono  impedienti  , e altri  fono 
• ■ dirimenTi . Con  gl’  impedienti , illicité  Jed 
malidè  fi'tontrae  il  matrimoniò,  e fi  peo- 
carà  rnòV-talmente  ; e fono  il  •voto  Jemplhe 
*■  di  {Ja^iitài  ^ìl  -voto  /empi ice  di  Religione  * 
’Jponjdii  •fialidi  j e interdetto  della  Qbief a , 

' Dom. 
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Drm.  Cofa  è il  voto  fempHce  di  cafti- 
ftà  ^ R.  JEyi  promfjjfìo  deliberata^  Deo  fa- 
abjlinendt  a rebus 'venerei^  y verboy  ope- 
re y & cogitatione  . E ehi  fi  aecafa  eoa 
quefto  voto,  commette  due  peccati  morta-' 
h contro  la  virtù  della  Religione  ,*  uno  , 
perchè  riceve  il  Sagramento  indifpofto  c. 
quefto  è ancora  facrilegio:  e l’altro,  per- 
chè fi  pone  in  evidente  proffimo  pericolo^ 
d-i  frangerlo  ; e rimane  privo  di  chiedere, 
e pagare  il  debito  dentro  i primi  due  rrieli, 
celebrato  il  matrimonio  / e poi  finito  il 
bimeftre  deve  pagarlo  , e non  chiederlo  , 
finché  non  fia  diTpenfato  dal  Papa . 

Dona  Chi  fece  voto  di  non  accafarfi;  , : 
t poi  fi  accafa  ; che  peccato  commette  ? • 
R Un  peccato  contro  la  virtù  della  Re- 
ligione ; ma  dopo  avuta  la  prima  copula 
cpn  la  moglie,  potranno  in  apprelfo'  chie- 
dere , e pagare  ii  debito , fenza  peccato’  , 
e difpenfe  i pmhè  già  cefsù  il  votei  con 
la  prima-  illecita  copula , quale , perchè fof- 
f«  lecita,  fi  richiedeva  prima  ' la  difpenfa 
dal  voto  . Così  ancora  fi  deve  difeorrere 
di  chi  fece  voto  di  verginità  , e poi  fi 
accasò  fenza  difpenfa  ; il  q,uale  , pagato 
che  abbia  la  prima  volta  il  debito,  potrà 
poi  fenza  peccato, *e  difpenfa  chiederlo  ,, 
e renderlo  ; perchè  già  cefsò  il  votO;.  con 
h prima  copula  iUecita,e  commi fe  peccato  ' 
di  facrilegio.  , 

Dom.  Cofa  è il  voto  di  Religione.?  R. 
jEfi  promijfio  deliberata  faèia  Deo  fn^re^ 
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.^iendi  , C!?*  prostendi  Relìgi onem  approba- 
tam  , e da  queftovoto  non  può  efferalfolu* 
to  , ne  meno  in  tempo  di  giubileo  , fé 
^re  non  fi  concede  la  facoltà  fpeciale  del 
Papa.  Chi  fi  accafa  con  quefto  voto,  farà 
valido  il  matrimonio,  però  illecito;  e non 
può  chiedere  , nè  pagare  il  debito  fenza 
. diCpenfa  / ed  è tenuto  nel  tempo  di'  due 
mefi  immediati  dopo^  il  matrimonio  en- 
trare in  Religione  ; e non  entrandovi , de- 
ve chiedere  la  dìfpenfa  ^ per  unirli  lecita- 
mente con  la  moglie,. e chiedere,  e ren- 
dere il  debito  del  peccato. 

Dom.  Quanti  fono  gl' impedimenti  diri- 
menti il  matrimonio?  R.Sono  quattorde- 
ci,  e fi  comprendono  ne*verfi  feguenti  ; 
Errar , eonditio , votum  , cognatio  , crimen^' 
Cui  tu  t di fparitas  ^ vis  y ardori  igatnen  ,^o- 
nefìas,  . ^ 

Si  Jis  affinis  , Jì  forte  coire  nequibls , 

Si  Parochi^  aut  duplicis  dejìt  prajentia 
feftit* 

ifaptave  Jitmuìier , nec parti  reddita  tutts 
Uree  facienda  vetant  eonnubta  ; faBa  re- 
traBant  • 

L'errore,  uno  è in  foftanza  , e fi  dice 
ancora  errore  in  perfona  ; e quefto  è quan- 
do uno  fi  accafa  Con  IKrta  » e crede , che 
fia  Caterina.  Altro  errore  può  efferc  in 
qualità  : v.  g.  Tizio  fi  accafa  con  Caterina , 
c crede  fia  ricca , e bella , e ppi  ritrova 
eflcr  povera,  e brutta.  Il  matrimonio  con- 
tratto col  primo  errore  è nullo  jure  na~ 

turre  ^ 
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futity  per  difetto  di  confenfo  ; e il  matri- 
monio contratto  coli* errore  in  qualità  è 
▼alido . Si  avverte  però , che  fe  cpmrafle 
quefto  matrimomo^  precedente  quefta  con- 
dizione : Contraù  con  Caterina' y ji'^  fmre  Jm 
ricca  y t bella  \ e Ritrovando  poi  cfler  po- 
vera j e brutta;  allora  errore  in  qualità 
paffarebbe,  in  vigore  della  condizione,  in; 
errore  in'  foftanza  ; e farebbe  ancora  nullo 
per  difetto  di  confenfo. 

Il  fecondo  impedimento  è la  condizio- 
ne forvile , come  chi  fi  accafa  con  ferva 
legale  , cioè  con  una  fchiava , credendo 
fbffe  libera,  farebbe  nullo/  perchè  fi  op- 
porrebbe a’  tre  beni  del  matrimonio  / fa-  * 
rebbe  cantra  bonum  fidai , perchè  il<  ma- 
rito non  farebbe  libero  di  chiedere,  e ren- 
dere^ il  debito  coniugale  . Cantra  bonum 
frolis , perchè  i figli  , che  nafeerebbero  % 
farebbero  fchiavr  , fecondo  il*  tetto  .del- 
la Legge  .*  Proles  [equitur  ventrem  , ^ 
firvus  ledali s quod  acquirit  , prò  Domtm 
ne  acquìnt  . E finalmente  ferebbe  cantra- 
bonum  Sacramenti/  perchè,  invito  Domi»-' 
ne,  non  puè  il  maritò  coabitare  colla  mo- 
glie; e molto  più,  perchè  il  Padrone  può* 
venderla  in  luogo  affai  lontano  e ciò  , 
che  ditti  della  Donna  , fi  può  intendere 
dell’  Uomo , fe  foffe  fervo  legale , e Jibe- 
ra  la  donna  / e fenza  meno' fc  ambedue 
foffero fchiavi  ftnza  faperlo. S’avverte, che 
quando  contratterò  il  matrimonio  > fapevano 
la  condizione  fervile  , allora  farebbe  fta- 
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lo  valido  5 e (e  iK  Paciroìae  ./ofTe  flato  co«« 
fcnlìeote»  debbono s.eff^r  liberi  x-e  non  più- 
fchiav'i/  imperoccM.  il  Padrone  .col  luo 
cor>renfo.  accetta  'U  libertà  fra  di  loro . 

Il  terzo  impedimento  è il  voto  folenne 
di  caftità  X fatto  ki  profefifione  Religioia^ 
o quando  fi.  riceve  -TOrdine  &gro> . IL 
primo  voto . àirìmii. matvìwontwn  cantra 
dum  y tontraQumy  & confummatum  y e de- 
ve ritornare  alla  Religione  e il  ucond^^ 
d’rimit  mjtrìmorduìtt  contraSttra.  poji  0rÌ4- 
Merrt  y & non  dirlmit  cnnpr^um  ante  Ora 
tìem . E quelli,  che  fi  accafano  con  quefto* 
voto  Tolenne , peccano  con  facrilegio^,  e 
incorrono  la  fcomunip^  » nemìni  refervatt^ 
e nella  bigamia  inape-rocché-,  dopa  di  ef- 
ferli  fpofati  col  voto  folenne,  con  Crjfta^ 
fi  fpofano  poi  con  Donna*  * t» 

, Dom.  Di  quante  forti  è La.  bigamia  LR*. 
Di  tre  / cioè  vera  j ed  quando  una 
prende  più  mogli  fuccej/ivè  / cioè  dop^a 
morta  la  prima prende  T altra  ; e quella 
fi  chiama  hìgamia.  vera . La  feconda  fi  chia- 
ma bigamia  interpetrativa  j.  ed  è , quando 
uno  contrae  matrimonio  con  Vedova  , o- 
con  altra  Donna  già  deflorata  ab  alto  y e 
confuma  con  tifa  il  matrimonio  o 
quando  fi  accoda  con  la  moglie,  che  cad- 
de in  adulterio  ( fàpendolo  ).  e quelli  fon#, 
irregolari . E da  q^uede  irregolarità  fola 

riifpenfa  il  Papa . ^ - r-  t- 

La  terza  fpecie  di  bigamia  fi  chiama 
Jimilitudinarfa  f.  ed  è quella  > quando  ua 

Re- 
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Relì^ìofo  ProfeflTo  , o Prete  ordinato  tn 
Sacrts , fi  accafaflTero , o tentafifero  di  ac- 
cafarfi  . Quefti  reftano  fofpefi- , nè  poffono 
afcendere  ad  altri  Ordini , fenza  difpen- 
fa  del  Prelato  Regolare, fe  fono  Religiofi, 
fed  poji  pera^lam  potnitentiojn  quinqmnna^, 
hm . 

11  quarto  impedimento  è la  cognazio- 
ne, o parenrela  ; e quefta  può  efifete  ir» 
tre  maniere;  cioè  naturale y fpìrituale  , e 
legale.  La  naturale  per  linea  retta  , EJl 
fvopinquitas  perfonarum  ab  eodem  Jìipite 
defcendentium  , qmrum  una  dependet  ab 
alia  in  ^neratione  ; e quefti  fono , Padre y 
figli  y nipoti  y cioè  figli  de' figli  y e.  in  ap- 
preffo/.  e quefta  linea  dirirrve  il  matrimo- 
nio wfque  in  'infinitum  . La  cognazione 
per  linea  trafverrale  fi  diffinifce  nel  mo^ 
do  feguente  : RJl  prepinquitas  perfonarum 
ab  eodem  Jiiphe  defcendentium  , ^quarum 
una  non  dependet  ab  alia  . In  quefta  li- 
nea fi  comprendono  Fratelli:  „'Zii , Nipoti, 
Cugini  , &;c.  / e dirime  il  matrimonio 
fiat)  al  quarto  grado  . Il  Papa  difpenia . 
il  fecondo  , il  terzo  , il  quarto  , e mai  il 
primo,  come  farebbe  tra  fratelli , e fòrel* 
le  carnali  ► 

La  Cognazione  fpirituale  , Efl  propina 
quitas  perfonarum  ex  Baptifmo  , vel  Con»  . 
firmatione  proveniens  „ Quefta  la  contrae 
chi  battezza  , e i Padrini  del  battezzato 
col  battezzato,*  e fi  chiama  cognazione  di 
prima  fpecie  • La  contraono  ancora  col 
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padre,  e madre  del  battezzato;  e queftaè 
della  ‘ feconda  fpecie*  Altrettanto  fi  deve 
intendere  ' della  cognazione  proveniente  dal* 
la  Confermazione. 

La  cognazione  legale  è una  parentela , 
che  nafce  per  via  di  adozione,  e fì  diffi* 
nifce  efl  ' hgttìma  affumptìo  extranea  perfonre 
in  filium  ; e perchè  l’ adozione  fegua  a mi- 
fura  della  legge  civile,  e canonica,  vi  de- 
vono effere  le  condizioni  fequenti . 

I.  Che  l’Adottante  deve  effer  uomo^v 
e non  donna,  fe  non  fuffe  per  privilegio 
fpeciale . 

' IL  Che  r Adottante  Ga  Padrone  di  fe 
Ueffo  , e dell’  aitimi niftrazione  di  tutt’  i 
Tuoi  beni  , e che  non  abbia  meno  di  25. 
anni  per  poter  difporre  affolutamence  di 
cffi  beni . " 

III.  Che  r Adottante,  deve  aver^  po- 
tenza natnrale  di  poter  generare  , e però 
gli  eunuchi  , ed  ì caftrati  non  pouono 
adottare,  perchè  non  poiTono  eifer  chia- 
mati Padri. 

IV.  Che  l’Adottante  Ga  d’una  età  , 
che  poffa  eifer  Padre  dell’Adottato. 

' V.  Che  r adozione  non  poifa  farG  per 
vìa  di  Procuratore/  ma  vi  è necelfaria ' la 
prefenza  corporale  dell’ Adottante  , e deli* 
Adottato . 

VI.  E per  ultimo  vi  vuole  il  refcrit- 
fo  del  Principe.  Ciò  fuppofto  , (pieghia- 
mo Gn  dove  G diftende  la  cognazione  le- 
4^1  e , c per  cònfeguenza  1’  impedimento  , 

’ che 
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che  dirimc  il  matrimonio.  £ prima  que- 
lla parentela  legale  lì  contrae  fra  l’Adot- 
tante, c l’Adottato;  e fra  l’ Adottante, 
e figli  dell'Adottato  fino  al  quarto  grado. 
Secondo , fi  contrae  fra  la  moglie  dell’  A- 
dottante,  e l’Adottato  , e fra  la  moglie 
dell’Adottato,  e l’Adottante  . Terzo  , fi 
contrae  fra  i figli  legittimi  , e naturali 
dell’ Adottante  , e 1’. Adottato.  Quella  uU 
rima  cognazione  è trafvcrfale,  e dura  fin- 
ché dura  l’adozione,  e però  fi  chiama  pa- 
rentela temporale  . Onde  ne  fegue , che 
ì matrimonj  contratti  fra  quelli  della  pri«» 
ma , e feconda  cognazione  , fono  fempre 
invalidi , perchè  la  cognazione  è perpetua, 
e per  validargli , vi  vuole  la  difpenfa  del 
Papa.  E quelli',  che  faranno  celebrati  fra 
coloro  della  terza  cognazione , come  dilli 
■poco  fa,  faranno  invalidi  , finché  dura  1' 
adozione;  ma  terminata  che  fia,  fi  potran- 
no fpofare  fenza  difpenfa. 

Dom.  Per  quanti  capi  fi  perde,  o ter- 
mina l’adozione?  R.  Per  più  capi:  Primo 
per  là  morte  dell’Adottante*  fecondo  per 
cagione  di  prefidio,  o di' galera,  o per  al- 
tra cagione  d’infamia,  o di  erefia  pertina- 
ce . E ceffata , che  fia  quella  terza  cogna- 
zione, ceda  ogni  impediménto  canonico/ 
c potrà  l’Adottato  prenderli  per  moglie ^ 
una  delle  figlie  dell’ Adottante. ^ 

Dom,  Per  quali  capi  ceffa  quella  pa- 
rentèla per  la  parte  dell’Adottato  ? R. 

- Ceffa  per  referitto  del  Principe  , il  quale 
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può  annullare  r.  adozione  ; e ceflTa  per  ea« 
gione,  di  qualche  dignità  Ecdefìaftica , a 
dignità  confolaFfr  in  perfona  dell’  Adotta- 
to; e parimente  per  difètto»,  d’ infamia  / 
come  diffi  di  fopra  dell’. Adottante . 

Quinto  è il  €rmgn\'-c  q.ucfto  può  effe- 
re  in  quattro  maniere-  !..  Per-folo  adul« 
terio  con  patto  di  fot  uro  matrimonio  ; 
V.  g«  Maria  accafata  , e Antonio  libero 
dicono  fra  di  loro  ; t/iUulpertamo  che  fe 
muore  il  marito  ci  accafaremo  infieme  . 
Quefto  matrimonio  farebbe  nuilo.  IL.  Per 
folo  omicidio  con  patto-,  e parola  d’  ac- 
cafarfi  ?;  v.  g.  Pietro  accafato^  , e Francefca>^ 
libera , machinanala  morte  alla-  moglie  di 
PietrO'y  eoa  patto>  di  accafar/i  fra  di  loro  ^ 
Se  la  morte  Segue,  non-  fr  potranno  ac- 
cafare  . III..  Per  adulterio  , o-  omicidio  » 
ancorché  una  parte  lo.  ignoraflè  , o no» 
’concorreffe  allÀ. morte:  v*  g;  t/fntonio.  ac- 
cafato  con  Maria , adultera^  con  CzÀouanna^y 
con  animò-  di  acca-jarfi  con  l«*  \ uccide  ~da: 
per  fe  ^p  per  altro  la  fua  moglie  ,,  fen^ 
che  lo  fappia  Giovanna  ^ non,  6.  poffona 
accafare  inSeme.  IV.  Per  il. fecondo  ma- 
trimonio contratto  in  mak  fede  per  par- 
te di  tutti  due  ; v.  g.,  %/fntonio  accafa^  dU 
ce  a Francie  a .*•  lo  fono  acca  fato  , tutta 
volta  acca/ramoci  infieme  per  vìvere  con 
pià  libertà , e meno  pericolo  .*  Se  muore  la 
vera  moglie  dV  Antonio,  è fempre  nullo 
il  matrimonio  fecondo'  >.  che  vivente  la 
prima  xnogiic  contraffo  con  la  feconda  « e 

qu.c- 


De/  Matrimonio . 49.  ,-  42  r . 

queftl  divengono  inabili  di  fpofarCl  iii  ap- 
prelTo  con  altre  donne . 

Si  nota  > che  la  Chiefa  impofe  le  (opra- 
dette  pene,  affinchè  quello  Sagramento  non 
diveniflTe  odiofo,  e per  togliere  da’ Coniu- 
gati ogni  occalione  di, morte, 

- Nota  di  più^  che  per  incorrere  rwlle 
fudette  pene,  fi  ricerca, -che  T adulterio 
Ca  formale  , cioè  ab  utro^ue  cognhum , e, 
che  la  copula  fia  perfetta  intra  uas  natu- 
rale cum^  ejfu/ìane  femmis  , e la  promeffa 
di  accafarfi  fia  vera , e non  finta  ; impe- 
rocché , fe  non  feguilfero  quelle  condizioni 
nel  modo  fudetto , non. incorrerebbero  nell' 
impedimento  CrlmlnJs  . - . 

6.  Cultus  di/paritas  : Ed  è , quando  un 
battezzato  Cattolico  fi  accafa  con  donna 
non  battezzata.  Quefto  matrimonio  è nul- 
lo, perchè  il  Battefimo  eji  janua  omnium 
Sacramentorum _ 

7.  E’  la  violenza,  forza  , o rneto  grave 
ingiufto  ,con  cui  ubo  è sforzato  a contrar- 
re matrimonio  ; e in  tal  cafa  farebbe  an- 
cora nullo,  perchè  non  farebbe  libero-. 

8.  E T Ordine  Sacro  :v.  g,  Se  un  Suddia- 
cono contraelfe  matrimonio,  farebbe  que- 
llo invalido  per  ragione  del  voto  annelfo 
all’ Ordine  ; e incorrerebbe  nella  (comunica 
maggiore  ipfo  faSio , e nell’  irregolarità . 

‘9.  Ligatnen  , E’ la  poligamia,  cioè  quaiv 
do  uno  è validamente  accafato , e ciò  non 
oftante,  fi  accafa  eoa  altra,  vivente  la 
prima  moglie 
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IO.  EJl  publìca  honeJìa%.  Quefta  rifulta 
dagli  fponfali  valid/,  e dal  matrimonio  ra- 
to, noti  confumato,  benché  invalido /con 
quella  differenza  , che  dagli  fponfali  vali- 
di , e aflToluti  rifulra  P impedimento  di  pub- 
blica oneftà  folo  fino  al  primo  grado  dì 
confanguinità:  edal  matrimonio  rato, benché 
folfc  invalido,  rifulta  il  fopradetto  im^- 
dimento  fino  al  quarto  grado  ; fupponendo 

f>erò  , che  il  matrimonio  rato  non  foffc  inva^ 
ido  per  difetto  di  confcnfo , perché  allora 
non  rifulrarebbe  impedimento  alcuno . 

II.  EJl  affmhas.  L’affinità  proviene  da 
copula  carnale  atta  alla  generazione  / e 
fc  non  foffe  atta,  non  vi  farebbe  affinità. 
Dalla  copula  lecita  fi  contrae  l’affinità  fi- 
no al  quarto  grado  ; e dalla  copula  illeci- 
ta fino  al  fecondo  . 

iCj  EJl  impotehtia  , per  ufd  del  ma- 
trimonio, cioè  per  confumarlo  ; o quella 
provenga  dalla  parte  dell’  uomo  , o dalla 
parte  della  donna,  come  però  fia  perpe- 
tua , e che  anteceda  al  matrimonio  / ma 
fc  foffc  impotenza  ad  lewpKx , non  dirime 
il  matrimonio  . ^ ' 

15.  EJl  abfentta  Pàrocbt  j Ù*  Tejìrum  • 
imperocché  per  effer  matrimonio  valido  , fi 
ha  da  celebrare  avanti  il  proprio  Paroco,  o di 
altro  Sacerdote  con  fua  licenza , e due  te- 
ftimoni,  che  faccian  teftimonianza  del'va- 
lore  di  quefto  Sagramento . • , 

- 14.  Efi  raptus  \ cioè  , quando  una  fèmina 
libera,  e con  violenza,  foffc  portata  dal 

Rct- 
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Rattore  fuori  di  Tua  cafa^  con  fine  d’ ac- 
cafarfìcon  lei.  Quefto  matrimonio  è nullo; 
benché  la  donna  contentiffe  ; ma  fe  la  po- 
neflTe  di  nuovo  in  libertà , e voleflTe  acca- 
farfi  col  Fattore  , farebbe  allora  valido . 

Dom.  La  condizione  contro  i tre  beni 
del  matrimonio  è impediente,  e dirimen» 
te?  R.  Sì  ; vtó\  :fol.  4 ‘2. 

Dom.  Per  qual  leage  annullano  il  ma- 
trimonio qucfti  quattordici  impedimenti  ? 
R.  Per  legge  di  natura  fi  annulla  il  ma- 
trimonio celebrato  con  errore  in  fofianza; 
con  impotenza  perpetua  antecedente  al 
matrimonio;  e con  violenza  afìfoluta.  Per 
Legge  Divina  è nullo  il  matrimonio  cele- 
brato coir  impedimento  lìgamìnìs . 'Eiunì 
gli  altri  impedimenti  , che  dirimono  il 
matrimonio , fono  per  Legge  Ecclefiallica; 
e da  quelli  impedimenti  può  dirpenfare  il 
Papa , ma  non  da  quelli , che  fono  nulli 
per  legge  di  natura,  e Divina. 

Si  avverte  però,  che  i Signori  Vefco- 
yi  potranno  alcune  volte  difpenfare  dagl* 
impedimenti  dirimenti  del  matrimonio  , 
dopo  d'eflTer  contralto,  quando  concorre- 
ranno le  feguenti  circoftànze  . I.  Che  il 
matrimonio  fia  pubblico,  e 1* impedimen- 
to occulto,  e fia  contratto  con  buona  fe- 
de . il.  Che  non  fi^poflfa  fare  la  fepara- 
zione  del  toro  fenza  grave  nota,  e fcan-- 
dalo , o grave  danno . III.  Quando  non 
fi  può  ricorrere  al  Sommo  Pontefice  per 
la  fomma  povertà , o pericolo  d’ inconti- 

neo. 
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Dcnza.  IV.  QjAando  ejl  pèrictdttnr  m inora, 
DifTì'  dopo  contratto  il  matrimonio  / per- 
chè avanti  di  contraerfi' non  tiene  poteftà^  ’ 
fe  non  che  fia  in  cafb  graviflSmo  di  ui> 
gentiffìma  ncceflfìt^^. 

Dom.  Il  matrimonio  nullo  per  difetta 
di  confeafo,  come  fi  deve  riabilitare?  R» 

Se  l’impedimento  è pùbblico',  fi  deve  ria- 
bilitare corant  Parocho  , & ■ te/ht bus  : ptrcr  ♦ 
fe  l’impediménto  è occtrlto*,  aon  è necef- 
faria  la  prefenza  del  Parroco, e tefVimonj, 
e potranno  grifteffì  contraenti  fra  di  loro 
fatificarfi  il  confenfo.' 

Dom.  In  che  pena  incorrono  i Ratto/ 
ri  ? R.  Incorrono  neU’'infatma.  / per  cufe 
fono  irregolari.  II.  Nella  Comunica  mag- 
giore non  rifervata.  IlI.^Nel  pefodi  do- 
tarla. IV.  Se  il  Rattore  foffe  Chierico  , è 
deporto,  dal  beneficio , e dall’  efercizio  dell? 
-Ordine,  non-ipfo  fabì’Oi'mz  dopala-  fen--  . 
tenza  del  Giudice  » ■ 

Sia  regola  generale  per  i- Padri  Conftf^ 
fori , che  fe  ritrovano  nel  penitente  quaF-. 
che  impedimento  , che  dirime  il  matri» 
monio  , non  debbono*  precipicofamcntc: 
procedere,  fpiegando  la  nullità  del  matri- 
monio  : Debbono  prima  cefziotarfir , fe* 
dalla  feparazione  del  toro  può-  feguire  fean- 
dato , o infàmia,  e argomentare  fé.  potrà 
avere  effetto  1- avvertenza  / e conofeendo,  v 
che  non  feguirebbe  eflfetto'  veruno , e che 
accaderebbero  delli.  gravi  inconvenienti  • 
più  corto  lo'  iafeino,  nella-  Tua  igooraiiza  y. 

e buo^ 
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e buona  fede  : ma  fe ambedue  contrafTero  in- 
inala  fede , conofeendo  prima , che  il  matri- 
monio era  nullo  ; allora  il  Confeffore  §11 
obblighi  a fepararfi  Tema  fcapdalo,  almeno 
dal  toro  1 e intanto  fcriver  per  la  difpenfa. 

Si  avverte  ancora,  che  le  il  Confeffore. 
compreacielTe  nella  confeffione  jche'  nel  pe- 
nitente vi  (la  r impotenza  perpetua  » lo  ^ 
avverta,  che  ricorra  dal  fuo  Vefeovo  , 
cui  fi  compete  dichiarar,  nullo  il  matti-, 
monio,  per  fard  la  feparazione» 

P A R T E II. 

Si  tratterà’  in  queft^  ukìma  par- 
te deU’  Onefth,  vita  ^ è obbli- 
gazione degli  Ecclefiaftici  : De*^. 
benefizj , e qualità  de’  Beneft- 
*ciati. 

Trattato  11.  Dell*  One  fi  à della  vita 
Clericale.  Cap,  i. 

Molti  fono  i precetti,  che  Cotto  pe- 
ne gravi  comandano  offervarfì  i 
Concili  y e Sagri  Canoni  intorno  al  coftu- 
nie^  ed  oneflà  della  vita  Clericale  ; facen- 
do il  Sacro  Concilio  Trento  un  bre- 
ve riaffunto  nella  fejf.  14,  cap.  6.  e fra  gli 
altri  precetti  comanda  a tutti  gli  ordinati 
h Sacris , e tutti  gl’  altri  Chierici  » che 

han- 
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Banno  qualche  Officio,»©  beneficio  Bcctc^" 
fiafiico,  benché  fiano  folamente  tonfurati  ,. 
che  portino  T abito, e Chierica  fortopena 
della  fofpenfione  deH' officio  , e frutti  del 
benefìcio^,  fe  dòpo  là  prima  ammonizione 
del  Vefcovo  loro  non  obedi  ranno . E^fin 
anche  fiano  privi  del  beneficio,  e. dignità, 
fé  dopo  là  fKondà  ammonizione'  vefiiran> 
so  ciò  non  oftante  abito  laicale,  e non  lo 
porfieranno  congruènte  alf  ordine , e digni« 
té  con  cui  ^no  infiggiti . - * 

. Dom.  fórma  deve  jCenere  U abito 
Clericale  .^^R.  j3cnch>  fi  robia  . introdot- 
to il  coftume  di  'vefiir  di  corto  in  molte 
Città,  terre ^ e cafielli  .*  - tutta  volta  bi 
fórma,  deve  cflcr  di  ve'ftito  talare  , come 
k)  decretò  il  Concìlio  Senenfe  : cioè  lon^ 
fa  dal  collo  fino  al  piede  :>  fé  pure  non 
gli  (cuf^  qualche  caufii  difcretra , o il  tem- 
po piovofo,  o ir  gran  caldo,  o pure  an- 
dare Tpefib  in  campagna  , ‘fecondo  il  tefto 
della  clementina  r,  o pure  Tufo  di  veftir 
di  corto , purché  non  fia  laicale  / ma  che 
Ù diftingua  effere  abito  onefto  : come  fanno' 
t,  tanti  buoni  Eccléfiaffici  timorati  di  Dio 
i quali  fuori  dèlie  fun2Ìoni  Ecclefiaftiche  , 
alle  quali  alTifiono  fcmpre  con  vefte  ta- 
lare, ulano  fpeflfo  , benché  non  di  conti- 
nuo, una  velie  più  corta,  che  cuopra  il 
ginocchio,  aliena  dalle  mode  fecolarefchc  , 
e di  ferma  Ec^lefiaftica  : la  qualè  eccettua- 
ta la  longhezM,  è limile  quafi -alla  vette 
^talare, 

Dom, 
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Dom.  Quai*  è il  fecondo  precetto?  R. 
Comandono  i Sagri  Csrnoni , che  i Chierici 
o Religiofi  non  s’impieghino  nelle  pro- 
cure, e negoziazioni  fecolarefcbe  ; e coda 
dal  Concilio  Caicedonenfe  cap.  5*  con  le 
feguenti  parole . Decrevh  ergo  SanBa  Sy 
nodus  , nuHum  Chricum  y aut  Monachum 
conducete  poffejjjiones  , aut  tnijceri  Secula^ 
ribus  prccurattonìbus  t5'c.  Si  ^uis  tranf- 
greffus  fuerìt  hsec  pracepta , correSHoni  Be'" 
clefiajiicée  fubjaceat  . lo  ftefìfo  comanda 
il  CoDC-  Lateranenfe  fub  Innoc.  III.  cap,  ^ 
lò.  £ per  altri  Conci!  j fì  proibifee  a Chie- 
rici, e Religiofi  la  negoziazione  per  ca- 

J[ione  di  lucro  / non  perché , fia  mala  per 
e fteifa;  ma  pereffere  indecente  allo  Sra« 
to  Clericale,  e molto  più  allo  Stato  Mo- 
nacale ; perchè  fepara  l’animo, e la  mente 
dalle  cofe  Divine  , e fono  /oggetti  alle 
menfogne,  e fpergiuri. 

Dom.  Potranno  i Chierici  negoziare  le- 
citamente qualche  volta  ? R.  Sì  : quando 
concorreranno  le  condizioni  feguenti . - 

1.  Si  potrà  negoziare,  quando  il  Chie- 
rico non  potrà  per  altra  maniera  foften- 
tarli,  avvegnaché  le  leggi  pofitive  umane 
non  obbligano  in  cali  di  grave  necelfità  . 

II.  Potranno  i Chierici  vendere  quanto 
gli  avanza  al  proprio  Ufo,  e follentamen-- 
Co,  come  noti  abbiano  comprate  le  cofe 
con  animo  di  venderle  a più  caro  prezzo. 

III.  Potranno  lecitamente  vendere  i. 
frutti  delle  rendite  loro  , cioè  della  loro  - 

azien- 
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azienda  , perchè  quella- non  farebbe  rentf!- 
ta  , lucrativa  ; e fecondo  la  coftituzìone  del 
Conc.  Carraginefe  IV.  potranno  efercitare- 
per  altri  1’  agricoltura , e qualfifia  arte  one- 
fta , purché  lion  allontanine  T animo,  e 
mente  dalle  cofe  Divine . 

Dotn.  Qual  gioco  è permeffo  a’  chieri- 
€Ì  ? R Comandano  i Sagri  Canonr , che 
i chierici  non  giunchino  in  giuochi , che 
fono'folo  di  fortuna,  e non  di  abilttà, e 
induftria  .•  eofta  ^dal  Conc.  JLateranenfc  fub- 
Innoc,  III. -capi  ì6.  Ad  aleas  , & taxtìiot 
non  ludant  ^ nec  hujufmodt.lttdìs  interfìnt. 
Dal  che  s’  inferi fce  , che  i chierici  no» 
pofTono  giuocareaili  dadi-,  nè  alla  baffetta 
nè  a primiera  d‘  invito , nè  a quei  giuo^ 
chi,  che'foho  dipendono  dalla  fortuna,  e 
non  dall’ induftria  : Però  non  fi  proibrfce 
loro  per  breve  tempo  , e per  caufa  di  ri- 
creazione oncfta  il  giuoco  delle  carte  , che 
è regolato  egualmente  dal  giudizio,  e dalla 
fortuna',  come  il  giuoco  ditrcfette,  edalv 
tri  fimili',  il  giuoco  delli  fcaccbi,  dì  sb^* 
raglino , il  giuoco  a dama  cc.  purché  no» 
fia  con  feandalo , mancando  all’  officio  de- 
gli obblighi  loro  ;.  Ita  La^ma»,.  Ut.  $.  trat, 
4.  cap.  21.  w.z. 

Dom.  E’  lecito  alli  chierici  il  divcr^ 
timento  della  caccia  P R.  Comandano  i 
^agri  Canoni , che  no»  efèrcitano  li  chie- 
rici le  càccie  clamorofè  cofta  dal  Conc, 
Romano  fub  Eugenio  II.  cap.ìo.  t per  altri 
tetti  delia  legge  Canonica  y e fol’  è ad  eflì 

per- 
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-pcrfnefra'  la’caccia  minore,  € confilenzio, 
per  caufa  di  ricreazione . 

Dom.  Sarà  lecita  a’  chierici  avvocare 
le  caufe  ? R.  Nò:  fempre  che  fono  caufe 
di  fangue,e  molto  più  è a’medefimi  proi- 
biro  in  quefte  caufe  1’  officio  'di  Giudice  . 
Cosi  lo  decretò  il  Conci).  Lateranenfe  : 
2Vffc  ullus  Clertcus  fentehk  am  fan^quìn  's  flt- 
fiet , vel  proferat  / nec , up!  exercetur-,  ?«- 
■terjìt . Potranno  però  avvocare  le  caufe 
civili  delle  proprie  loro  Chiefe,  o quelle 
de’  parenti  , o de’  poveri  , e lo  fteffo 
potranno  i Religiofi  con  licenza  de’  lojo 
Prelati . 

Dello  flato  de'  Sacerdoti. Cap^i. 

DOm.  Qual’è  lo  fiato  Sacerdotale  ? R. 

^in’ora  per  nome  di  ChterìcoS\  è intcfo 
•d’  ogni  ordinato  , tanto  Secolare  > che  Rego- 
lare . Ora  parlafì  dello  fiato  puramente 
• Sacerdotale  / onde  dico  , che  quefto  non 
■Sacerdote  dinota  due  mifierj  / cioè  Sacra 
dans\  perchè  al  folo  Sacerdote  fi  appar- 
tiene amminifirare  a’ Fedeli  i Sacramenti, 
t A^icora  Sacerdes  fignifica  Io  fieffo  che  Sa- 
‘ era  doeens  ; perchè  il  Sacerdote  è obbligato 
più  degl’ altri  infegnare  agli  altrui  Mifterj 
della  Fede,  e tutto  ciò,ch’ènecefrariopèr 
.'■1  eterna  falvezzay  e deve  fervile  di  luce 
.a  tutti  còl  buon  efempio  , e portamento 
di  vita  fama  , e fpecialmentc  nell’ -ufo 
delle  cofe  fagre,  perchè  Santa  JanBè  tra- 
funt  « Debbono  effer  letterati  » fic- 

comc 
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come  lo  comandano  i S^grì  Canoni . Co* 
fta  dal  Conc.  Romano  fub  Eugenio  I.  caf» 
^,Prefbyter$  fint  literati  \ aliter  gumodo 
erunt  magijiri^  qui^  non  fuerunt  difcìpuli^ 
&c.  ; onde  tutti  quelli , che  fi  debbono  or- 
dinare per  Sacerdoti , debbono  aver  fcìenza 
•fufficiente,  per  infegnare  al  Popolo  quanto 
i neceffario  per  falvarfi  • 

Dom.  Sono  i Sacerdoti  obbligati  cele- 
brare tutti  i giorni?  R.  Se  hanno  carico 
di  celebrare , come  fono  i Beneficiati  d* 

• una  Meffa  il  giorno , o con  altri  peli  con- 
fimili  ; allora  fono  obbligati  celebrare,  vel 
per  fervei  per  alios  ; fenza  verun  pefo, 
è foio  configlio  falutevole  offerire  frequen- 
temente il  S.  Sacrificio  incruento;  e quella 
pratica , come  devota  , e pia , é lodata  da* 
Ss.  Padri , e però  fi  avverte,  che  il  Sacer- 
. dote  fecolare,il  quale  non  celebra  almeno 
dieci  volte  Tanno,  non  deve  dar  ficurodi 
vivere  fenza  peccato;  cosi  parla  Nugno;« 
i Rdigiofi  Sacerdoti  per  legge  comune  fo- 
no obbligati  celebrare  almeno  una  volta  il 
mefe 

Avverta  fi,  che  quanto  diffi  dello  Stato 
Sacerdotale , fi  deve  intendere  ancora  di 
tutti  i Chierici  in  ciò,'  che  riguarda  alla 
Santità  della  vita , oneftà  de*  coitumi  , e 
pratica  nelle  lettere  , dovendo  anche  efifi 
Ira  poco  afeendere  alla  dignità  fnblime  di 
Sacerdote . 


v;  . 
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Velie  ebùìigaxjoni  degli  Ecclefiaflici , C- 3. 

La  prima  obbligazione  *degli,.Ecclefia- 
ftici  è la  recitazione  deli’  Officio  Di- 
vino / e fébbene  fono  obbligati  tutti  al 
buon’  efempto^,  e dare  agli  altri  faggi  di 
Santità,  e -di  vivere,  come  luce  pofta  fui 
candeliere  , come  più  volte  già  ho  detto 
^in  addietro/  ora  però  trattaremo  di  altre 
obbli?.azionÌ  diverìfe, dalle  quali  , fe-'inan- 
caranno  fenza  caùià  , non  faranno  feufati 
di  colpa  / onde  fembra  bene  trattare  m 
-primo  luogo  de  IP  obbligazione,  che  hanno 
'^di  recitare  l’Officio  Divino-  • 

Dico  adunque , che  P Officio  Divino  ì 
mna  lode  ^ che  fi  fa  a Dio  , efpreffa  con  la 
1 voce^  ififtuita  y e determinata  dalla  Chiefai 
• £ fi  divide  in  fette  ore  Canoniche  , che 

1 • fono:  Matutino,  laudi , xjuali  fi  computa- 

I no  per  un’ora,  quantunque  i Matutini  fi 
I pofibao  cCerminare  con  l’Orazione:  Il  re- 
I fiante  fono.  Prima,  Terza,  Sefta,'Noùa, 
i .Vefperi,  e Compieta;  e fi  dicono  Cano- 
niclic  , perchè  fono  • fiate  ifiituite  dalla 
I ^ Chie^à^  e non  fono  più  di  fette,  perchè 
j ' recitandole  impetriamo  per  effe  i fette 
j doni  dello  Spirito  Santo. 

I » Dom.  Se  il  Chierico  lafciaffe  di  reci- 
I tare  un’ora  Canonica,  che  peccato  fareb- 
' be  ? R.  Peccato  mortale  contro  la  virtù 
> della  Religione  e la  parvità  di  materia 
‘ farebbe  un  Salmo  folo , o una  fola  lezione 
delU  Matutini  , e la  ommiffionp  di  un 
L g noc- 


Din  ■ I by  Google 


■ 4?*  Parte  TI  Trattató  lì. 
notrurno  afeènderebbe  a peccato  grave,  per- 
chè equivale  ad  un’  ora  Canonica  delle 
minori  i e fecondo  T opinione  più  abbrac- 
ciata ,*■  farebbe  ancora  materia  grave  un 
. Salmo  folo  in  una  Comunità'  in  Coro. 

Dom.  Quanti  peccati  commette,  chi  vo- 
lontariamente JafcÌA(fe  di  recitare  T officio 
di  un  giorno?  R Alcuni  affermano  un  lo- 
lo  peccato  mortale,  perchè  lafciarebbe  1* 
Officio  intiero  di  un  giorno  folo,  del  qua- 
le officio  ogni  ora  Canonica  è una  parte 
di  lui,  e tutte  fette  compongono  un’offi- 
cio intiero:  però  il  penitente  deve' accufa- 
re  nella  ronfeffione , che  lafciò  di  recitare 
tutto  r officio,  o parte  di  lui,  fe  non  lo 
lafciò  tutto  : e chi  per  gìufta  caufa  non 
può  recitare  i matutini,  e laudi, non  però 
refta  feufato  di  recitare  le  altre  ore  Cano- 
niche, potendo  ; perchè  il  contrario  fu  dan- 
nato da  innoc.  XI.  nella  pr,  54 

13om  Sarà  lecito  iuterrompert  1’  officio 
Divino?  R.  Se  s’ interrompeffe  per  breve 
tempo  in  meno  di  un’  ora , e fenza  caufa, 
farebbe  ( non  ritornando  al  principio  ) fe- 
condo alcune  opinioni , fok)  peccato  ve- 
niale y e fe  per  lungo*  tempo  > fi  deve 
ritornare  da  capo. 

iJom.  Divertire  1’  ordine  dell’  Officio 
fenza  caufa , che  peccato  farà  ? R.  Sarà 
folo  peccato  veniale , perchè  non  fi  manca 
alla  ffiftanza  dell’officio,  e folo  fi  manca 
al  mòdo  . E coloro  che'  tardano  a recitare 
l'officio  vicino. alla  mezza  notte  V ^ fi^^^* 

ora 
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obbliga^,  dell'  Eccl,  cap.^.  4^5 
ora  roedefìma  Io  fiaifcono  , foddisfanp  al 
pTCcetro  , e con  e(fo  non  poffono  foddisfore 
all’  officio  immediato  della  mattina  ,•  per- 
chè fu  propofizione  dannata  da  Aleff,  UT, 
prop.  :j5, 

Dom.  Si  potrà  permutare  un’officio  per 
•un  altro:  v.  g.  quello  di  feria  , e recitarlo 
di  Santo?  R.'Se  lo  permuterà  con  caufa 
ragionevole  , potrà  farlo  , però  lenza  caufa 
è peccato  grave  / perchè  J’  officio  Divino 
non  deve  accomodarfi  alla  noftra  volontà , 
ma  noi  dobbiamo  accomodarci  alla  difpo- 
fizione  della  Chiefa  ; ed  ecco  perchè  fu 
condannata  da  Aleffandro  VII.  la  propofi- 
zi-one  , che  dice  .*  Officium  prò  officio  valete 
che  vale  a dire  : fi  potrebbe  recitare  nella 
Domenica  di  Palme  l’ officio  di  Pafqua  , 
■guod  effet  cantra  ìntentìonem  Ecclefits , 

Notafi  però  , che  chi  per  errore  incol- 
pabile , o per  equivocazione  recitò  tutto^ 
r officio  di  Santo  per  quello  di  Feria,  e 
poi  recitato  fi  avvidde  del  fuo  errore , non 
farà  per  quello  obbligato  recitare  di  nuo- 
vo r officio  proprio  del  giorno  , perchè  in 
foftanza  compì  col  precetto  , e non  fi  deve 
prefumere,  che  la  Chiefa  comandi  recitarli 
due  volte  l’officio  Divino  . Così  parla  il 
Padre  Anacleto  Reinfcftuel  to,6,diJì,u 
0.  tom  6i, 
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PROPOSIZIONI  D^NN^TE 
Che  fi  riducono  al  detto  Capitolo . 
t/lù  Alex.  ni.  ^7.:J4.  In  die  Palmartm 
recìtans  officium  Pajchale  , fatìsfacìt  pra- 
cepto , 

jdb  'eoàcm  w.35.  Unico  officio  potejl  (juis 
fatisfaceve  duplici  prcecepto^  prò  die  pyafen~ 
ti  , C!?*  crajlino. 

tAb  Inn.XI,  «.54.  Qui  noti  potejl  recitare 
matutinum  , & laudes  ^ potejl  autem  re- 
liquas  horas.,  ad  nihil  tenetur  , quia  ma- 
jor pars  trabit  ad  fe  minorem  . 

• [Delle  Perfoae  obbligate  alla  recitazione 
dell'  Officio  Divino.  Capo.. 

L’ Obbligazione  di  recitare  Pofficio  Di- 
vino è pefo  <}uotidiano,  eperfonale, 
il  quale  non  fi  può  fupplire  per  un’  altro 
per  ogni  caufa  ; c il  contrario  fu  danna- 
to da  Aleffandro  VII.  nella  prop.zu 

Dom.  Quali  fono  le  perfone  obbligate 
alla  recitazione  dell’  officio  Divino  ? R.  So- 
no tutti  i Tonfurati  beneficiati , e anche 
tutti  gli  ordinati  in  minoribus  , fe  anchè 
quefti  abbiano  o beneficio  Ecclefiaftico , 
o vv«ppcllar,ia  collativa,  ancorché  non  fia- 
no  ordinari  • con  ordini  maggiori . Sono  ob- 
bligati tutti  quelli  , che  fono  ordinati  in 
facris,  benché  non  abbiano  beneficio  Ec- 
clefiaftico , e fono  tenuti  per  ragione  dell’ 
ordine  ricevuto  , come  cofta  dal  cap.  JDo- 
hntes  &c.  e dalla  pratica  comune  della 

Chiefa, 
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’DelP  Officio  Divino»  Cap.^,  4^5* 
Chiefa  , quale  tiene  vigore  di  legge  . 
finalmente  obbliga  tutti  i Religioli  profeflfì 
per  il  coro  : Al  mio  ordine  ex  vi  Yegulce\ 
e agl’  altri  per  vigore  di  profefTione  , e 
generai  coftumanza,  che  ha  forza  di  legge; 
quella  è la  opinione  piu  comune  , benché 
contraftata  da  pochi  Dottori , ed  io  a quella 
mi  appoggio. 

Do  m.  Le  Reiigiofe  profefTe  fono  obbli- 
gate alla  recitazione  dell’  officio  Divino  ? 
R.  La  opinione  più  probabile , più  feguita, 
c-d^  configliarfi  , afferma,  che  fono  obbli- 
le  Reiigiofe  profelTe  , per'  il  Coro  ; 
la  ragione  altra  non  è perchè  così  la  co- 
rri^ndarono  fempre  le  Superiore  ; e la  co- 
^^manza  è divenuta  legge . 

PROPqSlZIom  D^NN^E . 

Che  fi  riducono  al  detto  Capitolo. 

t/ik  xAlex.  VII,  n.  zì,Habens  Cappella- 
nìam  collaSiivam  , aut  quodvis  aliud  bene- 
fiàvm  Ecclefiaftìcum  , fi  fiudio  lìtterarum 
vacet  , fatisfacit  fua  obligationì  , fi  ojfi- 
cium  per  allum  recìtet . 

Del  modo  di  recitare  r Officio  Divino» 
Gap.  5. 

Nei  Capitolo  Dolentes  Ù[c,  de  cele* 
brattane  Miffarum  colla  , che  1’  of- 
ficio 'Divino  fi  deve  recitare  fiudiofe  pa- 
riter  , & devote  , Studiofe , cioè  che  non 
fi  reciti  fincopando  i verfi  , e non  fpeci- 
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ficando  le  parole  ; la  qual  cofa  farebbe 
cagione  di  peccato  mortale , fe  fi  recitaflTe 
così  la  maggior  parte  di  lui  : e fe  ciò  fe- 
guifle  involontariamente  , come  a’  balbu- 
zienti ; non  farebbe  verun  peccato.*  quan- 
do fi  recita  con  altro , bafta  , che  fi  atten- 
da a ciò,  che  il  compagno  dice, e i Chie- 
rci  , che  attendano  a libri  del  Coro,  o in 
altre  funzioni , fe  lafcieranno  qualche  cofa 
per  cagione  dell’  officio  in  cui  fono  im- 
piegati , non  faranno  obbligati  ripetere  in 
privato  ciò  , che  fi  cantò  ; fol  bafterà  , 
che  attendano  per  quanto  fia  poffibile  ; 
perchè  la  comunità  con  la  fua  attenzione 
forma  una  orazione  comune. 

La  feconda  condizione  è , che  1’  officio 
Divino  fi  reciti  devote,  cioè  , che  fi  dica 
con  attenzione  , e riverenza . 

Dom.  Come  deve  effere  1’  attenzione  ? 
R.  L’attenzione  altra  cofa  non  è , che  ap- 
plicar la  mente  a ciò,  che  fi  diceye  que- 
lla è in  due  maniere,  interna  , edejìerna  ^ 
La  efterna  confifte  in  non  occuparli  , o 
cfercitarfi  in  occupazione  veruna , che  fia 
incompatibile  con  la  recitazione  dell’officio 
Divino:  v.  g.  fe  nel  tempo,  che  fi  dicelfe 
l’officio,  fi  giocalfe,  dipingeflTe  , confabu- 
lalfe  ec.  Quelli  non  foddisfeno  al  precetto. 
L’attenzione  interna  è , quando  fi  applica 
la  mente  a quel , che  fi  dice , e quella  può 
elfere  in  tre  maniere  , cioè  alle  fole  parole,, 
al  ftgnificato  delle  parole , o avere  /’  atten- 
tatone a Dio  , a cui  fi  dirige  l’officio  Divi- 
CP . ’ - ' Dom. 


Deli'  officio  Div.  Cap.^.  4^7 
' iDom.  Quale  di  quefte  attenzioni  è la 
migliore,  e più  ficura?  R.  Alcuni  dicono, 
che  bafta  1’  attenzione  alle  fole  parole:  pe- 
rò la  più  comune,  e probabile  è , che  que- 
fta  fola  attenzione  non  fia  fufficiente , e 
che  richiede  ancora  la  mente  pofta  in  Dio, 
almeno  con  attenzione  generale  ; e fe  al- 
cuno , fenza  veruna  di  quefte  attenzioni , 
fi  diftraeffe  volontariamente  in  parte  no- 
tabile , non  complirebbe  al  precetto^  per- 
chè la  Chiefa  vuole  con  quefto  precetto 
un’azione  umana  divota,  c Religiofa  , e 
quefta  non  fi  può  avere  con  diftrazione 
volontaria.  E quefto  fu  il  fentimento  di 
Crifto  in  S.  Matteo  : Populus  hìc  labìis 
me  bonorat  , cor  eiutem  eovum  longe  ejl  et 
me  ; ma  chi  involontariamente  fi  diftraeffe 
nell’ officio  Divino  , compirebbe  al  pre- 
cetto fenza  obbligazio  ne  di  ripeterlo;  e fe- 
mai  taluno  neli’atto  che  recitaffe  l’offieio, 
acconfentiffe  a qualche  peccato  grave, dovrà 
nella  confeffìone  fpiegare  1?  circoftanza  dei 
tempo  che  vi  accenfentì,  perchè  è circo* 
ftanza  , che  muta  la  fpecie  del  peccato . 

Della  rejìttuxjone  farjt  àa  chi  non 
recita  P officio  Divino,  Cap,6, 


Tutti  quelli  , che  fono  obbligati  reci- 
tare r officio  Divino  e colpabil- 
mente  lafcieranno  parte  notabile  di  effb, 
peccaranno  mortalmente/  e fe  fono  bene- 
ficiali j dopo  i fei  mefi  dalla  poflèffìone 
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pacifica  del  beneficio,  fono  obbligati  reftitui- 
re  i frutti  del  benefìcio  , corrifpondenti  all’ 
omilfione  dell’  officio  Divino  . Cofta  dal 
Concil.  Lateranenfe  fub  Leone  'X  fejf.  9, 
E fecondo  la,  Coftituzione  di  S.  Pio  V, 
fi  vuole  , che  per  farfi  quefta’  reftitazio- 
ne , non  fi  debba  attendere  la  fentenza  del 
Giudice  Ecclcfidftico  , fed  ìpfo  fabio  ejì 
hacienda.  E dire  il  contrario  è dannato  da 
Aleffandro  VII.  nella  Prep.20. 

Dom.  Qual  porzione  di  frutti  fi  deve 
reflituire  per  V omiffione  dell’  officio  Di- 
vino? R.  Dico  , che  febbene  la  Bolla  di 
S.  PioV.  comanda  reflituire  tutti  i frutti 
che  corrifpondono  nel  giorno  , che  non 
il  recita  1’  officio,  fi  deve  però  intendere 
con  quella  moderazione;  cioè  quelli,  che 
binilo  beneficio  curato,' come  i Vefcovi,i 
i i'arrochi  , debbono  reflituire  almeno  la 
quarta  parte  de’  frutti  di  quel  giorno, 
no  i comprefi  però  i frutti  della  flola  . I 
Canonici  fono  obbligati  reflituire  la  quar- 
ta parte  ; e i Beneficiati  femplici  , che 
hanno  altre  cariche,  la  terza  parte  : però 
fe  quelli  , e quelli  , che  godono  benefici 
femplici  , Cappellanie  collative,  folo  ten- 
gono il  pefo  di  recitare  T ore  Canoniche» 
e non  altro  , debbono  quelli  prò  rata  re- 
flituire tutti  i frutti  del  beneficio,  che 
gli  corrifpondono  per  quel  giorno  in  pena 
dtir  omiffione  dell’  officio  Divino,  e quelle 
rcflituzioni  fi  debbono  fare  alla  propria 
Chiefa,  o per  limofina  a’  poveri . 

, Dom. 
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Dom.  Se  il  Beneficiato  a veffe  fatto  a- 
vanti  delle  limofine  a poveri  , 
confiderarle  , conae  reftituxiom  gii  rat  c 
per  la  omiffione  dell’  officio  Divino-  • 
No  ; e il  contrario  fu  dannato  per  Alel- 
fandro  VII.  nella  Prop^  Potrà  pero  il 
Beneficiato,  fe  folfe  povero  , applicare  a 
fe  fteflfo  quefte  limofine  col  ^ofislio  del 
Confeffore,  purché  non  lafciaffe  1 omcio 
Divino  con  quefta  fraudolente  intensione. 

PROPOSIZIONI  D^NNt^TE 
Che  fi  riducono  al  detto  Capitolo. 

^lex.  VIL  ««.20.  Rejlltutto  a PtM 
V,  Impofita  Beneficiati s non  recitanttbus  op 
ficium  , non  debeturin  confclentlam  antejen- 
tentlam  declaratorlam  Jucllcis  , eo  quod  Jit 

poena . . . r n l 

Ab  eodem  n.  5^.  Rejlltutto  fmcìuum  ob 

omiffionem  horarum  Juppler!  poteji  per  quap 
cumque  eleemo[ynas , quas  antea  Beneficia’^ 
tus  de  frutììbus  jui  Benefici!  fecerit . 

De^l'  Impedimenti,  che  fcufano  dalla  reci* 
tallone  dell  Officio  Divino  . Cap.J» 

DOm.  Quali  fono  grimpedimenti,  che 
fcufano  dalla  recitazione  delle  ore 
Canoniche?  R.  Sono  quattro.  Primo,  la 
infermità  grave  , come  febbre  , 0 
grande  di  capoec.  Però  fe  la  febbre  fo^® 
lieve  , o fofTe  quartana  , o terzana  , che 
non  debilita,  e affligge  molto  la  perfona, 
fono  quelli  obbligati  foddisfare  al  precetto. 
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mortale,  e la  pena  della  reftituzione , per- 
chè dove  non  vi  è colpa,  non  vi  può  ef- 
fer  pena  , cóme  parla  il  tefto  : paena  /e- 
qultur  cui  pam  . 

« Dom.  Qual’  è il  terzo  impedimento  ? 
R.  E’  il  travaglio  , o la  grave  repentina 
occupazione  , purché  fia  onefta  , e necef- 
faria,  dalla  quale  non  poteffe  efimerfi  v/ 
g.  : Il  Predicatore,  che  tróvafi  affaticato 
nella  predicazione;  il  Confeffore  in  gior-, 
no  di  Giubileo  , o Settimana  Santa  , che 
trovali  occupato  la  maggior  parte  delgior-^ 
no  per  afcoltar  le  confeflfìoni  ; e fé  le  caufe 
foffero  previfte,  fi  potrà  anticipare  la  fo- 
disfazione  del  precetto  . 

Dom.  Spiegateci  il  quarto  impedimen- 
to ? R-  Quefto  è , quando  il  Cappellano, 
o Beneficiato  , che  non  fono  ordinati  in 
facrh,  non  rifcuotono  veruna  rendita  data- 
la Gappellania  , o dal  Beneficio  , o pure 
fe  i frutti  faranno  così  tenui  , che  non 
arrivino  alla  quarta  parte  delta  loro  con- 
grua foftentazione.*  fi  deve  però  detcrmi-' 
nare  dal  gitidizio  di  perfona  favia  , o di 
prudente  Confeffore . Diflfi  Beneficiati^ 
e Cappellani  non  ordinati  In  Shcrts  ; im- ’ 
perocché,  fe  foffero  ordinati  in  majorìbufi' 
Jet*  in  facris  ^ farebbero  ciò  non  oftaQte  ,' 
obbligati  alla  recitazione  dell*  officio  Dl-^ 
vino  per  ragione  d’Ordine  fagro  ricevuto  / 
ancoraché  il  beneficio  noti  fruttaffc  veruna 
rendita  Ecclefiaftica,  come  tefté  dilli.  * 
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Della  continenza  di  Chierici , Cap.S, 

E Gli  è certo  , che  il  chierico  ordina- 
to in  Sacris  è obbligato  oflfervare  la 
caftità  perpetua  per  precetto  Ecclefiaftico: 
Cofta  dalla  legge  ex  cap.  presbyt.  dljì.  27. 
Onde  non  potrà  1’  ordinato  in  facris  con- 
trarre matrimonio,  nè  fare  ufo  di  lui  do- 
po contratto.'  cofta  dal  Conc,  Trìdent.Jeff, 
24  can,  9.  E la  ragione  più  probabile  fo- 
fticne  , che  fono  obbligati  alla  caftità,  per- 
chè fi  obbliga  r Ordinato  con  voto  folen- 
»e  annefib  nell’  Ordine  fagro , come  i Re- 
ligiofi  nella  profeflìone  ; onde  ogni  Ordi- 
nato in  facris  y fe  viola  la  caftità  , anche 
per  un  folo  penfiero  confentito  , benché 
.lìa  di  pura  dilettazione  morofa  , e fenza 
animo  di  paftare  aU’opera  , commette  pec- 
cato di  facrilegio;e  quefto  è il  parere  più 
comune  de’  Dottori  ; lo  che  non  farebbe 
peccato  di  facrilegio  , fe  folfero  obbligati 
alla  caftità  per  folo  precetto  Ecclefiaftico, 
e non  per  voto  ; con  quefta  differenza  pe- 
rò , che  il  voto  di  caftità  è*  intrinfeca- 
mentè  anneffo  alla  profeflìone  Religiofa  ; 
e air  ordine  fagro  è folo  anneflb  eftrinfe- 
- ca mente  per  precetto  Ecclefiaftico  : cofta 
dal  Cap.  Cum  'olìm  de  Clericis  conjugatis^ 
onde  ne  fegue , che  fe  un  Chierico  rice- 
vendo r Ordine  fagro  , e per  malizia,  o 
per  ignoranza  , non  fi  obbligò^  al  voto  , 
non  farebbe  obbligato  oflervare  la  caftità, 
perchè  il  voto  è proméfla  deliberata  , e 
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volontaria , ma  farebbe  obbligato  farlo  per 
vigore  di  precetto  Ecclefiallico  ; e fe  non 
volefTe  obbligarfi  , non  può  effer  afìfbluto, 
perchè  l’ordine  Sagro  annulla  il  matrimo- 
nio per  determinazione  della  Chicfa. 

Notafi  però , che  il  chierico  , che  fi 
ordinò  in  Jacrls^  o per  forza,  o per  me- 
to  grave  ingiufto  , quantunque  refti  ben 
ordinato  , rutta  volta  non  farà  obbligato 
allofficio  Divino,  nè  al  voto  di  caftità  ; 
perchè  l’rfficio  Divino  è un  pefo  eftrinfeco 
all’ordine  fagro,  e folo  annelTo  per  pre- 
cetto della  Chiefa  ; e il  voto  coftringe  ; 
quando  è fatto  con  deliberazione  , come 
difTì  avanti  , e non  quando  è fatto  pef 
forza . 

Cantra  : chi  fece  profefiìone  Religiofa 
'per  forza  , o per  mero  grave  ingiufto  , con 
fine  di  violentare  il  confenfo,  farebbe 
nulla  la  profeftìone  , e fi  potrebbe  acca- 
fare,  come  prov  afte  la  nullità  della  profef- 
fione  avanti  il  compimento  di  cinque  an- 
ni, che  determina  la  Chiefa  ; così  chi  fi 
ordinafte  in  Jacris  per  cagione  di  meto  gra- 
ve ingiufto  , con  fine  di  violentare  il  con- 
fenfo , farebbe  per  eff©  invalido  l’ordine 
fagro  , e per  confeguenza  non  farebbe  ob- 
bligato al  voto  della  caftità,  e potrebbe 
accafarfi  ? R.  E’  vero  1’  antecedente,  e nego 
Ja  confeguenza  con  la  parità  ;-e  la  difpa- 
rità  confifte , che , chi  profeffa  per  meto 
'grave  ingiufto  ec.  la  profelfione  è inva- 
’lida  per  leg§è  Ecclefiaftica,  la  quale  vuo- 
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Je  da  quello,  che  profefla  , pieno  confen- 
timento,  e libero  ,*^  ma  perchè  T Ordine 
fia  valido  , folo  balla  un  confentimcnt® 
femplice;  onde  V Ordinato  o per  forza  , 
o per  meto  grave  ingiallo,  anche  col  fine 
di  violentar  la  volontà  , non -potrà  mai 
accafarfi  , perchè  il  voto  della  callità  è 
annelfo  ellrinfica mente  all’  Ordine  Sagro.* 
Ben  è vero  però  , che  il  foggetto , che  fi 
ordinò  In  facris  per  forza  , o per  meto 
grave  ingiullo  > non  farà  tenuto  , ( come 
già  dilli;  alla  recitazione  deir  officio  Di- 
vino , nè  air  olTervanza  del  voto  ma  fe 
farà  ufo  una  fol  volta  dell’  Ordine  Sagro 
ricevuto  , allora  farebbe  tenuto  all’  olfcr- 
Vanza  deir  uno  > e deir  altro  , - 

Trattato  IIT.  Ve'  Beneficj  Ecclejìajìki  y 9 
della  eledone  de*  /oggetti , Cap.g. 

Domanda.  Cofa  è il  Beneficio  Eccle- 
fiallip  ? Rifp.  EJl  jas  perpetuum 
percipiendf  fruBus  ex  bonis  Ecclefiafii* 
eh  , propter  alitjmd  fpìrltuale  ^ 

authoritate  Ecclejìa  conjlltutum  . E quer 
Ili  alcuni  fono  curati  , e altri  non  curati. 

I Curati  fono  quelli  , che  hanno,  qualche 
amminillrazione  , o eminenza  nella  Chie- 
fa  j e quello  farebbe  il  governo  dell’  A- 
nime/  tali  fono  i Vefeovati  , le  Prela- 
ture de’  Regolari  j i Decanati  , le  Abba- 
zie , i jParochi  ec.  Li  non  curati  y e 
femplici  fono  quelli,  che  non  hanno  pre- 
minenza alcuna  , nè  cura  di  anime  : naa 

folo 


Dellì  benef.  Ecclef,  Cap,^.  445 
folo  fono  ftati  dalla  Chiefa  iftituiti  per 
recicarfi  dal  Beneficiato  1’  officio  Divino-, 

0 per  celebrar  Meffe  , o per  affiftere  al 
coro  ; e tali  fono  i Canonicati , i benefici 
femplici  delle  Parrocchie  , Cappellanie  cot- 
lative  cc.  Vi  fono  ancora  benefici  patrimo- 
niali , e fono  (quelli  , che  fi  conferifcono 
fuccelfivamente  agli  eredi  della  cafa  , che 
li  fondò  y c in  mancanza  di  eredi,  fi  con- 
ferifcono dal  Superiore  Ecclefiaftico  agli 
.Ordinati  della  propria  Città,  o Paefe  ec« 
li  benefici  non  patrimoniali  a chi  ha  del 
inerirò,  benché  non  fia  oriundo  ec. 

Dora.  In  quanti  modi  fi  conferifcono 

1 benefici  i R.  In  cinque  modi  . Primo 
per  prefenta^iene  , e quelli  fi  conferifco- 
no ad  arbitrio  di  chi  ha  dritto  di  pre- 
fentargliy  e quelli  fi  chiamano  /«r  patro- 
nati, Secondo  , quelli,  che  fi  conferifco^ — 
no  per  modo  di  elezione  ed  è , quando 
concorrono  molti  per  'ottenerlo  per  via 
di  efame  , o di  oppofizioni,  ficcarne  par- 
Icremojn  apprefib . Terzo,  fono  quelli  , 
che  fi  conferifcono  per  modo  di  rajfegna- 
is^lone,  ed  è quando  uno  raffegna  libera- 
mente il  beneficio,  e k)  lafcia  in  mano 
del  ColJatore  , perchè  lo  dia  ad  un  altro. 
Quarto  , per  modo  di  libera  Collazione  , 
cioè  quando  fi  conferifce  ad  arbitrio  del 
folo  Superiore.  Quinto,  per  modo  di  per- 
mutalo**^ * cd  è , q,uando  fi  conferifce  un 
beneficio  per  caufa  di  permutarlo  con  al- 
tro beneficio. 

Velici 
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Velia  ele^}one  eli  quelli  , che  debbono  ejfere 
Beneficiati . C,np.  io. 

DOm.  Cofa  è elezione  Canonica  .^  R. 

E’  quella  , quando  concorrono  la 
maggior  parte  de’  Voti  per  elegger  Supe- 
riore , o per  altra  dignità,  qualche  per- 
fona  idonea  , e che  fi  faccia  fecondo  le 
regole  della  legge  Canonica  .*  Di  maniera, 
che  fe  foffero  venti  gli  Elettori  , ci  vo- 
gliono per  l’ elezione  Canonica  undeci  vo- 
ti , e bafterà  ancora  un  mezzo  voto  di 
più  , quando  cape;  e quando  i concorren- 
ti fono  chiamati  alle  oppofizioni  per  il 
beneficio  , elegghino  gli  Elettori  quello  , 
che  giudicheranno  più  degno  , perchè  è 
contratto  tacito’,  e di  naturale  obbligazione  . 
■ Dom.  Se  gli  Elettori  eleggelfero  il  de- 
'gno  , e pofponeffero  il  più  degno  , fareb- 
be valida  la  collazione  del  beneficio^  R* 
Si  ; farebbe  valida  , però  peccarebbero  mor- 
talmente , e fpecialmente  , fe  l’elezione 
foffe  per  beneficio  curato,  per  cui  fono 
ftrettamente  obbligati  eleggere  colui  , che 
difccrneranno  eflfer  più  utile  per  la  Chiefa, 
e per  il  governo  dell’ anime:  Siccome  co- 
fta  dal  Cono,  Trìd.  fe(f.  24.  cap.  i.  de  ref, 
dove  fi  legge  : Omnes , & fìngulos , qui  ad 
promotionem  prafictendorum  quodeumque  jus 
habeant  , mortaliter  peccare  , nifi  quos  dt- 
gniores  ^ Ecclefia  magis  utiles  ipfi  judt- 
caverint , prafici  dilige nter  curaverint, 

■ r. 

Ma 


O n~r  ,7- 


-r- 


Ve'  Benèfici ati . CapAo.  447 
Ma  fe  pofponeffero  il  degno,. e Io  con- 
ferilTeró  all’indegno  : oltre  il  peccato  mor-  - 
tale  fono  obbligati  rifarcire  tutti  i danni  , 
perchè  il  degno  col  concorfb  acquiftò  jus 
fopra  del  Benefìcio.  ' ' 

In  quanto  poi  alli  benefici  feinplici  , e 
non  curati  , ficccme  quefti  non  hanno  go- 
verno di  Anime  , nè  fi  danno  per  via  di 
oppofizione,  fi  pofibno  dal  Superiore  Ec- 
clefiaftico  fenza  peccato  conferire  a quelli , 
che  fono  degni , e pofporre  i più  degni  ; 
ma  fe  foffero  Prelature  di  Regolari  , fi 
deve  Tempre  cliggere  il  più  degno,  perla 
fteffa  ragione  , che  milita  per  i benefici 
turati . 

Dom.  Quali  fono  i foggetti  incapaci  di 
beneficio  Ecclefiaftico  , e di  Prelature  re- 
golari ì R.  Sono  rutti  gli  fcomunicati  con- 
fcomunica  maggiore  , tanto  vitandi  , che 
to*erati:  tutti  quelli  , che  fono  fofpefi  Jive 
0 jure  y vel  ab  h ornine  \ tutti  gl’interdetti: 
tutti  gl  irregolari  : quelli  , che  fono  pazzi; 
e finalmente  quelli  nati  da  non  legittimo 
matrimonio. 

PROPOSlZlOm  D^NN^TE 
Che  fi  riducono  al  fudetto  Capitolo  . 

%/fb  ^lex.VlI.  n.\6.  Qui  benefieium  cura» 
tum  babent  poffunt  /ibi  eligere  in  confejfarium 
Jìmplicetn  SacerJcteni  non  approbatum  ab 
ordinario . 

•Ab  eodem  n,  22.  JNon  ejì  centra  jujìitiam 
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beneficia  - Ecclefiajiìca  non  conferre  grati 
quia  cellator  conferens  fila  beneficia  Eccle^ 
fiajiica  pecunia  interveniente  , non  exìgit 
illam  prò  collatìone  beneficii  y'fed  velati 
fro  emolumento  temporali , quod  tibi  conferre 
non  tenebatur  . 

%Ab  Inn.XI,  «47.  Cum  dicit  Conc,  Tru 
àentinum  eos  alienis  peccatis  comunicantes 
rnortaliter  peccare^qui  nifi  guosdìgnìoreSy& 
Ecclefia  magis  utiles  ^ ipji  judicaverint  , 
ad  Ecclefias  promovent  , Cenciltum  , yrì 
primo  videtur  , per  boc  digniores^  non  al iud 
fignificare  velie  , nifi  dìgnitatem  eligendo- 
rum^  fumpto  comparativo^  prò  pofitivo:  vel 
fecundo  locutione  minus  propria  , ponti  di- 
gniores  , ut  excludat  indignos,  non  vero  di- 
gnoSy  Vel  tandem  loquitur  tertio  , quandi 
fit  concurfus. 

Della  qualità  de'  Beneficiati . Cap.ii. 

DOm.  Qyali  fono  le  qualità  , che  de- 
ve avere  colui  , che  afpìra  , e pre- 
tende qualche  beneficio  Ecclefiaftico  ? R. 
5ono  le  feguenti  . Primo , che  fia  nato  da 
Jegitrimo  matrimonio . Secondo  , che  ab- 
bia r età  legittima  , qual’  è di  anni  quat- 
tordici per  il  beneficio  femplice'  , ed  en- 
trato negli  anni  venticinque  per  il  bene- 
ficio curato . Quarto , c^  non  fia  figato 
con  cenfure , o irregolarità  . Quinto  ^ che 
non  fia  ligato  con  vincolo  di  matrimonio, 
e fe  il  chierico  non  ordinato  con- 

traefle  matrimonio  , ipfe  jwre  lo  perde  . 
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Dtf’  Benèficìatt . Cap.  1 1.  • 

Sefto,  che  fia  d’  onefti  coftumì  , ed  abbia 
Ja  fcienza  fuflìciente  , che  vuole  il  Conc.  ‘ 
iit  Trento  /e/T.»4*  c^ìp.\^. 

E fìnalmerue  deve  avere  il  Beneficiato 
determinata  intemione  di  abbracciare  lo 
ftato  Ecclefiaftjco  : c colui , che  riceve  uo 
beneficio  feuza  quefta  retta  intenzione,  e 
fola  coir  animo  di  foftentarfi  con  i frutti 
del  beneficio,  fin  tanto,  che  abbia  termi», 
nato  il  corfo  de’  fuoi  ftadj  , con  il  fine 
poi  di  accafarfi , o di  arricchire  con  i frut- 
ti del  beneficio,  peccarebbe  mortalmente, 
e in  buona  colcienza  dovrebbe  reftituire 
tutti  i frutti  del  benefìcio  fin  allora  per» 
cepiti  • V Cosi  lo  confermano  Loffio , e 
•varrò , Però,  fe  riteneffe  il  beneficio  co» 
animo  di  rimanere  al  fervigio  della  Chiefa, 
e di  perfeverare  nel  chiericato,  e poi  mu- 
tandoli con  la  volontà  , prendelfe  moglie/ 
allora  non  peccarebbe  rnortalmente,  nè  fa- 
rebbe obbligato  alla  reftituzione  de’  frutti: 
ita  Lajtman.  traB.  2.  cap.^.  perchè 

non  è intenzione  della  Chiefa  obbligare  il 
chierico  allo  ftato  Ecclefiaftico  , quandi 
gualche  caufa  Pobbliga  a lafciarlo. 

Delle  obhVigavftont  del  Parroco,  Cap.ii, 

NElla  primitiva  Chiefa  i Vefeovi  era- 
no ancora  Parrochi , e non  poten- 
do in  progrclTo  di  tempo  , da  per  fe  foli 
dare  immediatamente  a tutt’ i fedeli  il.pa- 
fc'olo  fpirituale  per  la  falutc  deli’  anime 

loro 
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loro  , iftitui  la  Chiefa  diftinte  Parrocchie, 
e deftinò  in  ciafcheduna  un  Sacerdote, per- 
chè afTiftefìTero  in  vece  de’  Vefco vi,  furono 
nominati  Parrochi  ► 

Dom«  Che  qualità  deve  avere  il  Parro- 
co R.  Deve  elfcr  grave  , e modefto  nt* 
coftumi  , zelante  dell’  onor  di  Dio,  atten- 
to alla  falute  dell’  anime  , e deve  avere 
fcienza  fufficiente  per  infègnare  al  Tuo  po- 
polo , quanto  è neceffario  per  la  falute  lo- 
ro fpirituale  ; cosi  lo  comanda  ilJ'tfc.  Co»- 
ctL  Trtd*  ^ c.i^» 

Dom.  Quante  fono  le  obblfgazioni  del 
Parroco.^  R- Sono  di  molte,  e fpiegaremo 
le  più  neceffarie . La  prima  è , che  deve 
fare  la  profclTione  della  fede  in  mano  del 
Vefcovo  , o del  fuo  Vicario  , dentro  il 
tempo  de’  primi  due  meli  della  fua  pof- 
feffione  e fe  foflfe  volontariamente  omef- 
fa  , perde  i frutti  del  benefìcio  delli  fud- 
detti  due  mefi  , ed  è obbligato  alla  refti- 
tuzione-*  cofta  dal  Conc.  Trid»  fejj'.  24.  c.2^ 
La  feconda  , che  deve  perfonalmente  ri- 
federe  nella  fua  Parrocchia , e quella  ob- 
bligazione è de  jure  dwino^  colla  ne’ pro- 
verbi cap.ió,  Cognojce  •vultum  pecerts  tui  , 
0“  greges  tms  diligenter  confiderà  , e co- 
fta parimente  dal  dritto  Canonico  Trid^ 
feff.  25.  c.i.  Però  alcuni  Dottori  probabil- 
mente inferifeono  dal  fuddetto  capitola  ^ 
che  il  Parroco  poffa  efentarfi  dalla  fua  Par- 
rocchia per  due  mefi  1'  anno,  con  giuda, 
e grave  caufa  , come  ponga  follituto  ido- 
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neo  approvato  dall’ordinario,  e con  licenza 
dello  ftelfo  : ma  quando  fia  1’  afìfenza  per 
foli  fette  o pure  otto  giorni  , lafciandovi 
il  foftituto  idoneo,  fi  potrà  efentare  fenza 
efpreffa  licenza  , e ciò  non  oftante  fi  of- 
fervi  il  coftume  degli  ftatuti,  e praxì  dei 
Vefcovato. 

Dom.  Quali  fono  le  caufc  , per  le  qual» 
potrà  il  Parroco  efentarfi  dalla  fua  Chie- 
fa  P R.  Sono  quelle,  che  infegna  il  Conci- 
lio di  Trento,  cioè,  chrijìiana  eharìtas  ^ 
urgens  necejjitas  : debita  obedìentìa  , ac 
^videns  Ecclefia  , vel  Reipublica  utìlìtas , 
E fe  fuori  di  quefte  caufe  fi  efentafie  vo- 
lontariamente , e fenza  licenza  per  il  fud- 
detto  tempo  di  mefi  due , peccarebbe  mor- 
talmente , e farebbe  obbligato  alla  reftitu- 
zione  de’  frutti  per  tutto  il  detto  tempo.* 
e cofta  dal  decreto  dello  ftelfo  Concilio  . 
La  terza  è , che  fotto  pena  di  peccato  mor- 
tale infegni  al  Tuo  popolo  la  dottrina  Cri- 
ftiana  , cioè  i principali  rudimenti  di  noftra 
S.  Fede.  I Comandamenti  , che  Hanno  da 
olfervare,  i Sagramenti  , che  debbono  ri- 
cevere, l’orazione  del  Pater  nojier  ^ e l’al- 
tre  con  le  quali  debbono  pregare  , lodare , 
e chiedere  a Dio  . E non  bafta , che  vi 
fiano  maefiri  nelle  fcuole , che  lo  fanno  , 
perchè  non  tutti  vi  vanno,  e fi  vede  con^ 
r efperienza  , che  in  grandi,  e piccioli  fi^ 
trova  una  fomma  ignoranza , e fin  intor- 
no a quelle  verità  , che  fono  necefifarie  fa- 
perfi  a mente  per  falvarci  j perlocchè  il 

Par- 
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Parroco  mancherà  alla  Tua  obbligazione  , 
fe  ne"* giorni  delle  fefte  deftinati,non  chia- 
merà il  fao  Popolo  per  fpiegargli  guanto 
fa  di  bifogno  per  falvarfi  ; e (e  i più  an- 
ziani non  v’interveniflTerOjdeveammonirgli, 
perchè  almeno  vi  mandino  i loro  figli  , e 
fervi;  e fe  non  Jo  faceffero  , potrà  il  Ve- 
fcovo  obbligargli  con  leccnfure  . Debbono 
ìnfegnare  a Bambini  il  modo  di  confeflTar- 
(i,  e di  fpiegai^li  la  bruttezza  del  peccato. 
Deve  idru/rgli  per  ricevere  degnamente  la 
&grata  comunione  per  quando  avranno  1’ 
età  richieda,  e che  fappianoin  quell' odia 
' Santilfima,  ed  in  quel  Calice,  vi  èil Cor- 
po, e fangue  di  Gesù  Grido  , vero  Dio , 
e vero  Uomo  : e fe  non  poflbno  da  per 
loro,  lo  fecciano  per  altri  capaci  di  po- 
terlo fare  con  frutto. 

Quarta . Sono  tenuti  fpiegare  ne’  giorni 
fedivi  il  S.  Evangelo  dall’ Altare  , o da  per 
fe,  o per  altri  MinJdri  idonei,  la  qualco- 
è di  precetto  Divino  , ficcomc  ancora 
il  deCto'*di  fopra,  juxta  illud  Pafce  oves 
taeasyt  parimente  dal  Concilio  di  Trento 
25.  cap.  1.  de  refor.  Cum  pnecepto  Dim 
Dtno  mandatum  Jìt  omnibus  ; in  qutbus  cu- 
ra animaram  commtjfa  efl^oves  fuas  agno- 
fcerty  verbìqm  Divini  pnedicatione  pajcerc 
&C. , c potrà  il  Parroco  dedinar  predica- 
tori , che  lo  facciano  edì  per  lui . 

Quinta  . Deve  il  Parroco , celebrar  la 
Meda  tutti  i giorni  fe  può;  efpecialmen- 
tc  deve  celebrarla  ne’ giorni  fedivi,  per-, 

chè  ' 
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DeW  obblt^X^.^el  Parr.Cap  12,  45^ 
che  il  Popolo  rafi:oki,  e compia  al  pre- 
cetto Ecclefiaftico  : ed  in  quanto  alla  ap- 
plicazione vi  è. il  decreto  della  Sagra  Con- 
gregazione del  Concilio  focto  li  14.  Fe- 
braro  1^99.  dove  fi  dichiara , dover  i Par- 
rochi  ( benché  non  abbiano  la  loro  con- 
grua ) celebrare,  e applicare  il  Sacrificio 
- per  i Parrocchiani  in  tutte  le  Domeniche, 
e giorni  fedivi , nè  potranno  in  tali  gior- 
ni prendere  altre  limofine.  Quefto'  decre-- 
to  da  molti  è interpretato  in  diverfi 
fenfi  , e però  non  mancano  opinioni  con- 
trarie : onde  giudico  , che  il  Parroco  do- 
vrà regolarfi  dall’efempio  de’fuoi  antecef- 
fori , e fpecial mente  da  quelli  , che  furo- 
no di  più  timorata  cofcienza  , e più  ze- 
lanti nella  cura  dell’ anime . La  feda  è 1’ 
amminidrare  i Sagramenti  , e non  poten- 
do da  per  fe,lo  faccia  per  mezzo  di  altro 
Minidro.  E per  afcoltare  le  confedìoni 
del  fuo  popolo  , non  è di  bifogno  T ap- 
provazione del  Vefcovo,  perchè  P hanno 
de  jure  dall’  officio  di  Parroco  , ma  non 
per  confefìfare  in  ogni  altro  luogo  fuori 
di  Dioceii  f è probabile  però  , che  in  ogni  - 
altra  Diocefi  poffa  confedare  quelle  peco- 
relle Tue,  che  menerà  feco.  La  fettima  è 
di  foccorrere  i poveri/ con  gl’  avanzi  de’ 
frutti  della  fua  Chiefa , e fargli  foccorre* 
re  ancora  dagl’ altri  . Efortare  gl’  infermi 
a ricevere  i Sagramenti,  che  facciano  te- 
ftamento , e radegnarfi  con  la  volontà  del 
Signore  ; e benché  fiano  molte  le  que- 
*'  ’ dioni , 


Digitized  by  L»oogl< 


454  Parte  IL  Trattato  il, 
ftioni  , intorno  alla  prefenza  del  Parroco  ' 
all’  infermi  agonizanri  ; tuctavolta,  benché 
abbiano  ricevuti  tutt’  i fagramenti  con  buo- 
na, e fanta  difpofizione,  è obbligato  ciò 
non  Gitante  il  Parroco  ad  affiftergli  per  ani. 
margli  a fare  una  buona  morte , e fé  non 
poteflfe  da  per  fe  > lo  deve  fupplire  per 
via  di  altri  sacerdoti  divoti  , e pii  , i 
quali  di  tanto  in  tanto,  con  voce  chiara, 
fenza  ftrillj  ; gli  facciano  fare  atti  di  fede, 
fperanza  , e carità  , e parimente  atti  di 
dolore  , ed  alTolvergli  , benché  abbiano 
adempito  al  Sagtamento  della  penitenza  / 
imperocché  in  quell’  ultime  ore,  o mo- 
menti, il  demonio  gli  fa  un  implacabile 
guerra  . Diffi  fenza  ftrilli  / imperocché 
vi  fono  alcuni  Sacerdoti  , che  fi  accolla- 
no air  orecchie  dell’  agonizante  , e gri- 
dano si  forte,  come  fe  aveffero  a rifufci- 
tar  Lazzaro  dalla  tomba  , e con  un  te- 
nore di  voce  si  alta  , e continua  , fanno 
patire  all’  infermo  le  pene  del  purgatorio, 
prima  di  morire  . Altrettanto  mi  raccon- 
tò una  perfona  di  rifpetto,  e da  me  co- 
nofciuta,  e ftimata  in  qualità  di  Amico  , 
la  quale  rifanata’da  una  pericolofiflìtna  in- 
fermità,-'mi  dilfe,  che  nelle  fue  agonìe  , 
il  Sacerdote,  che  l’animava  per  ben  mo- 
rire, lo  tormentava  si  fattamente  con  vo- 
ce si  alta  , e continua , in  guifa  , che  fe 
moriva  allora  , moriva  fra  il  fervore 
deir  impazienza,  e della  rabbia'.  Sian  di- 
fcreti  i Sacerdoti  in  efercitare  ^uefto  mi- 
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Obblìgax»  del  Par,  Cap.ii.  455 
niftero  di  carità  , ed  ufino  voce  dolce  , e 
divota  , e non  tanto  di  continuo  . E le 
r infermo  è ne’  fuoi  fentimenti  , gli  par- 
lino con  voce  baffa. 

E finalmente  deve  il  Parroco  applicarli 
allo  fttìdio  delle  lettere  fiacre,  ed  apprendere 
a quanto  è tenuto  Papere,  per  ben  efiercitare 
l’officio  di  Pallore,  in  cui  lo  pofie  Gesù 
Grillo  per  illruire  \ c paficere  le  Tue  peco- 
relle , E per  quanto  fono  gravofe  le  in- 
combenze de’  Parrochi  , altrettanto  fono 
obbligati  i popoli  alfillergll  a tutto  quel- 
lo, che  gl’ è neceflfario  per  la  loro  congrua 
follentazione  , e con  tutta  la  decenza  do- 
vuta al  loro  fiato,  e dignità  .*  e fono  ob- 
bligati i popoli  praticar  quello  debito  di 
giuftizia  in  vigore  di  precetto  naturale  , 
•e  divino;  imperocché  ficcome  il  Parroco 
è tenuto  amminifirare  al  fuo  popolo  1’  a- 
limento  fipirituale  dell’  Anima  ; così  i po- 
poli fono  tenuti  amminifirare  al  Parroco 
g Tali  menti  necelfarj  per  la  propria  foften- 
tazione . Colla  in  S.  Matt.  cap.  10.  Dignus 
eji  operarhis  mercede  fua . 

In  che  debbano  Imptegarfi  le  rendite  dd 
Beneficj  • Cap.  15. 

Già  fi  dilTe  nel  cap.  6.  , che  il  bene- 
ficiato , il  quale  non  recita  1’  officio 
Divino  deve  reftituire  alla  Chiefa  prò  ra-, 
ta  i frutti  del  Beneficio  ••  e ' quella  relli- 
tuzione  è certa  . Onde  nel  prelente  ■ ca- 
pitolo folo  pariaremo  della  reftituzione  da 
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45<5  Parte  IL  Trattate  Ut, 
fcTrfi  da’  beneficiati  per  rapporto  del  fuper- 
fluo  alla  loro  congrua  foftentazione  , fé  lo 
impiegheranno  illecitamente,  e dove  non 
è il  bifogno. 

Non  fi  dubita  , che  i Beneficiati  han- 
no pieno  , c perfetto  dominio  Copra  le 
rendite  de’  loro  benefici,  e che  polfono 
-vendere , affittare  , o permutare  i frutti 
de’  medefimi  benefici  ; ciò  fuppofto  dico  , 
che  i beni  degli  Ecclefiaftici  , alcuni  fo- 
no patrimoniali  , che  loro  appartengono 
per  natura  ereditaria  , o di  propria  indo- 
ftria  acquiftati  , o per  donazione  ec.  Ed 
altri  fono  quafi  patrimeniali , e fon  quel- 
li , che  fi  acquiftano  per  limofine  di  Mef- 
•fe  , per  affiftenza  in  coro,  per  eflfequi^  , 
anniverfarj  , prediche  ec.  Altri  fono  me- 
ramente Ecclefiaftici,  e fi  efigono  a titolo 
di  beneficio,  come  i frutti  del  Canonica-* 
to  , del  beneficio  curato  , c beneficio  non 
curato  , le  quali  rendite  fi  rifcuotono  per 
via  di  decime,  o per  altre  cofe  , che  fi 
appartengono  al  beneficio  Ecclefiaftico  . 

]3i  quefte  ultime  rendite  fi  fa  difcorfo  , 
per  decidere  , fe  i Beneficiati  abbiano  do- 
minio affoluto  per  difporne  a beneplacito 
loro  ; e fe  in  qualfifia  modo  , che  le  con- 
• fumano  , fiano  obbligati  alla  reftituzione,  ' 
o nò . Dico  adunqne  , che  i beni  patri- 
Mon/ali  , e di  quelli  quafi  patrimoniali  ^ 
non  vi  è dubbio  , che  ne  poffbno  in  qua- 
lunque^  maniera  difporré  , e tettarne  ancora; 
perchè  quefti  beni  non  fono  beni  , che 

fi 
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0 appartenqorio  alla  Chiefa  ,*  e febbene 
Quelli  quali  patrimoniali  fi  acquiftano  per 
via  di  funzioni  Ecclefiafiiche , tutta  volta 
ne  hanno  perfetto  dominio,  come  i fcco- 
lari  fopra  i loro  ftipendj . La  difficoltà  fo- 
le nafee,  fe  polfono  i Beneficiati  alToluta- 
mente  difporre  a loro  beneplacito  di  quei 
beni,  che  provengono  dalle  decime,  o al- 
tri frutti  del  beneficio  Ecclefiaftico . On- 
de conchiudo, che  i Beneficiati  hanno  per- 
fetto dominio  fopra  i frutti , e rendite 
de’  loro  benefici , però  con  il  pefo  di  dar# 
a’ poveri  il  fUperfluo  dopo  la  loro  congrua 
foftentazione,  o applicarlo  in  caufe  pie, 
e fe  non  lo  faranno,  peccheranno  mortal- 
mente contro  la  virtù  della  Religione,, 
fenza  V obbligo  però  di  reftituzione . Quella 
opinione  èfeguita  da  più  Dottori  ; e provo 
la  prima- parte,  diraoftrando,  che  i Chierici 
beneficiari  hanno  pieno  dominio  fopra  i: 
frutti  de’  loro  benefici  .*  Il  Concilio  La-  . 
teranenfe,  c S.  Pio  V.  nella  fua  ‘Coftitu- 
zione,  che /principia  ex  proximo  de- 

cretano, e dichiarano,  che  ì Chierici. be- 
neficiati prò  rata  dell’ ommilfione  di  reci- 
tare r officio  Divino  'vel  in  totum^  vel  in  • 
partem^  fruèius  non  faciant  fuos  • Si  noti 
con  attenzione  quella  parola  fuos-  dal  • 
che-  s’ inferifee  che  i frutti  fono  proprj  di 
quelli , che  recitano  il  Divino  Officio  / 
onde  fe  .fono  fuoi,  e propri,  ne  fegueper 
legittima  confeguenza,  che  i Chieriti  be- 
Kefìciati,  hanno  un  pieno  dominio  fopr% 
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ì frutti , e rendite  dei  beneficio  loro  Bc* 

clefìaftico. 

Proviamo  la  ièconda  parte  dimoftrando, 
che  i Chierici  beneficiati  hanno  pieno  do- 
minio fopra  i fuddetti  beni  con  il  pefodi 
diftribuire  a poveri,,  o in  [caufe  pie  il  fu- 
perfluo,  dopo  la  congrua  loro  foftentazio- 
ne,  e T argomento  è il  feguente. 

E’ comune  fentenza,e  fi  prova  per  leg- 
ge Canonica  ex  cap.  Quia  tua  con  quelle 
parole  : Onwe  t^uod  fuperejì , in  caufis  plis^ 
ac  religtonis  erogandumejl  &c.  Ed  il  Co«c, 
Trid. /eff.  2^.  cap,  i.  ragionando  con  quelli, 
che  fono  beneficiati  dalla  Chiefa  , dice  .* 
Omnino  eis  interdicìt.^  ne  ex  redditibus 
péCclefue  confanguineos  , famìltavefque  fuos 
aligere  Jìudeant  ; cum  & ^pojìolorum  Ca- 
nones  prohibeant , ne  rexv  Ecclejìajìicas  ^'qua. 
Dei  Junt  , conjanguineis  donent  , fed  fi 
pauperes  fini , ets  ut  pauperìbus  diflrìbuant. 
Dunque  chiaramente  appari fce  , che.  de* 
beni  degli  Ecclefiaftici  , quali  provengo-, 
no  dalle  decime,  o per  altri  frutti , deb- 
ba , dopo  la  congrua  foftentazione  , di- 
ftribuirfi  il  fuperfiuo  a poveri,  o per  cau- 
fa  pia . • 

Dilli*,  che  quelli  beneficiati , quali  con- 
i troveniflero  a quella  legge  , peccarebbero. 
mortalmente  , fenz'  obbligo  di  reftituzio- 
ne  / la  ragione  della  prima  parte  ella  è 
perchè  tali  beni , o decime . , furono  dalla 
prima  intenzione  del  fondatori  deftinati  al 
culto  Divino  , e 6 chiamano  Res  Dei  • 
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Delle  fendtte  Eccl.  Cap,  45^ 

VoPa  fidelmm  : Patti  moni  a Chrijlt , c co- 
me tali  li  ricevono  i Chierici  / e perciò 
fonò  obbligati  per  motivo  di  Religione, 
fpendere  al  culto  Divino,  o in  caufe  pie 
il  fuperfluo  , e non  facendolo  , peccano 
mortalmente  contro  la  virtù  della  Reli- 
gione,  ~ 

Provo  la  feconda  parte  dimoftrando,che 
non  fono  obbligati  alla  reftituiione.  La 
obbligazione  di  rèftituire  nonnafce  dal  pec- 
cato contro  la  Religione,  ma  folo  nafce 
dalla  lefione  della  giuftizia 'commutativa  ; 
e perchè,  chi  trafcuradare  a poveri  il  fu- 
perfluo de’  frutti  Ecclefiaftici , folo  viola  la 
virtù  della  carità,  e non  la  giuftizia  com- 
mutativa; perciò  i Chierici  beneficiati  &c. 
non  fono  tenuti  alla  reftituzione. 

Si  avverte  , che  il  Beneficiato  può  le- 
citamente mantenere  con  le  rendite  del 
beneficio  agli  Studj  i fuoi  Nepoti , quando- 
non  anno  per  altra  parte  altri  mezzi  per 
foftentarfi,  perchè  n confiderano  gli  ftudj 
caufe  pie/  e cosi  ancora  foftentare  i pro- 
pri parenti,  fe  trovanfi  in  neceffità/  anzi 
fecondo  l’opinione  di  più  Dottori  , può" 
dare  più  a parénti  poveri , che  agl’  altri 
poveri  , che  non  fono  parenti  , p’erchè 
ftringepiù  F obbligazione, {occorrere  apro-’ 
prj , che  agl’  eftranei  / non  però  per  ar- 
ricchirli , ma  folo  per  foccorrerli , a mi- 
I fura  dello  Stato  loro  &c,  legghino  i be- 
neficiati ' il  Capitolo  de  Smonta  al  foL 
I 82.  per  non' incorrere  per  cagione  d’igno- 
' V 2 raiù 
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4^0  Parte  JL  Trattata  III,  * 
ranza,  nelle  ptnefiììm'in^tc  coatra  JÌTnoni ac. 

Obbligazioni  di  Superiori  regolari^  e di 
peccati  ni  quali  pih  facilmente  incorra- 
' no.  Gap.ì^, 

DOm.  Qual’  è F obbligazione  de’  Su- 
periori regolari  ? R La  principale  , 
c primaria  è il  culto  Divino,  vai’  a dire, 
che  i fuperiori  ( come  non  fiano  legitti- 
mamente impediti  ) debbono  eflfer  inde-' 
feffi  alla  recitazione  dell’  ore  canoniche 
in  coro,  ed  in  tutte  le  altre  preci  folitc 
farli  nelle  facre  communità  . Parimente 
debbono  col  buon  efcmpio  efìfere  una  luce 
pofta  fui  candeliere , e vivere  in  maniera  ^ 
che  i fuddiii  fi  vergognino  a dir  male 
di  lui , e di  formarne  vituperofe  cenfure  , 
La  feconda  obbligazione  ella  è di  correg- 
gere paternamente  le  colpe-  gravi  , e leg- 
giere de’  fudditi  , e fe  tralafceranno  di'  ' 
farlo  peccaranno  mortalmente,  fe  la  om- 
milCone  farà  intorno  a materia  grave,  e 
farà  . peccato  veniale  , fe  la  ommiflionc 
farà  in  materia  lieve  ; e fi  guardino  af- 
fomigliarfi  a.^erti  fuperiori,  che  vogliono 
moftrarfi  cortefi  con  tutti  , e condifccn- 
denti  ,-  e come  abufivamente  fi  dice  , Ga- 
lantuomini.* e che  lludiano  di  accattarli 
la  benevolenza  de’  fudditi  a fpefe  delle 
regole , ferrando  gl’  Occhi , e difiìmulando 
le  imperfezioni  de’  Religiofi , e l’applaufo 
che  fanno  a’  libertini  .*  imperocché  prati- 
cando ì fuperiori  quelle  inofferraoze,  fono 
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De  Superiori  Reg.  Ca'pi^,  4^^ 
nelle  comunità  la  tignuola  dello  fpirito  , 
di  cui  a poco  a poco  rodono  le  midolla. 
Ma  debbono  avere  Tempre  V animo  inten- 
to al  primo,  e precipuo  fine  del  Tuo  go- 
verno , qual'  è di  promuovere  la  Talute 
fpirituale  , e la  perfezione  de’loggetti,  e Te 
per  loro  negligenza  , o imprudenza,  odi- 
fattenzione  la  Religiofa  oflTervanza  fi  rilaf- 
fa,  in  tal  cafo  , benché  il  loro  governo 
non  duri  più  d’  un  fol  mefe,  e la  rilafifa- 
zione  non  fi  infinuaffe  Te  non  che  in  cofc 
minime  , ciò  non  oftante  fi  faranno  rei  di 
grave  peccato.  Sono  tutte  verità  conferr 
mate  dalle  facre  Scritture . 

La  terza , infegna  elfer  i fuperiori  delle 
facre  comunità  tenuti  di  giuftizia  procu- 
rare prima  il  bene  comune  di  tutta  la 
Religione,  o Provincia  , o Convento,  che 
refpettivamente  governano  , e poi  procu- 
rare il  ben  particolare  di  ciafcun  fogget- 
to,  e fopra  tutto  olfervare  la  vita  comu- 
ne, avvegnaché  le  fuperiorità  fi  danno  , e 
il  accettano  eoa  quefta  condizione  impli- 
cita, e cosi  lo  porta  la  natura  delluffizio, 

« fe  faranno  ommefli  in  materia  grave,  non 
fono  feufati  di  colpa  mortale , 

Quarto  debbono  ben  fapere  le  codi  tu - 
zioni  de’  loro  fiatati , e regole , c non  fa- 
pendole  , o pure  rapendole  lo  dimenticaf- 
fcro.,  ordinando  il  governo  a loro  genio, 
c non  a mifura  delle  coftituzioni , 'e  quel 
che. farebbe  peggio  , fe  le  ordinalfcro  fe- 
condo le  loro  idée,  e pafiìoni,  contro  la 
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Jcgge  del  Deuteronomio  cap,  17,  dove  fi 
comanda  al  Preocipe  governadore  del  Po- 
polo di  legger  la  legge  omnibus  dìebus 
vita  fua , Mt  ntemor  fit  ( Cornel.ib.  ) eoruni 
qua^  /cripta  funt\  per  oflfervarne  egl’  iftcflb 
ogni  cofa  , e farla  oflfervare  dagl’  altri  .* 
avvertendo  che  non  gli  fculàrebbe  Tigoo- 
ranza  dalla  colpa  mortale  / perchè  il  fa- 
periore  è obbligato  fotto  pena  di  gravfr 
peccato,  faperc  le  leggi  di  quella  regoJa 
che  lui , e i Religiofi  fudditi  profeffaro- 
no,  ed  eflfer  il  primo  in ofìfervarle , e farle 
poi  offervare.  Elfendo  , che  T obbligo  più. 
Hretto  de  fuperiori,  non  foltanto  de’Reli- 
giolì , ma  fine  anche  de’  Vefcovi  , egli  è 
tutto  epilogato  in  quefte  fole  due  parole; 
f acero , ^ decere  . É fe  quefte  cqfe  man- 
cano, divengono  colpevoli  in  materia  gra- 
ve agl’ occhi  di  Dio. 

E finalmente  l’ultima  obbligazione  dé^ 
fuperiori , ella  è di  vegliare  fopra  gii  ufii. 
ziali  fubordinati , che  incombono  fopra  le 
cofe  della  difcìplina  j o della  economia 
temporale  , o fopra  di  qualfivoglia  altro 
uffìzio , o negozio  di  Convento  , o cafa , 
>o  fuora  di  effa . Imperocché  non  rare  vol- 
te fuccedono  nelle  facre  comunità  nota- 
bili difordini  per  cagione  di  certuni  fu- 
bordinati , fopra  de’  quali , i fuperiori,  ftrac- 
chi  già  di  più  governare,  caricano  fopra 
di  efii  il  governo  tutto,  o parte  di  elfo, 
c quelli  non  rare  volte  divengono  cosi 
arditi  , clic  lì  ufurpano  tutta  la  difpofi- 

. _ zione 


I 


De  Superiori  He£ol.  Gap»  ^ 4^ì' 
zione  delle  cofe  ; e col  nome,  e coll’ om- 
bra del  Superiore  , che  hanno  vinto  di 
mano,  girano  tutto  a modo  loro,  e' met- 
tano tutto  il  Convento , o Cafa  in  gara  , 
e gelosia , alzano  , abbaffano  , accredita- 
no, e difcreditano , avvicinano,  e .allon- 
tanano , accufano  , e condannano  , o af- 
folvano  chi  gli  piace , coq  la  facilità , che 
trovano  nel  fuperiore  la  maniera  di  ma- 
neggiarlo a loro  genio  , e fargli  credere  , 
e difcredere  ciocché  vogliono.  Quella  raz- 
za di  Uffiziali  fono  per  lo  più  tanti  dia- 
voletti domeftici  , dentro  gli  ftefli  Con- 
venti , o Cafe  , i quali  fono  cosi  fa- 
miliari , che  non  giovano  per  allontpar- 
' fene , nè  fegni  di  Croce , nè  eforcifmi , uè 
temono  più  il  nome  di  Dio,  nè  quello 
de’ Santi.*  onde  guai  per  quelle  povere  co- 
munità, che’ fono  governate  da  quella  raz- 
za di  Uffiziali  , perchè  ogni  parola  , che 
udiranno  / ogni  cenno  , ogni  gello  , crhe 
vedranno,  benché  folfe  kvilTimo,  farà  da 
colloro  rapprefentato  al  Superiore  colorito 
di  Sacrilegio  , e però  avvertino  i Supe- 
riori a levarli  d’ intorno  quelli  Uffiziali  , 
perchè  al  contrario  lo  metteranno  bea 
prel^  in  difgrazia  di  tutta  la  comunità  , 
e viveranno  inquieti  loro , e i Religiofi  fud- 
dTti . Molte  altre  cofe  fi  potrebbero  ancor 
dire  intorno  all’ obbligazioni  de’ Superiori. 
Regolari  ; ma  perchè  le  già  dette  fin’  ora , 
racchiudono  in  compendio  tutte  le  regole 
del  buon  governo  fpirituale , e temporale, 
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4<^4  . Parte  ÌL  Trattai»  IIU 
quindi  dò  fine  a tutta  queft’  opera  cdo 
queft’  ultimo  avvertimento  -,  che  fin  ora 
' Jeggefti., 

Ècco,  quanto  caro  lettore  ho  poflTufo 
[ fare  per  dare  alla  luce  la  feconda  volta , 
una  Morale  chiara,  breve,  è che  contiene 
foftanzialmente  quanta  poffano  dire  tutt’  i 
moralifti  più  accreditati , e come  vero  Car- 
, tolico,  e figlio  ubbedienriflìma  della  S. 

Romana  Chiefa>  il  tutto  fottopongo  alla 
I correzione,  e cenfure  della  medefima  , alla 

I quale  fempre  mi  fottometto  in  ogni  mia 

I azione pregando  umiliifimamente  il  No- 

1 ftro  Sig.  Iddio  per  la  intercelTione  della 

I fua  SS.  Madre,  e (empre  Vergine  purilli- 

! ma , perchè  V:i  dia  grazia  per  adorarlo  , e 

I fervido  per  infinita  fxcuU  fsculoruna  • 


SANCTISSiMt  DOMINI  NOSTRi'^^ 

BENEDICTI  PP.  XIY. 

C O N S T I T Ù T I O. 

Qua  ìnnovavtur  pxna'  adverfus  Confeffarìos^ 
qui  poenitentes  ad  tmpla  Jollicìtant\  cum 
pracepto  hujufmodi  denunciandi  ^ et  re- 
fervatlone  abfoluttonìs  quoad  Calumnla^ 
tores  . %Adtmìtur  praterea  Sacerdotìbus 
facultas  Sacramentum paenhentia  adrnlm^ 
firandi  compUcibus  in  peccato  cajìitatis  , 

BENEDICTUS  EPISCOPUS. 

Servus  fervorum  Dei 
%A"d  perpetuam  rei  memorlam . 

SAcramenrum  Pcenitentise , quam  fecun- 
dam*  poft  naufragium  deperditìe  grati» 
tabularli  Sanéli  Pacres  aptè  nuncuparunt  , 
Nos  licer  immerentes  ad  univerO  Domi- 
nici Gregls  curam  funerna  difpofitione  vo- 
cati  lomne  ftudium,  « Paftoralepa  follici- 
tudinem  adhibere  tenemuFi  lie,  quod  poft 
amiffam  Baptifmi  innocentiam.  datum  eft 
Divina  benignitate  perfu^ium  , per  Doe^ 
monum  fraudem , & homjnum  Dei  bene- 
ficiìs  perversò  utentium  malitiam  naufra- 
gis  ,ac  rniferis  peccatoribus  luòtuofumeva- 
dat  exitium/  Et  quod  in  falutem  , & 
curanonem  Aaipaarum  a Deo  , qui"  dives 
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eft  m miferkordia , inftitutumcft,  execra- 
bili  fceleftorum  * quorumdam  Sacerdotum 
improbi  tate  in  earuija  perniciem  , acque 
jnteritum  vertatur.* 

I.  Uudum  quidem  a fel.  ree.  Gregorio 
Papa  XV.  Praedeceffbre  Noftro  per  fuas 
litcras^in  forma  Brevium  fub  datum  Ro- 
ma’ apùd  Sanélam  Mariam  Majorem  die 
XXX.  Augufti  MDCXXII.  Pontifìcatus  fui 
anno  fecundo , fapienter  provifum  fuitcon- 
tra  quofeumque  Sacerdoces  audiendis  Con- 
feifionibus  deputatos  ad'  turpia',  & inho- 
nefta  follicicantes  : Et  deinceps  fucceffivis 
temporibus  ad  auream  literarum  inter  pre- 
tationem,  & declarationem  plora  fubinde 
a Congregatione  Venerabiliura  Fratruna 
IMoftrorum  S. 'R.  £.  Cardinalium  adverfus 
ticreticam  pravitatem  generalium  Inqul- 
fìtorum  fub  die  xi.  menfìs  Februarii  aa- 
no  Dom.  MDGXLT’  prodierunt  decreta  , 
& a rec.mem.  Alexandro  P^a  Vii.  pari- 
■ ter  PrafdeceflTore  Noftro  ia  Congregatione 
Generali  Sanélx  Romanx  Univer^lis  Inqui- 
fitionis  die  xxrv.  Septembris  MDCLXV* 
coram  eo  habita,  inter  alias  ab  Evange- 
lica ventate , 3z  Sanélorum  Patrum  doélri- 
na  alienas , & diftbnas  propoli  ci  ones  , fe- 
xta  videlicet  -,  feptima , huc  revocan- 
dar , damnat» , & prohibitae.  fiierunt  ; Nos 
itaque  maturè  perpendentes  j quanti  mo- 
menti (ic  ed  secernam  animarum  falutem 
ea  ubique  exaéle  obfervari , Se  quanti  ad 
infìrnvis  oves  curandas^  Se  decotem  San- 


ftac  Eccfefiae  Dei  retlnendum  interfit , ne 
aliqui  Sacerdotes  Poenitentiae  Sacramento 
nefarie  abutentes  Pcenitentibus  prò  cura- 
tione  vulnus,  prò  pane  lapidem,  prò  pi- 
fce  ferpentem , prò  medicina  venenum  por- 
figant , fed  animo  fecum  recolentes , fe  a 
Chrifto  Domino 'Praefides,  Se  Judices.ani- 
fnarum  conftitutos , ea  fanftixate , quae  fu- 
blimitati  , ac  dignitati  muneris  convenir , 
tam  venerandum  Sacramentum  admini- 
ftreqtjMotu  proprio,  & ex  certa  feientia, 
ac  matura  deliberatione  Nòftra  pra»fata$ 
literas  hujufmodi , ac  omnia  , & fingula 
decreta  praeditìa  ad  illarum  interpretario- 
nem,  & declararionem  emanata  Apollo- 
li'ca  Àuéloritat'e  tenore  praefentiuiii  appro- 
bamus,  & confirmamus,  illifque  omnibus 
& fingulis  inviolabilis  Apoftolicae  firmita- 
tis  robur  adjicimus:  Atque  etiam,  quate- 
nus  opus  fit,  denuò  committtmus,&  man- 
damus  omnibus  hajreticae  pravitatis  Inqur- 
fìtoribus,  & Locorum  Ordinariis  omnium 
Regnorum,  Provinciarum,  Civitatum,  Oo- 
miniorum , & locorum  univerfi  Orbis  Chri- 
ftiani  in  fuis  refpeòlive  Dioecefibus , ut  di- 
Jigenter  omnique  bumano  refpeélu  polipo- 
fito  inquirant , Se  procedant  contra  omnes 
& fingulos  Sacerdotes  tam  S^culares , quani 
Regulares  quomodolibet  exemptos , at  Sedi 
Apoftolicae  immediate  fubjetìos,,  quorum - 
cumque  Òrdinum  , Inftitutorum , Socìeta- 
tum^,  & Congregationum  , & cujufcura- 
*^ue  Digaicatis,  & Praeeminettis  i àutqud- 
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vis  privilegiò,  & indulto munitos,  qui  alt- 
^uem  Pcsnitentem , quaecumque  perfona 
alla  £it  vel  in  aélu  Sacramentalis  Confef^ 
fìonis,  vel  ante  vel  immediate  poft  Con- 
feffionem , vel  occafione , aut  praetextu  Con- 
felTìonis , vel  etiam  extra  occafìonem  Con- 
felTìonìs  in  Confeffionali , five  in  alio  loco 
ad  Confeffiones  audiendas  deflinata  , aujt 
eleflo  cum  fimulatione  audlendi  ibidem 
Confeffionem , ad  inhonefta , & turpia  fulr 
licitare, vel  procurare,  five  verbìs,  five  fi- 
gnis,  five  nutibus,-five  taftu  , five  per 
fcripturam,  aut  tunc,  aut  poli  legendana 
tentaverinr , aut  cum  eis  il!icitOs,&  inho- 
neftos  fermones  , vel  traéìatus  terperario  aii- 
ftt  habucrint  : Et  quos  in  aliquo  ex  hajuf* 
modi  nefòriis  excefiibus  culpabiles  repere- 
rint,  in  eos  prò  criminum  qualitate  , & 
circumftantiis  Tevere  animadvertant  per  coa- 
dignas  pcenas , juxta  memoratam  òregorii 
Frìcdecelforis  Nbftri  COnftitutionem,  quam 
hie  de  verbo  ad  verbum  prò  inferra  habe- 
li  volumus:  Dantes  etiam,  li  opus  fit,5c 
rurfus  coiicedentes  facultatem,  ne  deliéiura 
tam  enorme)  8c  Ecclefiae  Dei  injuriofum 
remaneat  ob  probatìo  num  defeéìum  im- 
punitum , jam  alias  ' in  praefata  Conftitu- 
tione  tributam  procedendi  cum  Teftibus 
etiam  fingularibus,  dummodo  praefumptio- 
oes,  indicia,  & alia  adminicula  concur» 
rant.  > 

2.  Metninerint  prìeterea  omhes , & lin- 
eati Sacerdotes  ad  Confefiìonés  audiendas 
■ coll? 


-conftitutì , teaeri  fc , àc  obligarì  fuos  Pcb- 
nirentes,  quos  noverine,  fuiffe  ab  aliis, 
ut  fupra,  folllcitatos  , fedulo  monere  fu-  , 
xra  occurrenrium  cafuum  circumftantias  de 
obligarione  denunciandi  Inquifitoribus , 6- 
ve  Locorum  Ordinariis  praediftis  perfenam, 
quae  follicitationem  commiferit , etiam  fi 
Sacerdos  fit , qui  jurifdiélione  ad  abfolu- 
tionem  valide  impertiendam  careat  , auC 
folliciratio  inter  ConfeflTarium  , & Poeni- 
tentem  mutua  fuerit  , five  follicitationi 
Poenitens  confènferit,  five  confenfum  mi- 
ijime  praeftiterit,  vel  Jóngum  tempus  poft 
ipram  follicitationem  jam  effluxerit  , aut 
folliciratio  a Confeffario,  non  prò  fe  ipfo, 
fed  prò  alia  perfona  perafta  fuerit  . Ca- 
veant  infuper diligenter  Confefìfarii , ne  Poe- 
nitentibus , quos  noverine  jam  ab  alio  fol- 
licitatos,  facramentalem  abfolutionem  im- 
pertiant,  nifi  prius  denunciationem  praedi- 
£lam  ad  effeélum  perducenres  delinquentem 
indicaverint  competenti  Judici , vel  faltem 
fe,  cum  primum  poterunt , ddaturos fpon- 
deant , ac  promittant . 

3.  Et  quoniam  improbi  quidam  homi- 
nes  reperiuntur , qui  ^vel  odio , vel  ira,  vel 
alia  indigna  caufa  commoti , vel  aliorutn 
impiis  fuafionibns , aut  promifiìs,  aut  blan- 
ditiis,  aut  minis,  aut  alio  quovis  modo 
incitati , tremendo  Dei  judicio  poftbabi- 
to,&  Ecclefise  audoritate  contempta,  in-  ' 
J30XÌ0S  Sacerdotcs  apud  Ecdefiafticos  Judi- 
.c^s  fai$^  r«Uidcacionl$  iafìmulaac  : Ut  igt^ 
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•tur  tanfi  nefaria  audacia,  & tam  de^eftabi'» 
le  facinus  metu  magnitudinis  poens  coer- 
ceatur  , quaecumque  peirfona , quae  execra- 
bili  hujufmodi  flagitio  fe  inquinaverit,  vel 
per  feipfum  innocentes  Cdnfelfarios  im- 
pie  calumniando , vcl  fcele/ie  procurando 
ut  *id  ab  aliis  fiat,  a quocumque  Sacerdo- 
te quovis  privilegio  ,autìoritate , & dignu 
'tate  munito,  prajterquam  a Nobis  , No- 
ftrifque  fucceflToribus  , nifi  in  fine  vìtae  , 

& excepto  mortis  arridilo,  fpe  abfolutio- 
nis  obtjnenda»;  quatn  Nobis,  Se  Succef- 
foribus  praidiftis  refervamus , perpetuo  ca- 
reat. 

4.  Demum  magnopere  cupìèntes  a Sacer- 
dotalis  Judicii,  & Sacri  Tribunalis  fanfti- 
tate  omnem  turpitudinis  occafioflem , Se 
Sacramenrorum  contemptum.  Se  Ecclefi* 
injurìam  longc  fummovere  , Se  tam  exi- 
tiofa  hujufinodi  mala  prorfus  eliminare,  «Se 
quantum  in  Domino  polfumus , animarum 
periculis  occurrere  ; quas  làcrilegi  quidam 
Doemonis  potius , quam  Dei  Miniftri , loco 
cas  per  Sacramentum  Creatori  fuo,  ac  No- 
ftro  reconciliandì  majori  peccatorum  mole 
ORera'ntes  in  profundum  miquitatis  bara- 
thrum  nefòric  fubmergunt , nonnullorum 
Venerabilium  Fratrurn  Noftrorum  Sanél» 
'Romanae  Ecclefiae  Cardinalium,  Se  aliquò- 
rum  in  Theologia  Magiftrorum  confillo 
defuper  adhibito,  accedentibus  quoque  ite- 
wtis  plurium  Epì'fcoporum  fupplicationi- 
b«,  3c  ooftn  in  perpetuum  valitura  fan-  | 
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- "ftione , quemadffiodum  a plutibus  Epifco- 
pis  per  Synodales  fuas  Conftitutiones  jam 
faéìum  effe  novimus,&  omnibus  ik  Gngu- 
lis  Sacerdotìbus , tam  Sxcularibus  , quam 
Regularibus  cujufcumque  Ordinis , ac  Di- 
gnìtacis,  tametfì  alioquin  ad  Confeffione& 
excipiendas  approbatis  , & quovis  Privi- 
legio, & inftiruto  , etiam  fpeciali  expref- 
*fione,'&  fpecialiffìma  aota  , & mentione 
digno  fuffultis,  Aucloritate  Apoftolica,(5c 
Noftrae  Poteftatis  plenitudine  ìnterdicimus. 
& prohibemus,  ne  aliquis  eorum  extra  ca- 
fum  extremas  neceffitatis  , nimirum  in  ip- 
fms  raorris  articulo , & deficiente  tunc  qua- 
cumque  alio  Sacerdote,  qui  Confeffarii  ma» 
nus  obire  porti t , Confertionem  Sacdramen- 
talem  perfonae  complitis  in  peccato  turpi, 
atque  inhonefta  contra  fextum  Decalog.1 
Praeceptum  commiffa  excipere  audeat,fiib« 
lata  proptcr^ailli  ipfo  iure  quacumqueaa- 
Qoritate , & jurifdiélione  ad  qualemcum- 
que  perfonam  ab  hujufmodi  culpa  abfol- 
Vendam,  adeoquidem  ,utabrolutio,(ìquara 
impertierit,  nulla,  atque  irritaomnino  Gr, 
tamquam  ìmpertita  a Sacerdote  , qui  ju- 
ri fdi diione , ac  facultate  ad  valide  abfolvaB- 
dum  neceffaria  privatus  exiftit  , quam  ei 
per  praefcatei  has  noftras,  adimere  inrendi- 
mus;  Et  nihilominus  G quis  Confeffarius 
fecus  faccre  aufus  fuerìt , majoris  quoque 
excommunìcationis  poenam,  a qua  abfol* 
veadi  pocertatem  Nobìs  foiis , Noilrifque 
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Succeffbribas  dumtàxat  rerervamus , ipfo  fa'- 
tìo  incurrac** 

5.  Declarnntes  etiatn  , & decernentes  , 
^uod  nec  ctiam  in  vim  cujufcumque  Ju- 
bila-i,  aut  eriam  Buflse  , quae  appellatur 
Cruciatae  ^anftaj  , aut  ajterius  cujuslibec 
Indulti  Confeffionem  difti  complicis  hu- 
jurmodi  quifquam  valeat  excipere,  cique 
facramentalem  abfolutionem  elargir!,  cum 
ad  hunc  effeéìum , & in  hoc  cafu  nullus 
Confeflarius , utpote  qui  in  hujufmodi  pec- 
cati,& Poenitentis  genere  juriidi^lione,  ut 
praifertur,  careat,  & abfolvendì  facu|tare 
a Nobis'privatus  exiftat,  habendus  fi c prò 
ConfefTario  legitimo , & approbato.  Non 
obftantibus  Conftirutionibus  , de  Ordina- 
tionibus  Apoftolicis  praefertim  , quae  nun- 
cupantur  Cruciatae  Sanélae , vel  Jubilaei  Uni- 
verfalisjdc  pienarii, nec  non  quibufvis  Ec- 
clefiarum , «Monafteriorum , & Ordinum 
quorumlibet , quorum  ipfi  Sacerdotes  fiie- 
rint , etiam  juramenro , confirmatione  Apo;* 
ftolica  , vel  quavis  firmirate  alla  roboraris, 
Staturis,  de  Confuetudinibus  , Privilegiis 
quoque,  Indultis,dc  Literis  Apoftolicis fub 
quibufeumque  tenoribus , de  formis , ac  cum 
quibufvis  clauftilis , de  decretis  , etiam  rao- 
tu  proprio,  aut  alias  quomodolibet  con- 
ceftìs , ctiam  iteratis  vicibus  approbatis , de 
innovatis  ; Quibus  omnibus  eorum  teno- 
res  praefentibus  prò  expreflìs  habentes  hac 
yice  dumtaxat  fpecialiter',  de  cxprelfc  de- 
' log?» 


rogamus  , caterifqae  contrariis  quibuf- 
cumque . ’ ’ 

6,  Volumus  demum,ac  prajcipimus , ut 
omnes-  Locorum  Ordinarir, tam  prsefentes, 
•quam  futuri  prò  tempore  exiftentes  in  ap- 
probatione  ConfeflTariorum  tam  praediélam 
Conftitutiònem  Gregorii  Praedecefforis  , 
quam  prsefentem  hanc  Noftram  ab  omni- 
bus Sacerdotibus  approbandis  attente  Jegi , 
& accurate  obfervari  curent  , inonéantque 
eos  in  Domino,  atque  hortentur,  ut  Sa- 
crum  Minifterium  ipforum  fidei  comnoil^ 
fum  fumma  animi  innocentia , morum  pu- 
ritate  , judicii  integritate  peragant,  exhi- 
beanrque  femetipfos,  ut  Miniftros  Chri» 
fti  , (&  Difpenfatores  Myfteriorum  Dei  .• 
Memores  prsterea  fint , fe  locum  tenere, 
ac  vices  obire  fummi  , atque  sterni  Sa- 
cerdotis,  qui  Sanéhjs , innocens,  impollu- 
tus  , per  Spiritum  Sahftum  femetipfum  ob- 
tulit  immaculatum  Deo , ut  cmundaret 
confcientiam 'noftram  ab  operibus  mortuis 
ad-  ferviendum  Deo  viventi  . Seduto  igi- 
tur  ftudeant  , diligenterque  caveant  j ne 
quaerentibus  , 5c  pulfantibus  eorum  culpa 
tìoelum  claudatur  , ne  deperdits  Oves  a4 
Ovile  Domini  redire  properantes  eo- 
rum - manibus  ferarum  dentibus  dilaniando 
tradantur,  ne  Prodigi  Filli  egeiìtes  ,&  làu- 
cìi  ^ ad  csleftem  Patrem  revertcntes  nefa-. 
ria  eorum  improbitate  gravioribus  pecca* 
torum  vulneribuS)dum  adbuc  in  via  funr^ 
coofodiantur. 
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. 7*  autem  praefentes  Licers  ad  om- 
nium notitiam  facilius  deveniant , & nemo 
illarum  ignorantiam  allegare  valeat  , vo-  . 
lumùs  illas,  feu  earum  exempla  ad  val- 
vas  Ecclefiae  Larcranenfis, & Bafilica:  Pria- 
cipis  Apoftolorum  j necnon  Cancellarix 
Apoftolicae,  Curixque  Generalis  in  Mon- 
te Citatorio  , ac  in  Acie  Campi  Florx  de 
Urbe  , ut  moris  eft  , aflfigi  , & publicari, 
ficque  publicatas,  & affixas  omnes , et  fin- 
gulos^  quos  ìllx  CQDcernunt,  perinde^  ar- 
tìare  ^ & afficcrc , ac  fi  uaicuique  eorum 
. nominatim,  & perfonaliter  intimata  fuifi 
fent  , urque  iprarum  prxfentium  Litera- 
rum  tranfumptis  y feu  exemplis , etiam  im- 
prelfis  manu  alicujus  notarii  publici  fiib- 
fcriptis,  et  figillo  alicujus  Perfonae  in  Ec- 
clefìaflHca  Dignitate  conftitutae  muniti s ea- 
detn  prorfus  fides  tam  in  judicto  , q^m. 
extra  illud,  ubique  adhibeatur , qux  ìpiìs 
praefentibus  adhiberetur  , fi  foreiit  exhibi- 
tx  , vel  oftenfa . , 

8-  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat- 
paginam  hanc  Noftra  voluntatis,  fanftio- 
nis , pracepti , mandati  , et  derogai ionis 
infringere  , vel  ei  aufu  temerario  contra 
ire  . Si  quis  autem-  hoc  attentare  prae- 
fumpferit  , indignationem  Omnipotentis 
Dei,  ac  Beatorum  Petri,  et  Pauli  -^o- 
ftoiorum  ejus  fc  noverit  incurfurum,  Da- 
tum  Roma?  apud  S.  Mariam  Majorem  An- 
no lacarnationis . Dominici  MDCCXLI. 

Kal-, 
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Kal.Junii  PontificatusNoftri  Anno  Primo* 

' X.  Sub-Datarius  . 

Pro  D.  Card.  Paffioneo. 

Caj«t.  Amatus  « 

Vifa  de  Curia  N.  Antenellus . 

J.B.-Eugenius* 

Loco  t Plumbi 

Regìjhtata  in  Sec retar ìa  Brevium,  Publicat%. 
die  xvii,  ejufdem  MenJìsj,  & %Anni  ^ 

Sequitur  Declaratìo  ejufdem 
Conftitutioms  ^ 

BÈNEDICTUS 

PAPA  XIV. 

» 

Ad  futuram  rei  memorìam . 

APoftolici  muneris  partes  in  procura»- 
da  praecipue  rerum  facrarum  pura 
iilibafaque  penitus  adminiibratione  verfari 
debere  probe  inrelligentes , non  modo  et 
affiduis  hortationibus,  etjufta,  ubi  respo- 
ftulat , legum  fe»"  *.te,  et  ab  Ecdefiafti- 
cis  quibuique  Miniilris  fanfta  fanéle  tra- 
tìentur , quantum  cum  Domino  poflumus, 
providere  ftudemus,  verum  etiam  legesip» 
fas,ne  forte  finiftris  interpretationibus  in 
alterutram  extremam  partem  , aut  immo- 
derati rigoris,  aut  deteftabilis  laxitatis  per- 
peram  detorqueantur,  opportune  commu- 
nire , ac  rqborare  prò  earumdetn  tuendo 
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vigore , cum  occafio  propofucrit , non  pra- 
termìrtimns. 

I.  Sane  cum  Nos  alias  per  quamdam 
noftram  Conftitutionem  ,cujus  initium  eft: 
Sacramentum  Fcenìtent'ue  : Anno  Incarna- 
lionis  Dominicae  MDCCXLI.  ‘Kalendis 
Junii  Pontifìcatus  Noftri  Anno  Primo  edì- 
tam  /"Omnibus , et  fin|ulis  Sacerdotìbus  tam 
fzcularìbus  quam  regularibus  interdixi- 
mus,  et  prohibnimus  , ne  aliquis  eorum  ^ 
extra  cafum  extremz  neccffitatis  / ni  mi- 
rum  in  ipfius  mortis  articulo,  et  deficien- 
te tunc  quocumque  alio  Sacerdote,  qui  Cotx- 
feffarii  munus  obire  pofiìt , Confeffionem 
Sacramentalem  perfonz  complicis  in  pec- 
cato turpi  , atque  inhonefto  , centra  fe- 
xtum  Decalogi  Przeeptum  commiflTo  ex- 
cipere  auderet  : Itaut  abfolutio  fi  quam 
impertiviffet , nulla,  atque  irrita  omnino 
eflTet , tamquam  impettita  a Sacerdote , qui 
jurifditìione,  et  fecultate  ad  valide  abfol- 
vendum  necefiaria  ipfi  per  Nos  vigore  cjuf- 
dem  Conftitutionis  adempta  privatus  exi- 
fteret , et  alia , prout  in  memorata  Con- 
ftitutione  , cuius  tenorem  pra»fentibus,pro 
piene  , et  fufficienter  expreffo,  et  infetto 
fcaberi  volumus,  uberius  dicitur  contine- 
ri. Cum  nos  fubinde  fuper  ea  diéiae  Con- 
ftitutionis parte , quz  mortis  articulum  re- 
fpicit , dubitationes  quafdam  exortas  fuil^ 
fe  acceperimus,  quarum  fefolutionem  pri- 
vato cu/ufque  judicio  reiinguendam  mi- 
nime exiftimamus , |,ex  incercis  con- 

je- 


jeéluris,  et  oplnionibus  iaflata  in  fenfus 
a mente  Noftra  alicnos  forfìcan  diftraha- 
tur,  ejufque  vigor  pauiatim  langueac,  ac* 

^ue  encrvetur. 

2.  Hinc  eft,  quod 'Nos omuem  dubitan- 
di  rationem  , quancuin  cum  Domino  pof* 
fumus,  de  medio  auferre  cupientes,  motti 
proprio,  ac  ex  certa  (cientia,  et  matura 
deliberatione  noftris  , deque  Apoftolicae  po-  ' 
teftatis  plenitudine  memoratam  Conftitu- 
tk)»em  noitram,  cum  omnibus  , et  fingu- 
iis  inea  contentis  tenore  priefentium  , qua- 
, tenus  opus  fit  ,coufirmamus  , iliamque  in- 

1 tcgret , penitus,  et  omnino,  atque  ab  il-  ’ 

I lis,  ad  quos  fpeòtat , et  prò  tempore  quomo- 

. documque  fpeéiabit  ,"inviolabiiiter  , et  in- 

I concufle  obfervari  prEccipimus,  et  manda- 

j mus . Prajterca  habita  fuper  bis  cum  Ve- 

, nerabili  Fratte  Noftro  Vincenti©  Epifco- 

po  Prameftmo  Sanftar  Romanae  Ecclefìa: 
Cardinali  Petra  noncupato  Foenitentiario 
, Woftro Majori , ac  dilttìis  Filiis  Offìcii  Pce- 
nitentiarias  Apoftolicae  Miniftris,  qui  rem 
j jufifu  Noftro  mature  perpenderunt , delibe- 

j catione  , motu  , fcientia , et  poceftatis  ple- 

I nUudine  paribus  edicimus , ac  declaramus, 

, eadem  Conftitucione  finguiis , ut  fupra,Sa- 

, ccrdotlbus^quemadmodum  interdiélum  non 

eft  in  mofti^  articolo  perfonam  in  prsedi-  ♦ 
I ^to  turpi  peccato  conjplicem  confi tentena 

I audire , atque  ab  fiujufmodi  quoque  culpa 

rirc  contritam  abfoylvere  , deficiente  tunc 
^uocumque  alio  Sacerdote , qui  Confefta- , 

rii. 
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rii  munus  obire  poffit  ; ita  interdici  rt'ip- 
fa,et  prohìberi  prasdiSo  modo  tane  audi- 
re,  et  abfolTere,  ut  fi  alius  aliquis  Sacer- 
dos  non  defiierit,  etìamfi  forte  ifte  alius 
fimplex  tantummodo  Sacerdos  fuerit , five 
alias  ad  confefTìones  audiendaSf  non  appro* 
batus  , poflìr  nihilominus'  ipfe  Sacerdos 
fimplex  confeflìonem*  excipere.  ac  abfolu- 
tionem  imperrire. 

3.  Porro,  fi  cafus  urgentis  qualitas  , et 
concurrentes  circumftantiae  , quae  virar! 
non  poffint,  ejufmodi  fuerir,  ut  aliiis  Sa- 
cerdos ad  audiendam  conftitutae  in  dié!o 
articulo  perfona;  confeffiónem  vocari , aut 
aceddere  fine  gravi  aliqua  exoritura  infa- 
mia, vel  fcandalo  nequeat  ; rune  alium  Sa- 
cerdotem  perinde  haberi  cenferique  poffe 
ae  fi  re  vera-  abelfet , atqoe  deficeret  ac 
proinde  in  eo  rerum  ftatu  non  prohìberi 
Ibcio  criminis  Sacerdoti  aWblutionem  poe- 
nitenti  ab  eo  quoque  crimine  impertiri  . 
Siat  aurem  complex  ejufmodi  Sacerdos,  et 
ferio  animadvertat , fbre  fe  re  ipfa  coram 
Deo,  qui  irrideri  non  poteft  , reum  gra- 
vis  adverfus  praedi6iam  noftram-  Conftitu- 
tionem  inobedientise  , latifque  in  ea  poe- 
nis  obnoxium  , fi  praediélas  infamia  , aut 
fcandali  pericula  fibi  ultro  ipfe  confingat, 
ubi  non  funt  .*  imo  intelligat  , teneri  fe 
graviter  hujufmodi  pericula,  qaantum  in 
ìe  erit  , anrevertere , vel  remorere  oppor- 
tuhis  adhibitis  mediisj  unde  fiat,  ut  alte-* 
ri  ciiivis  Saecidoci  locus  pateat  illius  con- 

fef- 


feflìonis  abfqueuUius  infamia, ve!  fcandalcy 
audiendas.  Ita  cnim  ipfum  teneri  vigore' 
memoratae  noflrae  Conftitutionis  declara- 
mus';  et  nunc  quoque  ita  ipfi  faciendum 
effe  diftriéle  mandaraus,  et  pr*cipimus,' 

4 Quod  fi  idem  Sacerdo? , aut  quovis 
modo  fefe  nulla  gravi  necelTìtate  compul- 
fus  ingeflferit , aut  ubi  infimi*  , vel  fcan- 
dali  periculum  timetur,  fi  alterìus  Sacer- 
dotis  opera  requirenda  fir,ipre  ad  id  peri- 
culum avertendum  congrua  media  adhibe- 
re  de  induftria  neglexerit  ; atque  ita  per- 
fonae  in  diélo  crimine  complicis  , eoque- 
in  artìculo,  ut  prasfertur, conftitutae  facra-, 
menralem  confemonem  excipere  , ab  eoque 
crimine  abfolutionem  largiti  nulla  , fìcut 
praemittitur  necelfaria  caufa  cogente  pr*- 
fumpferit  , quamvis  huiufmodi  abfolurio 
valida  futura  fit,  dummodo  ex  parte  poe- 
tiitcntis  difpofitiones  a Chrifto  Domino  ad 
Sacramenti  Poenitentiae  valorem  requifitae 
non  defuerìnt:  Non  intendimus  autemp.ro 
formidando  mortis  articolo  eidem  ' Sacer- 
doti quantumvis  indigno  necelfariam  jurif- 
diélionem  auferre  , ne  hac  ipfa  occafione 
aiiquis  pereat  ; nihilominus  Sacerdos  ipfe 
violata  aufu  ejufmodi  temerario  Lcgis  pce- 
nas  ncquaquam  effugiet  / ac  propterea  la- 
tam  in  dièta  Conftitutione  majorem  cx- 
communicationem  , codemque  plano  mo- 
do, quo  ibidem  dcccrnitur,  Nobis,  et  buie, 
Sanél*  Sedi  refervatam  incurrat , próut  il- 
ium  eo  ipfo  incurrere  declaramus  , volu- 

mus 
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rnus,atque  ftatuimus  . Noti  obilantibufom- 
nibus,  er  fingulis  iHis,quae  in  praefatano- 
ftra  Couftitutione  voluimus  non  obftarc, 
caeterifque  contrariis  quibufcumque  , 

5.  Volumus  autem , ut  earumdem  prai- 
frntium  Literarum  tranfumpris , feu  exem- 
plis  etiam  impreffis  manu  alicujus  Nota*  ■ 
rii  publici  fubfcriptis,  et  figlilo  perfona! 
in  Ecclefiaftica  dignitate  - conftitutae  muni- 
tis  eadem  prorfiis  fides  in  judicio,  et  ex- 
tra illud  ubique  iocorum  habeatur  , qu* 
haberetur  ipfis  praefentibus , fi  forent  exhi- 
birae  , vel  oftenfk , 

Dafum  Roma?  apud  Sanflam  Mariara 
Majorem  fub  Annulo. Pifcatoris  die  orla- 
va Februarii  millefimo  feptingentiffiir.q 
quadragefimo  quinto,  Pontificatus  Noftri 
anno  Quinto. 

D,  C ardiri  al ìs  pefffoneus* 
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SANGTISSIMI  DOMINI  NOSTRI. 

BENEDICTI  PP.  XIV. 

consTitutio 

Ntera  jam  edita  ad’verfus  Confeffdriof 
exquìrentes  a poenìtentibus  complicum 
nomina  , confirmantur  ^ & pcena  » 
in  delìnquentesflatuuntur  cum 
prafinittoneOrdmìsprjocer* 
dindi  in  buJt$fmodi 
■ caujìs , 

Servus  fervorum  Dei . 

^d  futuram  rei  memorìam  , 

UBI  pri munti  de  perverfa  quadam  , St 
abfurda  praxi  in  Sacramento  Pceni- 
tentiae  adminiftrahdo  apud  nonnullos'Coa-  • 
fcffarios  in  PorrugallfsR  , & Algabiorum 
iRegnis  introduci  coepta^  non  (ine  animi' 
«offri  dolore,  puntium  accepimus  non  le- 
vi aliquo  incertoque  rumore  ad  Nos  per- 
latum  , fed  ita  gravibus  , folidifque  fun- 
damentis  innixum  , ut  prudentem  omni- 
co  fidem  de  periculi  cum  ventate  , tum  • 
magnitudine  facereaty  praetermittere  non^ 
potuimus;  quin  tontinuo  datìs  ad  Vene- 
ràbiles  Fratres  eorumdem  Regnorum  ac 
Ditionum  Archiepifcòpos  , & Epifcopos  - 
Apoftolicis  Koftris  Literis , -remcdium  na- 
TtmÙL  X icenti 
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Mii  fuperioris  .anni  miilefimi  «ep- 
rin«nt4mi  qiidtagefitni  quinti  , eduarum^ 
quas  p«ftnti  buie  noft«  Conftituaomia- 
f“tMdas  exiftimafflus , hic  «Bor  ttat. 


, P A P A XIV. 

yenetabiks.Fratres,  ■*’P°**' 

iìcaui  Bcncdiftipncin  • 

S do  cr‘  Dhma  Jefu  €hrtjlt  tmnmr» 

pjorim  v,cjs  pl^e^ 

Mtrofites  eerimus  , cantas 
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rans  ^ ty  mentita  boni  fpecJe  Incautìs  tU 
ludèns\  qua  ex  arte  non.  minora  /ape  ani^ 
marum  detrhnenta^quam  ex  aggrejjìone  ma* 
nifejidy  effe  proventura  nequijffimus  vetéra* 
tor  confidit , In  barum  autem  fraudum  nu* 
mero  computamus  ^ quod  inflorentljffimls  Por-^ 
tugallìa , ^ Algab  ’iorum  Regnis  , & Dì* 
tionibus^  quibus  Vos  *AhtlJihes  fumma  cum 
Sacerdotalis  virtutìs  vejira  commendatìone 
pne/ìdetis  & quibus  prò  Jingulari  erga 
Catboikam  Bccle/iam^  atque  ^Apoftolicarn 
banc  SanSam  Sedem  obfervantta  merita 
debentuy  laudes  , nuper'.evenijfe  non  fine 
ingenti  animi  nojlri  dolore  cognovimus,Per* 
venit  enim^  baud  ita  prìdem  ad  [auree  No~ 
Jìras  , nonnullos  ijìarum  partìum  Confejfa» 
rios  falfa  \eli  imagine  feduci  [e  pajfos^  fed 
a “gelo  fecundum  jcientiam  longe  aberrarti 
tee  j perverfam  quamdam  ^ & perniciofam 
praxìm  in  audiendis  -Cbrijìifidelium  cori» 
fejffìonibus  , €5*  in  falubervimo  pOenitenttdt 
Sacramento  admmifìrando  y invebere  ^ atqus 
'infroducere  ccepiffe  / ut  videlìcet  , fi  forte 
in  pcenitentes  ineidiffent  focitm  criminis 
hahentes , ab  iifdem  pt»nitentiPus  fedi  btf^ 
fufmodi^  feu  complicis  nomea  paffim  exqui» 
rerent  y atque  ad  illud  fìbi  reve fandum  non 
inducere  modo  fuadendo  conarentur  , fed 
.^uod  deteflabilius  eji\  denuntiata  quoque  « 
nifi  rcveìarent  , abfolutionis  facramantalis 
nègatione  , prerfus^  adìgerent  \ atque  com» 
pellerent  ; immo  edam  complicis  ejufdetn 
medum  nomea  , fed  babitathn'.s  infitper,  lo* 
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cum  fibt  ex  ^rint  4efj^art  . Quam  rlU 
qwàem  intolerandirm  finprudentrani  tum 
procuraitdte  complici s cerreBìonis  aliorum» 
■f«ff  òonorum  colli genderum  fpe<!wfo  ^ frate- 
xtu  colorare  tum  emendkatis  quihufdarn 
DoBovum  opinlonìòus.  defendere  non  dubt~ 
tarent  ; cum  revera  optnipnes  hujufmodt  vel 
falfas  , Ò"  erroneas  [e^uendo  , vB  ycras  , 
&,  Janas  piale  applicando  'pernìcìem  tam 
fulsy  ifuam:poènltentlum  antmabus  cofci/ce- 
'■rene  • ac  Jó-  Je  prateroa^  plurtum-  gravium 
darrtnorum  tjua^  inde  facile  confecutnra  fore 
pravidere  debuerant  y reos  coram  Deo  aterno 
Judice  conjìltuerent  . Et  vero  jam  fècttta 
fuiffe  multa  ejujmedt  damna  infelici  ex- 
'perlentla  compertum  eji  i ì^ec  fieri  potuit 
\u!n  eà  de  caufa  & oblocutiones , tir  fcan- 
dala  , non  MIniflrorum  tantum  , fed 
/acri  etiam  ipfius.minijierii  odtum  y&  artù 
marum  ingens  conturbatio  in  Popttlo  fideli 
exorta  fini  . Trifiia  ISJos  hac  nuntia  cum 
acceplmus  , fìmul  audivimus  , contra  exitla- 
lem  hujufmodt  abufum  protlnus  jujìa  indi^ 
gnatlone  prò  munere  fuo  coinmotos  fuiffe  di» 
. JeBps  Filios  nojìros  S R.E.  Cardinales  ÌVm- 
mum  a Canèa  in  ' iìfdem  PortugaUia  , & 

Mgablortmi  Regni s Generalefn  Inquifito» 
rem  , .€Sf  Tbomam  de*j4lmeydaPatriarcham 
fLìsbonenfem  y atque  utrumque  foUicite  glt- 
f centi  malo  ccrnpefcendo , atque-  etiarn  era» 
ficcando  adUboraffe.  INos  autem  yde  in  tam 
gravi  animar ùm  di f crimine  ull a ex  parti 
.^fefifiico  Noftrd  Minifierìo  depffe  vid-a» 
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muf  , neve  mentetn  hac  fuper  ire  "Nofivam 
apud  Vos  objcuramy  & ambtguam  effe  fi~ 
namiis  : Notum  Vobìs  effe  volutnus  y memo- 
ratam  fuperius  praxtm  penitus  reprob'andam  . 
effe  y eamdemque  a Nobìs  per  pràfentés  No- 
firas  in  forma  Brenj’ts  Literas  , reprobari  , > 
atque  damnari  tamquam  fcandalofam  \ & 
perni  ci ofam  y ac  tanrfama  proximorumyquam 
ipji  etiam  Sacramento  in /uri ofam  , tenden- 
temque  ad  facrofanSi  figilli  facramentalis 
•v’tofationem  , atqUe  mh  ejufdem  Panitene 
tire  Sacramenti  tantopere  proficuo^  & no- 
ce ffarioufu  Fideies  abai ienantem  . Fapropter 
Venerabiles  FrafreSy  quamquam  de  pajloralt 
•veflra  vìgilantia  nihtl  ejì  y quod dubitemusi 
Supremi  tatnen  Officii  quoque  No/ir i effe 
cenfemus  y alkcrìtatem  tpfam  vejlram  hac 
mentis  Kofìra  aperta  fìgniff catione  , & 
poftolicis  infuper  hortatiombus  nojìris  ìnten» 
iius  acuere  , & ex'citarCy  ut  prò  fe  quifque 
veftrum  o^ortunioribus,  quafcumque  pruden» 
tia  fuggefjerit  , initis  ratìonìbus  , 0“  effi- 
cacioribus  quibafque  Juris  remediis  , ,quod 
opus  fuerit  , contra  delinquentes  Minijiros 
adhibitts  , noxiam  hu/ufmodi  norvitatem 
firenue  infeSlemini  y ac  paone  nafcentem  óp~ 
primati t y ncque  patiaminì' traditi s .curie 
veflra  elibus  ibi  offendiculum  pararti  ubi 
falus  a Chrijio  pojtta  efl  y ab  eoque  divina 
miferìcordia  fonte  illas  averti  y ac  deterreri, 
ad  quem  ' ab  eodem  Redemptore  Nojlro  ad 
abluendas  y dealbandafque  m fanguine  fuo 
animas  amantìffimè  invitantur  , Inperea  , 
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dum  a v^elo  vejìro  , ac  pmdentìa  luculen» 
fiora  Noifts  certe  poUtcemur  vejlra  pietatis  ^ 
ohfervanti/e  argumenta ^x/fpojloticam  Be- 
fieditììonem  cum  uberrima  calejliuwt  cba» 
wifmattm  copia  conjttn^am  Vobis^  Venera- 
btles  Fratres , ex  animo  ìmpertìmur . Volu- 
mus  autem  , ut.  prajentium  tranfumptisy  ./?- 
exempUs  epiam  imprejjis  , manu  atìcujus 
Notarii  publìci  fubfcriptis\  & JìgiUo  Per- 
fona  in  Dignitate  Ecclefìaflìca  conjìituta 
muniti s y eadtm  prorfus  ubiqùe  fides  adbi- 
beatur  y qua  prafeniibus  adhiberetur  , & 

adhiberi  poffet-y  fi  forent  exbibita  , •upU 
ejienfa. 

È^atum' Roma  apud  S.  Mariam'  Majo- 
rem  fub  Annulo  Pifcatoris  die  vii  menfi^ 
Julii  1745.^  Pontifieatus  nojlrt  Anno  V, . 

Cajetanus  Amatus  • 

^ \ 

Ha5  poftfc^  'Nos  Lìteràs  in  forma  Brevis 
fune  datas  iterum  praefentibus  Noftriy  con-- 
firmamus,  8t  roboramusjcafqueab  omnibus 
& fìngulis  fidebter  , exaékque  obfervari 
jnjungiraus , atque  'pracipimus . ' 

Stafuentes  infuper , ac  decernentes , ut 
quicumque  cujufvis  ftacus,  gradus  , condi- 
tionis  , dignitatis  , & ordinis  etiam.  fpc- 
cìali  & individua  ad  effeéìum  , ut  hifc« 
Nbftris  pratfentibus  comprehendantur,  mcn- 
tione  & expreffione  digni,  aufus  Ìn  po- 
fterum  fuerit  docere  , bcitam  effe  bujuf- 
modi  praxini  ; prout  ca  in  relato  noftro 
Brevi  exponitur , ac  reprobatur  ; vel  fcri- 
■ ‘ ' bere^: 


‘Bere;  aut  Toqui  prafumpierint  inr  emfdem 
damnatae  praxis  defcnfionem  i vel  ea,  quac 
- rn  diéìo  Brevi  contra  eandetn  praxìm  de- 
creta funt  impugnare  , aut  in  alieno» 
■fenfus  temere  derorquere  , feu  interpr^a- 
rt/  incidat  ipfb  fa6lo  in  excommunica- 
tioneai , a- qua  non  fepoffit  pratterquam 
m articulo  mortis  , ab  alia  y quacumque 
ctiam  dignitate  furente  , vel  auflorkate 
fuffulto , nifi  a Nobis , vel  a prò  tempore 
exiftente  Romano  Pontifice,  aWblvi. 

Et  quia  non  modo  cavendum  cft,  ut, 
quae  funt  a Nobis  itt  prainfertis  Lheris 
decreta  , ab  omni'  impagrmtione  contra- 
di tiene  pravaque  inrerprctatioiTe  falva  fint , 
immunia  ; verum  edam  ne  quis  in 
Sacramenti  Pcenitentra!  adminìftratione  ab 
•eorum  omnimoda  obfervantia  unquam  re- 
cedat  ; ideirco  omnibus  , &'  fingulis  Con- 
feffariis  utriufque  Qeri  , tam  Saeeularis  , 
quatti  Regularis  , quàntumvis  exempti,& 
quacumque  fpcciali  , & expréffa  mentio- 
ne  alias  fortaflTe  nominandi  ^^gravìte'r  , & 
diftridle  , Divini  interminatione  judicii  , 
atque  in  virtute  fandls  obediemiae  , pro- 
hibemus  , ne  conformiter  ad . praedi«am 
reprobatam  jpraxim , pcenitente  , ^qui  pec- 
catum  feu  aHquod  ,'cujus  focrum  , 

aut  focios  IiaDllerint  ipfis  in  Tribunali 
Poenitentias  confi reantu  r,  interrogare  pr*- 
fumant  de  nomine' focii  , feu  complicis- , 
vel  aliis  hujufmodi  adiuuftis , five  circum- 
ftantìis  , exprcflfionem  magifque  indivi- 
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duam  ejurdem  complicis  tnanjfeftationem 
concernentibus  : eidcm  pcenitenti  fi  ma-  » 
nifeftare  renuerit  , facraméntatem  abfblu*  ’ 
tionem  denegando  ; alioquin  noverine  fe- 
•fe  , ultfa  peccati  lethalis  incurfuin  , ’fu- 
• fpenfioni  ab  officio  audicndarum  confeflìo- 
I um  , aHifquc  etiam  gravìosibus^poenis  fote 
fubikiendos. 

Praeterea  quoniam  contra  damnatunt 
buiurmodi  exitialem  abufiim  , ne  cum 
animarum  pemicie  radices  agat  neceffe 
ducimus  modum  , ^c  fia^rmam . etiam  m 
foro  cxjerno  procedendi  , & ultrices  ad* 
verfos  reos  pcenas  impònendi  , ftatuere  , 
atque  ordinare  ; omnefque  fuper  hoc  cxo- 
ritaras,  vel  etiam  }am  exortas  diffenfio* 
componere  , . & pcnitus  ' amputare  y. 
volumus  , decemimus  , ac  'declaramus  , 
quod  docentes  , ut  fupra  licitam'  e^e 
praxina  a Nobis  jam  reprobatamV  i» 
^fdem  praxis  defenfionem  feri  ben  tes,.aut 
ioqueates,  ve!  ejufilem.  reprobationem  ia 
memorato  Noftro  Brevi  contentam  impu- 
gnantes  , aut  perverfe  interpretantes  , iiv 
Officia  Sanéiae  Inquifitionis  prandi florun:!; 
,Regnorum  , atque  Ditionum  fevere  pu^ 
niantur,  & contra  cos^  & eorùm  quemli- 
bet  in  eodem  Officio  procec|5yi^r^,,jnon  ml- 
nus  ac  contra  illos  ibidem"*pìocedj  folet  » 
qui  a(Terunt,tradunt,  tuenturopinionesfean- 
dalofas  , pernreiofas  , & uti  tales  a Sede 
Apoftolica  rejefias , 5c  condemnatas , 


' * 
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Simlliter  in  éodem  officiò  procedea- 
dum  'cric  , & procedi  volumus , ac  fta- 
^tuimus  centra  Confeffarios  quoque  , uc 
fupra  , delinqucntes  -,  ac  de  nomine.com- 
|)iicis  poenitentem  interrogantes  cidem- 
que  poenitenti , nifi  iliud  fibi  manifedec  ^ 
abfoiutionem  denegantes  : , dummodo  ta- 
mcn  hujufmodi  interrogandi  , ac  d^negan- 
di  a£lus  talibus  ''circumftantiis  conjundus  ^ 
nac  conveftitus  fit , quz  fic  agentem  Con- 
feffarium  de  adbaefione^  ad  praediftam  re- 
probatam  praxim  , tamquam  ad  licitam  , 
-vel  alio  quovis  modo  de  prava  creduli  tate 
fufpeélum  reddant.. 

Itaque  centra  pr*diélos  omnes , & fin- 
gulos  delinqucntes  tam  fiecularès  , quam 
qiiorumvis  etiam  quomodolibet  exempto- 
rum , ac  Sedi  Apoftolicas  immediate  fub- 
Jeétorum  Ordinum  , Inftitutorum , Socie- 
tatum  , 8c  Congregationum  Regulares  , 
cujufcumque  dignicatis  ac  prasemineatiae  ^ 
-•aut  quovis  privilegio  muniti  exlftant,  Se 
quorum  fpecialis  , Se  Dominacìm  mentio 
facienda  fit,  prasdiflorum  Regnoruni,  ac 
■Ditionum  Inquifitores  , poteftate  a Nobis 
tradita,  . & quàtenus  opus  fit  praefentium 
tenore  de  novo  coficelTa  , prout  in  caufis 
Fidei  , juxta  Sacrorum  Canenum  formam, 
nec  non  San3i  Offici!  Inquifitionis  bu- 
^ufmodi  conftitutiones  , privilegia  , con- 
.fuetudines  , & decreta  , diligcnter  inqui- 
rant.  Se  procedant  , Se  quos  in  aliquoe^ 
ciufmodi  ei^tceffibus  pulpabiks  rcpererint  , 
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in  «OS  ) prò  crimiamn  qualLtate  , & clr* 
cumftantiis  , furpeofionis  ab  officio  confef* 
fiones  audiendi  , yel  etiam  ab  eKecutione 
Ordinum  , privationis  Beneficiorum,  Di- 
gnitatum,  ac  perpetua  ìnhabilitatisadiUay 
■ec  non  vocis  a£|ivao,  ac  paffivé  , fi  Re- 
.gulsres  fuerÌDt,alia(que  pcenas  decernajit  4, 
omncs  etiam  , vel  earum  tantum  aliquas,  ^ 
in  perpetuum , vel  ad  tempus  indicendo  * 
Quiciunque  vero  alium  quemlibec  aiiqua 
ex  fupradi£iis  modis  deliquiffe  cognove-  ' 
rint  , eum,  intra  terminum  dierum  , ia 
^didis  San^i  Ofiìcìì  ejufmodi  Inquifi- 
tionis  pr*figi  folitum , éidem  Sanéfo 
ficio^detHinciare  teneantur  ::  alioquin  pG»* 
nas  non  deDunciantibus  per  eadem  Èdi- 
éla  infl/gi  confiietas  - incurrant . -Verum? 
tamen  io  huiufmodi.  onere  denunciandl 
juftis  de  caufis  ^eximi  volumus  & exi« 
mimus  perfonam  ipfam  :pà^hitentem  dutn- 
taxat  in  caufa  propria  , ideib  ìncaru  ,quod 
fuum  peecature  confitens  , a ConfefiariOL 
adigatur  ad.  fibi  manirefbndum  nomea; 
complicis>  in;  eodem  peccato  .*  rune  enita 
poenitentem  hulufinodi  ab  obligatione  euia* 
d^m  Confeffartum  denunciandi  liberamus..L  ' 
$ed  quando  aliunde  quam  ex  propria  ^ 
ut  diélum  efl,  confeifione,.  novene'  Ccnu 
fcffari.um  aliquo  ex  fuperius  «numératis  ^ 

San£io>0^cio  denuaciandis  modis  delU 
^uiffe  rune  eum  8c  ipTe  «denunciare' ex 
iua  alittnde  habita  nottua  teoeatur  . 

. : * 
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’ '*'Quocf  'fi  ConfèffarH  de  compHcis  < no- 
mine perp'eram  interrogantis  , .abfolutìo- 
fiemque  , nifi  fibi  detegatur  , deneganti^ 
aftum  coatingat  ejufinodi  elfef  ut  ,quam- 
vis  imprudens , . 5c  malus , fimplex  tamra 
iguidam  & nudus  a'ftus  fuerit  „ -ideft  iis 
eircirmftantìis  deftitutus,,.quibus  de  prava, 
/credulitare  , vel  de  . mala  adhsefionc  ad 
‘praxim  in  fappediélo 'Noftro  .Brevi  repro* 
'baùm  , tamquam  ad  licitam  , eundetn 
■'ConfefiTarium  fufpefium.  reddant  .tunc 
' ìftiufmodi  deliftyjii  , ncque  . denunciario- 
'iiis' oneri  , ncque  Sanfti  Officii  > prìcdiéli 
cognitioni  fubjcftum  erit;  fed  de  ilio  co- 
^ ‘gaofcere  ^ atque  in  delinquenteni  Con- 
<:fefrarium  , per  rufpenfionetn  ab  audiendis 
confeffionibus  , , vel  .alias  canonicas  , & le- 
rgitimas  pcenas  prò  dcliéli  modo  .animad- 
? vertere,  ad  iocorum  Ordinarics  in  fuacsi- 
' ìufque'  Biceeefì  omnino  fpedlabit . 

' His  igitur  circa-  ordinem  , formam  , 
' modumque  contra  ejufmodi . delinquentes 
procedeBdi  ,;.ut  praefertur.,  conftitutis  , 
fuis  unicuique  Judici  ,£eclefiafiico  iuribus 
• alfignatis,,  .&  diftributis  y hanc  Nos-  dei»* 
ceps  regulam  ab  omnibus  obfervari  , ac 
• cuftodiri-'Voluraùs , & mandamus,  fi  quan- 
do talia  deliéla  deprehendi  .contigerit  \ quae 
’tamen  haud  unquam  ^ pofthac  eventura  in 
IDomino  confidi mus  accedente  infupcr  prae- 
clara  inclytae  Liificanae  Nationis  univerfa: 
'erga  .Sedem  Apoftolicam'  obfervantia  , & 
' obediencia  » nec  ooo  eximia  tttm  ifiius 
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Sànélx  In^uifitionii  Olficii  , tum  cuftì^ 
que  loci  Ordinariorum  nunquam  defutu- 
ra yigilantia  ^ quaprópter  qu^cumque  alt- 
ter,  quatn  praffemibus  Noftris  deerevimus^ 

& conftitiAmus.'  , five  in  Ediélis  praefau 
Officii  Inquifitionis  , five  in  quibuslibet 
quorumvis  Ordinariorum  Mandàti’s  , àut 
Paftoralibus  literis  , ve’  decretis,  anrehac 
ftatuta  pro<iÌ€rint,  ea  Nos,  quoniàm  poft 
Apoftpticam  hanc  Nobis  propofitàm  agen- 
di,  feu  judicandi  normara  minus'  neccffà- 
ria  forc  cenfemus,  definere  jam  , 8c'  celia- 
re , ac  vctuti  nunquam  emanalfenr,  oiriaetn 
obligandì  vim\amittere,,  Motu  proprio ,, 
8c  ex  certa  fcientia,  deque  Apoftolicae  pò- 
teftacis  plenitudine  declaramus,  ftatuinws  ^ 
atque  fancimm . 

- Decementej  ealcfem  prainfertas  , néc 
non  praefentes  riolbas  Literas  , 8t  in  ei? 
coiìtcpta  quaecum'qùe  i etiam  ex  eo , quod 
quicumque  cujufvis  lÉitus  ,<  gradus , ordi- 
nis , praeeninentiae , & dignitatis  exìHani  ^ 
feu  aiìas  fpeciali  , individua  racntione^ 
& expreffione  dignì  , iu  pnErtiiins  inte- 
relfe  habemes  , £eu  habere  quomodolibet 
praetendentcs  , ilJis'non  confénférint  , net 
ad  ea  vocàti  , citati  .,  & auditì  , neque 
- caufe,  propter  quas'tum  prsinferta? tunv 
praefentes  emanaverint , fufficrenter  addu- 
' èia? , verifìcatac , & Tuftificatae  fuerint  ,*aut 
' ex  alia  quafibet  etiam  privilegiata  caula  , 
colore,  practcxtu  , & capitje  ^dc  fubrep- 
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Oonis-,.yel  obfeptÌQpìs -,  aut  ttullifatis  vir 
no  , ,(eu  intentroais  noftra:  , yel  interefft 
habentiura  conCenfiis  , aliovc  quolibet  de- 
fetìu  , notati  , irnpugnari , aut  in  contro- 
.verfiam  vocari  pofle  ,*  fed  ipfas  przefente^ 
jcafdemque,  praefòtas  in  forma  Brevis , LV 
^teras  , firmas.,  validas  & 'effipaces  exift^ 
je,  & fore,^fuofqii€  pknarios,  & integros^ 
cfFe£lus  ' fortVri , obtinere  omnibus  , 

& fingulis-  prasmiffis  , ad  quos  fpeflat,  feu 
Drq  tempore  fpedabit  ^ exa£le  ^ &,  invio- 
Jabiliter  obfervari*. 

Sicque,  & nonaliterinprajmiflìseenferi-» 
atque  ita  per  quOjCcumque  ^Judices  ordinar 
.rios , & Delegatos , etiam  S.R.E.  Cardina»» 

' les  , & contra  baereticam  pravkatem  Ga- 
nerale's  Inquifitores  , Legatos  quoque  de 
Latere  , & Apoftplicae  Sedis  Nuntios  , a- 
liofve  quoslibet  • quacum,que  auéloritate  » 
poteftate  ; 8t  praeeminentia  fungentes  , Se 
iun^turos , fublata  eis  , Se  eorum  cuilibet 
aliter  judicandl  , Se  interpretandi  facultate> 
judìcari  y‘St  debniri  debere,  ac  irritum,  & 
^nane  , fi  fecus  fuper  bis  a quoquam  feien- 
ter , yel,  ignàranter  contigerit  attentati . - 

^ Non  obftantibus  qnibufvis  Apo'ftolicis  , 
(&  in  Univerfalibus, , fi  ve  Provincialibiis, 
aut  Synodalibus  Conciliis  editis  . generali- 
bus  j,  fiye  fpecìalibos  Conftitutionibus  Se 
. ordinatiònibus  Édiftis  quoque  , praedi£ii 
laquifitionis  Ofiiciì  ^ Se  augrumeumqu^ 
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tjrdinariofimi','  ctìam' 

Metropolitanortrm , maridatis , iiferis  Pa- 
ftoralibus  , five  Decretis;  nec  non- ejuTdem 
ofEcii  , ^quarumcum^ue  Ecclefiafum- 
etiam  ■ Epifcòpcriium^,  & Metróp^litana- 
lutn  , & quorumciiÀrique  Ordinutn  , Con- 
gregationum , & Rcli^ionurn  , Inftitu» 
laruftì  , '^tiaiH  ^ocietatis  Jefìi  alirfve 
.quibufvis-,  eciam  Kiramento,‘ cònSrmatioaè 
'Apoftolica  , vel  quavis  firmitftte  alia  ró- 
■boracis  , ftatdtis  ,‘ftilis  ,.ìifibus  , 8c  coa- 
fuetudinibus  y privilegiis  quoque  y indul- 
<is  , & 'Liferis  .Apì^olicis^  erdern  Inquifi- 
tionìff 'Officio  ,,  illiufque  Jnquifitoribus  v 
•Commìffariis,  aliifque  Officialibus tutri 
'etiam  Éeclefiis  eoriunque  Praelatis  ■»  Or- 
4Tmibus  , CoBgregaiJÌonibus. , Iriftitutis  ! » 
Socictatibus,  illorumque  Superiorib’us  , 
•perfonis  quibuslibet  , fub  quibufvis  verbo- 
'Turn  tenoribus  , & formis  , &'cum-  qut- 
’bufcumque  etiam  < efficaciffimis  , ■ & info- 
4itis  derogationibu»,  elaufulis  , arquè , de- 
^cretis  , etiam  Motu  , ApoftpHcse  po- 
-teftatis  plenitudine  fimilibus',  feu  ad  qua- 
rumcumque  perfonarum  ftiam^  Regia  » 
aliaye  qualibet  mundana , vel  ^Ecclefiaftica 
cpot^ftate  ' fulgentium  inttantiarà  y.vel  ahas 
'quomodolibet  in  contrarium  praemifforuni 
concetfis confirmatis’,  5c  innovatis. 

^ tQuibus  omnibus  , & fingulis  etiamiì* 
prò  illorum  fuffitiehtì  derogatione  , de 
sllis  i cornmque  5otis  teawibus;  fpecìalw 
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$i  Indi  vidi»  t ac  ije  verbo  ad  vcrbqm  ,, 
non  autem  per  claufulas  génerales  ideni 
lùiportantes  mencio  , fèu  qusevis  alia 
expreffio  hàbenda  aut  alia  exquifita  for- 
ma ad  hoc  fervanda  foret  teqores  prs- 
diftos  prò  fufflciemér  _&  de  verbò  ad 
verbum  expreffìs  , & inferrìs  , fonna(que 
hnjurmodi  ' prò  piene  ,&  exafle  ob ferva - 
tis  habentes  , ad  prasmifforum  effeftum  , 
bab  vice  dumtaxat  fpeciaiiter,  &expre{Ì(e 
dcrogamus . 

Volumus  autem  , ut  earumdem  prae- 
fèntium  tranfumptis  , five,  bxemplis , etiam 
impreffis  , manu  alicujus  Notarii  publìci 
fubfcriptis , & figillo  pecfonae  in  Ecclefia- 
ftica  dignitate  conftitut*  .municis  , eadena 
prorfus  fides,  io  iudicio,  '&  extra  ubique- 
babeatur  , qu»  adhibefetiMr.  ipfis  praefenti* 
bus  , fi  forenc  exhibita?  vel  oftenfae. 

Nulli  ergo  ^omnino  ''hominum  ; lidieat 
-l^aginam  hanc  noftràrum  condemnationis  » 
reprobationis  , confirmationis , fanélionis, 
prohibitionis  , ordinationis,  abrogar ionis  » 
derogatronii  , & voltintatis  infringere  ^ 
vel  ei  aufii  temerario  contraire  . Si  qui? 
«utem  hoc  attentare  prarfumprerit  , indii* 
gnacionem  Omnipotentis  Deiy  & Beatoruna 
Petri  ^ & Pauli  Àpoftolórunx  ejus  fe  no* 
verit  incurfurum.  . 

Datunv  in  Arce  Gatidulphi  Albanenfis 
Dicecefis  Anno  Incatnationis  Dominicar 
■ miUefimp.  feptiogentdìino  quadragefìmo  fe» 
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xco  , Quarto  Nonas  lunìi  , Pontificatili^ 
Noftri  Anno  Sexto . - - 

, /),  Car^/,  Pajfiomus  * 

J.Datarius.  •. 

Vifa  de  Curia  . . • . > 

- . I.  C.,  Borchi . 

L.  Eugeni»?  * / ' 

Loco  t Plumbi  , 

Regtjlrata  in  Secretarla  Brevtum  » 

■»  V . ' . 

BENEDICTUS  EPISCOPUS. 

\ 

^ ^ • 

. Servtts  fervorum  Dei 

Ad  perpetuam.  rei  memori arn , 

A d eradicandum  pravum  tizahii  fè- 
men  , quod'  ab,  advcrfario  generi? 
humani  in  Agro  Domiflico  fparfum  per 
Lufitaniae  primum  Regione?  ‘pullulare 
compertum  -fuerat  / ' ubi  nimìruin  apud 
nonnullos  Confeifarios  , .in  adminifirando 
Sacramento,  Poeni tenti*  , perverfa  quae- 
dam  -T  & abfurda  pfaxis  ; Ecclefiafticìs  Re- 
•gulis  contraria  ^ ’eidemque  Sacramento  in- 
juriofa  , & avertendo,  Fideies  ab  ipfiiJts 
falutifeìro.  uTu-  quam  -maxime  tendens  , 
introduci  coeperat  ; prò  impofito'  Nobìs 
.yigiiandi  debito  Apoftolicas  .in.  forma 
' ' ’ ' Berv» 
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Èrevis  Litepas  direximus.  Venerabilibus 
,Fratribus  Archiepifcopis  ' , & fpifcopis 
"per  Porrugalliae  , •&  Alga  biorum  Regna, 
arque  Ditiones  conftkutis  , quas  deindt 
per  alias  Noftras  ^ fub  plunibo  expediras 
Literas  , nuper  , quarto  nimirum  Nonas 
elapfi  mcnfis  Jnnii  j confìrraavimus  , & 
innovavimus  , adjeftis  njonnuUis.  ordina- 
tionibus  , & dcdarationibus,  quas  ad  ine- 
bri ras  pcenas  tam  delinquentibus  , quam 
contrarium  tcnentibus  , fi  ve  docentibus', 
^irrdgandas  , & ad  reflum' adycrfus'  eos 
■procedendì  ordìnem  in  prardiéHs  Regnis> 
& Ditionibus  fervandum  , opportune  ex- 
' pedire  in  Domino  judicayimus . 

Earum  aucem  Lherarum,  quas'  ^ hu- 
' jurtnodi  crroris  , & abufus  ' reprobationem 
primum  edimus  , hic  tenor. 

BENEDICTUS  PAPA  XIV* 

Venerabiles  Fratres  falutem,&  Apoftolicam 
, BeBediflionem  * 

^ s *■  “ r , ,*  • » 

Suprema  omntum  ^cdejtarum  folUcItt^ 
do  ere.  ' 

Reliqua  legeada  (unt  pa-qSz* 

I Quoniam  vero  nullam  Paftoralis  vlgi- 
I . cautelata  Tuperfluarn  effe  ducìmus^ 

ubi  de  Fidelium  animarum  pernieic  , de- 
’que  fubvertenda  fanas  doélrinae  integrita- 
* .te  > & re&a  Sacrameotorum  admiiiiftraf 
, ■ tio 
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tione»  perlcutum  fubeffe  dt^Itetur  ; ne«  ! 
que  Vero  i^noramus  alibi . quoque^  r audi-  , 
tas  affé  poeniterrtiam  querèlas  de  imppr'  , 
tunis  nonnullorum  ConfefiTariorum  perquì- 
fitionibus  , prò  inveftigaMdis  complìcum  ' 
nomini  bus,  aliifquc  nothiis,  juxta  praxim 
in  prac.inrertis  noftris  Apoftelicis  Literis^  | 
relatam , atque  damnatam  ; érroneas  vere»’ 
quoromdam  Do3orum  hac  de  re  opimo-  i 
ncs  ,vvel . praras  aliorum  refte  opinantìum^ 
interpretationes , & applicationcsineifdem  ' 

Literisv  cnunciatas ,,  aliquibus  arridere  nec  ^ 

fatis.  climinatas  «reputari,^r  ipfas  prsemif-  | 
fas  Literas,  quas  utpote.ad  Lufitaniae  Re*  I 
gnorum atque  ditionum  opportuni tateiSt  i 

accomodatas  , &vpro  iitìem  folummoda  i 

emanatas,  generalis  deBnicionis.  & Jegis 
vim,  auéioritatemque  hàbere  , ab  aliquibitr 
temere  ^negatum  fuit,  -.  Ideo  .Nos^,  Mota  | 

pròprio,  atque  ex  certa  ‘feientia  , hujus  I 

xjoftr*  generalis  fanélionis  tenore  , ac  de  i 

Apoftolicas  potèftatis  Noftr»  plenitudine  ^ 
eafdem  praeinfertas  Literas  iteram  confir- 
ìnantes  ^ '&  roborames  decernimus  , & I 

declaramus,  rremoratana.praxim  ìnfc ipfaiP  i 

& ubique  locorum  , ac  ‘ teinporum , Apo»  , 

flolica  auéloritate  reprobatam , atque  dam-  I 

»at&m  e(fe,’&  cenferi  debere  j'  nec  trlli  j 

‘licitutn  effe  centra  dó£Irinam  in  ' praefàto  ^ 

Koftro ‘Brevi  contentani  decere,  fcribefe,  j 

aut  loqui , eamque  impugnare,  aut  pervorfe  , 

mterprctari  > vel  ipfì^a^u  contraire  ;'fub 

peenis^ 
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pcsnls  adverfus  tuentes  , affecentes  , aut 
tfadentes  o^inionei  fcandalofas , pemkio- 
faS  , & utì  tales  a Sede  Apoftolica  reie-- 
tìas  , 8c  condemnatas  , & refpcóHve.  ad- 
verfus  càntrafacientes'  mandatis  Apoftoli- 
€Ì5,  & Eccleftafticis  fanélionibus^ftatutis 
atque  praefcripiis . . - ^ 

Decernentes  eafdetn  praelnfertas  necr 
non  prsfcfentes  Noftra»  Apoftolìcas  Lite-* 
ras  , nullo  ex  capite  , colore  , aut  prae* 

1 textu  , de  fubreptionis  obreptìonis  , aut 
J iiullitatis  vitio  , fcu  intentionis  Noftrae  ,, 
i aut  alio  quolibet  defeélu  notarì,  impu*' 
gnari,  aut  in  controverfiani^  vocarìpoue, 

I 'fed  fernper  firmas  , validas  i & effièacès> 
exiftere  ^ & perpetuo  fqre,  atque  omnes- 
I ubique  Terrarum  cujufvis  ftatus  , gradus,, 

I ordinis,  prajerninentiae  , 8c  dignatis,.  &' 
tam  /ajculares  , quam  quorumvis  etiani 
I quoniòdolibet  cxemptorum,  ac  Sedi  Apo- 

j ftolicsB  immediate  fubjeftorum  Ordinum,.. 

.Inftitutorum  ^ ^^ocietatum  , & Congrc»- 
‘gatìonum  Regulares  , quocnmque.  privile* - 
I gio  munitos  , alìofque  etiam  fpeciali  men-- 
tiòne^  dignos  y afficere  , & arélare  , ac- 
I fuos  ubique  plenarios  , integros . effe- 
flus  fortiri  , & obtinerc  , & ab  omnibus, 

& fingulrs  , ad  quos  fpeflat  , feu  prò*  , 
tempore  fpeflabk,  exafte  , & inviolabili- 
tcr  obfervari  debere , ^ '• 

Si  eque  , & non  aliter  per  quofeumque  - 
Judices  Ordinarios  , & delegatos  , eciam^ 
Sanélae  Romanas  £ccle£lx  .Cardinales  , ^ Se: 
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conrra  fiTreticaiti  pravitàtem  Generale* 
Inquifitores  , Legatos  quoque  de  Latere  , 
Se  Apoftolic*  Sedis  Nuntios  : alrofque  quof- 
libet  quacumque  auftoritate  , & poteftate 
fìingentes,<&  funfturos,  fublata  eìs,  & eo* 
rum  cuilibet  aliter  judìcandi  , & interpre- 
tandi  facultate  , ìudìcari  ,5c  defiuiri  debere, 
»c  irrìtum.  Se  inane,  fi  fecus  fuper  bis  a 
quoquam  feienter , rei  ignoranter  contige- 
lit  attentar] . Non  obftantibus  &c. 

Nulli  ergo  òmnino  hominum  Irceat  pa- 
ginam  hanc  noftrarum  confirmationis,  re^ 
probationis,  condemnationis , probi bitionis, 
fandionis,  & roluntatis  iiifringerc  , fetr 
cidem  aufu  temerario  corrtraìre  ; fi  qui* 
autem  hoc  attentare  prsBfumpferit  , indi- 
gnationem  Omnipotentis  Dei,  & BB.  Re- 
tri , & Pauli  Apoftolorum  ejus  fe  nove- 
rit  incurfurum. 

Datum  Roma?  apud  S.  Marìam  Anno 
inearnationis  Dominicae  milleftm^  feptin-.i 
gentefimo  quadragefimo  fexto,  quarto  Ka- 
jendas  OQobris,  pantificatus  noftri  Anno 
feptimo. 

J.  Datarius . ' 
Pro  D.  Card.  Paffioneo . - 
Jo*  Florius  Subftitutus. 

Vifa  de'Curia  J.  C.  Bofehi  . • 

J/B.  Eugenius  ; ' 

Loco  t*plumbi,  - ' \ 

' Regijlrata  in  Secretar U Brevium, 
Public at,‘  die  5,  0^7#^.  annh\’j<^6. 


JFr.  Clemens  de  Panormoy  LeBor  JubUatMs  y 
~ Catholicit  Majejlatìs  in  Rej^ait  Matri- 
tenji  congrejfi*  prò  Immaculata  Conceptlo-^ 
ne'Theologus  ^ ac  totius  Ordinìs  Minorum 
S,  P>  iV.  Francìfci  Minijier  Generalts  , 
Vìfitator  y ac  Reformator  »Apojìol'tcuSy  & 

, Servits , , 

r 

CUm  opus  y etti  tìtulus  .»  Notizie  di  tut» 
ta  la  Morale  in  Compendio  , rac- 
colte da  i più  gravi  Dottori  Italiani e 
Spagnoli , tradotte  in  idioma  noftro  vol- 
gare difpofte  in  dialogo  con  metodo  chia- 
. ro  , e faciliffimo  / a Rfv^rendo  Patte  Nu 
, Crolao  Zito  mjlree  Objeruamis  Pfùvìncia  ’ 
Tufeay  Lepore  Theolo^o  y .Ex-Provìncial)  , 
& Catholica  Majefiatts  Pradicatore,  a duo» 
bus  Patribus  Theologìsy  quibus  id  commi  fi* 
mus  y reyifum  , & approbatum  fuerit,vigore 
pKtefentium  facultatem  eidem  concedimus  , 
quatenus  Jervatis  fimandis  y ìllud  iterum 
Typis  mandati  pojfit  . Datum  Roma  ex 
^ Con'ventu  nojìro . *AracaL  die'  20.  JfptiL 

Fr.  ^Clemens  de  Panormo. 

Minifiet  Genetalis. 

De  mandato  Revetend,  Pai  ti s 
Fr.  Vincemiut  Scutati  , é-a:  Deg,  Ge* 
fi£.taliy^  Stetet,  Genetalis  Mittévuott 


Dm.  Rev.  *j4lbeittus'  Capobìanco  \ 
j..  Tb,  Magijìer  Ord,  Prad.  ^ O*  C»- 
■rlif  %^rcbi€p,  Th,  Exam.  Symd,  , Emtnen^ 
ttjfimi , ac  Reverendi fs.  Dom.  Card.  ^Arcbìe^ 
pijcopì  Theol.  vevìdeat  , in  fcrtptìs  re- 
jerat , Datum  Neap,  prtdie  Nonas  Novemb, 

1759*  ' ' 

lofeph  Sparanus  Can.  Dep. 


EMWÉmmmo  signore  . 

IN  cfecuzione' degli  Ordini  di  V.E.  ho 
attentamente  riveduta  T Operetta  in- 
titolata : Kotjxie  di  tutta  la  Morale  in 

- Compendio  Taccona  dal  P.M.R.  Nicola  Zi- 
to , Lettore  Teol.  Predicatore  di  S.  M.  C. 
ex- Provinciale  de’  Min.  Off.  ed  ho  ritro- 
vato effer  conforme  àlli  noftri  fanti  Dog- 
mi , ed  alla- Santa  Dottrina  della  Morale 
Criftiana  ; onde  là  reputo  degna  delie 

Stampe,  fe  V.  E;  giudicherà  cosi* 

. ^ 

S.  Domenico  Maggiore  Napoli  2Q, 
Gennaro  1760.  . 

Umili  fs.  obbedienti  fs.  e devoti  fs.  Servo, 

Fr.  Alberto  Maria  Capobianco  Dom. 

I . 

\ 

^Attenta  approbatione  Revifods  Imprimatur, 

f 

Datum  Neapoli  die  Julii  Vj6q.  , 

' Sparanus  Can,  Depuf. 

Adffli 


A3m.  Rev.  Pafer  Albertos  Sacco^  Ord. 
Praedicat.  S.The«.logì«;Magifter,  in  hac  ftu- 
diorum  Univerfitate  Profeflfor,  revideat,& 
in  fcriptis  referat  ^ Dat.  Nc'ap.  die  13.  Mar- 
Xii  17  / 

nicolaus.de  rosa  EPISa  ‘ 
PUT.  CaP.  maior. 

Illuftrife. , e Rever^ndife.  Signore . i 

la  efecuzione  degli  rirpettabilì  comandi 
.dì  V.  S.  ninftrifs.,  e Reyerendifs,  ho 
ietta,  e coafiderata  un  Operetta  intito- 
lata .* . JNotìf^ie  di  tutta  la  Morale 
Compendio  f raccolte  dal  Padre  Molto 
Rev.  Nicola  Zito  Teologo  , Ex  Provin- 
xiale  de’  Minori.,  Predicatore  di  S.M.C. 

.€  nulla  rilevandovi  in  pregiudizio  de*^ 
Regi  diritti,  €.  ravvifandolàconducente, 

^ iftruttiva  per  quelli  , che  vorranno 
applicarli  al  miniftero  della  facrametale 
confeflìone  , e per  tutti  gli  ordinandi  , 
la  giudico  degna  ^acfi  alle  ftainpe  > fè 
così  piacerà  a Y.  S.  Illuftrifs.  e^evc- 
rendifs. 

i 

Da  S.  Domenico  4.  ^Giugno  17^0. 


Devoti fs.  affsT^tonatìfs, , ed  Obbligati fs,  fervo 
e fuddito  , 

I5^a- Alberto  Sacco  Maeftro*  c Regio  Pro- 
' feflbre,. 

Dìe 


1 


■ - * 

' ■ i 

Die  23.  menjts  Junit  lyóo.  Neap. 

Vifo  refcrìpto  fu<e  Kegalis  Majejìatis^fubi'  '• 
Aie  ' 1 1 ejtifAem  menjts  , & anni  cum  • 
relatione  Reverendi  Patris  Magijlri  %Al‘  ' I 
■ berti  Sacca  de  commijjione  Reverendi  '' 
Regis  Cappellani  Majoris  , Ordine  prt»  ■ 
jatce  Regalis  Majeflatis,, 

Regrdis  Camera  SanSliè  Clara  provtdet , 
decernit  , 'atque  mandata  quod  impri^ 
rnatur  cum  inferta  ' forma  prafentis  fup^'~ 
plicis  libelli^  ac  approbationis  diSii  Rev,  , 
Reviforis  .*  Verum  in  publicatione^  ferve-  1 
tur  Regia  pragmatica^  hoc  fuum  &c, 

CASTAGNOLA.  FRAGGIANNI. 

* Atlianafius.  . 
lllujlrijJJmus  Marchio  Dan-n^a  ,Pr<tfidens  & 
Regius  Con/ìliaritis  , . Caput  Aula  non  - ; 
ìnterfuit . 

Reg,  foL  Sj,  d.  terg, 

: Carulir, 


